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I. 
Il  primo  trentennio. 

1719-1750. 

Carattere  dell'uomo  e  sue  condizioni  familiari.  —  L'ambiente  di  Torino 
e  le  tendenze  intellettuali  del  Baretti.  —  Primi  studi.  —  L'abbandono  di 
Torino  e  della  casa  paterna.  —  I  maestri  del  B.:  Carlo  Cantoni;  il  B.  a 
Guastalla.  —  Girolamo  Tagliazucchi.  —  Il  B.  a  Venezia:  gli  amici  vene- 
ziani; i  nuovi  studi.  —  Il  B.  a  Milano:  gli  amici  milanesi.  —  La  Haccoìta 
del  Gatto.  —  Studi  ed  operosità  del  B.  —  Le  sue  relazioni  epistolari.  — 
Il  B.  a  Cuneo.  —  Una  scappata  a  Milano  e  a  Mantova:  nell'Accademia  dei 
Trasformati  di  Milano.  —  Il  B.  a  Torino.  —  La  morte  del  padre  e  le  risorse 
economiche  del  B.  —  DB.  di  nuovo  a  Venezia.  —  La  traduzione  del  Cor- 
neille  e  gli  esercizi  poetici.  —  I  nuovi  amici  di  Venezia  e  l'Accademia  dei 
Granelleschi.  —  Contro  Biagio  Schiavo.  —  Crisi  spirituale  :  dalla,  poesia  agli 
studi  severi.  —  Il  B.  di  nuovo  a  Torino.  —  Contro  Giuseppe  Bartoli.  — 
Delusioni  e  preparativi  di  partenza  dall'Italia. 

«  Tanto  già  e  da  tanti  fu  scrìtto  del  Baretti,  che  il  rimpastarne 
«  il  tema  parrà  forse  un  soverchio  e  noioso  ribadire  un  argomento 
«  che  può  sembrare  esaurito.  »  Cosi  scriveva  Camillo  Ugoni  nel- 
l'accingersi  a  dettare  nuove  pagine  sul  critico  piemontese,  che 
furono  poi  pubblicate  in  una  sua  memoranda  opera  postuma  (i). 


(1)  Delia  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  t.  I,  p.  3. 
—  Avverto  sin  da  principio  il  lettore  che  non  citerò  l'edizione  di  quegli  scritti 
che  sono  compresi  nella  Bibliografìa  della  critica  intorno  a  Giuseppe  Baretti, 
con  cui  chiudo  questo  mio  studio. 
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E  se  il  lettore  pensa  che  dal  giorno  in  cui  l'Ugoni  scriveva 
quelle  parole  son  già  passati  più  di  cinquant'anni,  e  cinquanta 
anni  di  grande  fervore  d'indagini,  ha  certo  il  diritto  di  credere 
che  oggidì  s'abbia  anche  maggior  ragione  di  pensarla  come 
l'Ugoni  temeva. 

In  questi  ultimi  tempi  infatti  molto  s'è  scritto  e  s'è  indagato 
sulla  vita,  l'operosità  letteraria  e  il  pensiero  critico  di  Giuseppe 
Baretti,  e  parecchi  lati  oscuri,  o  quasi,  del  suo  carattere  e  della 
sua  attività  di  scrittore  furono  diligentemente  studiati  e  coscien- 
ziosamente chiariti  ;  ma,  mentre  da  un  lato  si  son  cosi  dimo- 
strate insufficienti  le  opere  biografiche  e  critiche  che  lo  scorso 
secolo  ci  ha  lasciate  sul  Baretti,  non  ha,  dall'altro,  ancor  visto 
la  luce  quell'opera  sintetica  definitiva  su  di  lui,  che  molti  oramai 
pensano  s'avrebbe  diritto  di  leggere. 

Né  tale  è,  pur  troppo,  come  si  vede,  questa  mia  fatica.  Perchè 
basta  approfondire  le  ricerche  e  gli  studi  sui  molti  anni  della 
lunga  e  randagia  vita  del  nostro  scrittore,  e  sulle  sue  svariatis- 
sime  opere,  e  sulle  sue  idee  e  i  suoi  giudizi  in  rapporto  ai  di- 
versi ambienti  sociali  ed  intellettuali  in  cui  egli  svolse  la  sua 
multiforme  attività  ;  per  persuadersi  di  quante  indagini  minute 
e  pazienti  ci  sia  ancor  d'uopo  a  raggiungere  quella  meta,  e 
quanto  poco,  a  questo  proposito,  sia  stato  fatto  finora. 

Queste  mie  pagine  dunque  si  restringono  a  trattare  somma- 
riamente dei  primi  quarant'anni  della  vita  del  Baretti,  di  quel 
periodo  cioè,  trascorso  per  buona  parte  in  Italia  e  per  circa 
dieci  anni  in  Inghilterra,  in  cui  l'uomo  venne  formando  il  suo 
carattere  e  disciplinando  le  sue  attitudini,  e,  mentre  la  beata  gio- 
ventù favoriva  il  libero  sfogo  della  bizzarra  vena  poetica,  nello 
studio  e  nella  meditazione  si  veniva  svolgendo  ed  educando 
quel  temperamento  critico,  che  è  ceiio  la  più  origìiinh'  cnniUo- 
ristica  dello  scrittore  piemontese. 

Onde,  se  questa  mia  modesta  fatica  varrà  soltanto  a  lenire  il 
desiderio  dell'attesa  e  a  persuadere  il  lettore  della  necessità  di 
essa,  per  mio  conto  mi  parrà,  in  vom.  di  (Ictvci*  css^m-c  soddi- 
sfatto. Né  vorrò  chiedere  altro. 
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Dei  primi  anni  e  dei  primi  studi  del  Baretti  ho  già  altrove 
discorso  (1),  e  non  giova  ch'io  mi  ripeta  lungamente.  Poca  for- 
tuna e  poche  soddisfazioni  ho  dimostrato  ch'egli  ebbe  in  fa- 
miglia; che  il  padre,  se  non  pazzo,  come  il  figlio  lo  dice  (2), 
certo,  a  quanto  sembra,  molto  cocciuto  e  inetto  all'educazione 
della  prole,  prima  lo  volle  prete,  poi  s'ostinò  a  fargli  seguire  gli 
studi  d'architetto,  cercando,  pare,  di  fargliene  venir  l'amore  a 
suon  di  nerbo  (3),  e  infine,  rinunciato  anche  a  quell'idea,  più 
che  per  altro,  per  la  miopia  da  cui  il  figlio  era  preso,  tentò  di 
spingerlo  agli  studi  legali,  pei  quali  il  giovane  sentiva  pure 
un'invincibile  antipatia.  E  come  se  ciò  non  bastasse,  è  fuor  di 
dubbio  che  Luca  Baretti,  con  lo  sposare  a  quarantasette  anni 
una  seconda  moglie  non  ancora  ventenne,  poco  più  di  un  mese 
dopo  la  morte  della  prima,  contribuì  a  rendere  ancor  più  insop- 
portabile al  figlio  primogenito  quella  vita  familiare,  che  alcuni 
anche  vorrebbero,  e  non  del  tutto  a  torto,  disonorata  dai  colpe- 
voli rapporti  tra  la  giovane  sposa  e  un  potente  protettore  di  suo 
marito  (4). 


(1)  Di  Giuseppe  Baretti.  La  famiglia.  I  primi  anni.  V.  specialmente  le 
pp.  39  sgg. 

(2)  Lettera  al  fratello  Giovanni  da  Genova,  li  2  maggio  1766;  ne'  miei 
Studi  e  ricerche  intorno  a  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  pp.  459-60. 

(3)  Nella  sua  opera  TJie  Italian  librari/,  ecc.,  London,  Millar,  1757,  pp.  147-8, 
parlando  dell'architetto  vicentino  Vincenzo  Scamozzi,  il  Baretti  esce  in  queste 
testuali  parole  :  «  My  father,  who  was  architect  to  Victor  Amedeus ,  father 
«  of  the  present  King  of  Sardinia,  whipped  me  so  many  times,  when  I  was 
«  a  boy,  for  neglecting  Scamozzi  and  Palladio  for  Ariosto  and  Tasso,  that 
«  I  have  no  heart  to  say  any  thing  in  praise  of  the  famed  Italian  professors 
«  of  the  art,  which  I  cursed  so  many  times  in  my  earliest  years  ». 

(4)  D.  Ferrerò,  Della  famiglia  di  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  pp.  528  sgg. 
Nelle  carte  Custodi,  che  si  conservano  fra  i  mss.  della  Biblioteca  Ambrosiana 
(Z.  240-1),  v'è  un  foglio  sul  quale,  di  pugno  del  Custodi,  sono  alcuni  appunti  di 
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Questa  non  lieta  e  non  normale  condizione  di  cose,  che  sa- 
rebbe stata  forse,  per  quanto  malamente,  tollerata  da  un  giovane 
d'indole  diversa,  fu  indubbiamente  la  causa  principale  che  spinse 
Giuseppe,  appena  sedicenne,  a  lasciar  Torino  e  la  famiglia,  e  a 
rinunciare  alla  probabile  tranquillità  di  una  l)uona  condizione 
in  patria,  per  gettarsi  in  braccio  alla  ventura  (1). 

«  Carattere  non  ridicolo  ma  odioso  »  lo  defìni ,  da  autor  co- 
mico, il  Goldoni  rispondendo  all'Albergati,  che  gli  aveva  consi- 
gliato di  porre  il  «  caro  Baretti  »  in  commedia  (2).  Ma  il  giudizio 
di  uno  scrittore  cosi  vivamente  assalito  da  Aristarco  non  poteva 
essere  del  tutto  sereno,  ne  può   essere   accettato  da  noi  ;  allo 

stesso  modo  ch'è  inattendibile  —  cibsit  inìuria collatione  — 

la  dipintura  che  del  «  vero  carattere  di  Giuseppe  Baretti  »  fece 
il  piemontese  Carlo  Francesco  Badini  in  quel  libello  anonimo  (3), 
pieno,  fra  l'altro,  di  anacronismi  e  di  inesattezze,  comparso  a 
Londra  tra  il  1770  e  il  1772   e   pubblicato   evidentemente,  più 


notizie  date  il  1°  ottobre  1813  dall'ab.  Bonella,  che  aveva  conosciuto  fami- 
liarmente il  Baretti.  Fra  l'altro  si  legge  che  il  Baretti  «  la  prima  volta  che, 
«  a  16  anni,  partì  da  Torino  per  andare  a  Guastalla,  fu  a  ciò  mosso  spe- 
«  cialmente  dal  seguente  accidente.  Suo  padre  avea  sposato  in  seconde  nozze 

«  una  ballerina la  quale  era   corteggiata  da  un  ministro:  il  giovane  Ba- 

«  retti,  mal  soffrendolo,  lo  sfidò;  da  questo  contrasto  fu  determinato  alla 
«  partenza  ».  Però,  che  la  matrigna  di  Giuseppe  fosse  una  ballerina,  non  è 
affatto  provato,  anzi  parrebbe  piuttosto  doversi  escludere:  cfr.  D.  Perreko, 
8.  e,  pp.  527-8,  e  il  mio  studio  Di  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  pp.  50-1. 

(1)  E  di  questa  cattiva  sorte  egli  soleva,  specialmente  nei  momenti  di 
umor  nero,  dar  la  colpa  al  padre  suo  :  cfr.,  fra  l'altre,  le  lettere  ai  fratelli 
del  2  maggio  e  7  giugno  1766,  la  prima  ne'  miei  Studi  e  ricerche,  ecc., 
pp.  459-60;  la' seconda  in  P.  Custodi,  Memorie  della  vita  di  Giuseppe  Ba- 
retti, p.  135. 

(2)  E.  Maddalena,  Lettere  inedite  del  Goldoni]  in  Flcffrra,  mi.  ITI.  voi.  T. 
n.  6  (1901);  v.  la  lettera  da  Parigi,  28  maggio  1764. 

(3)  Il  vero  carattere  di  Giuseppe  Baretti,  pubblicato  per  amor  della 
virili  calunniata,  per  disimjanno  degli  Inglesi,  e  in  difesa  degV Italiani  ; 
in  Venezia,  per  ordine  dell'eccellentissimo  Senato,  s.  a.  n.  t.  Cfr.  su  questo 
libello  quel  che  ne  scrive  A.  Neri,  Un  libello  contro  Giìiscppe  Baretti. 
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che  «  per  amor  della  virtù  calunniata  »,  a  sfogo  di  odi  e  di  ri- 
sentimento personali. 

Né  ridicolo,  ne  odioso  fu,  per  verità,  il  carattere  del  nostro 
Baretti. 

Egli  ebbe  un  giorno,  scrivendo  allo  Zampieri  (1),  a  dipingersi 
«  amator  miracoloso  degli  amici,  anzi  un  uomo  fatto  apposta  per 
«  amare  la  gente  dotta  e  dabbene  ;  un  uomo  collerico,  che  per 

«  poco  va  in  bestia  e  mette  mano  alla  spada ;  che  alcuna  volta 

«  farebbe  ridere  i  sassi,  piacevole  e  pieghevolissimo  con  le  donne, 

«  senza  complimenti  e  cerimonie  con  gli  uomini; disprezzatore 

«  dei  tristi  e  degli  ignoranti,  quantunque  siano  grandi,  e  tanto 
«  mordace  e  satirico  e  severo  con  quelli,  quanto  sincero,  e  cor- 
«  diale,  e  generoso,  e  largo  quanto  può  con  quei  che  tristi  ed  igno- 
«  ranti  non  sono  ».  Il  ritratto  è  senza  dubbio  assai  lusinghiero,  ne  si 
può  dire  che  non  corrisponda  all'originale  (2).  Che  il  Baretti  fosse 
di  cuor  sensibile,  egli  stesso  se  ne  lamenta  più  volte  in  lettere 
agli  amici  (3)  ;  dei  quali,  a  dire  il  vero,  non  ebbe  gran  copia,  per 
quella  sua  soverchia  rigidezza  nello  sceglierseli,  a  cui  accenna 
in  una  sua  lettera  al  Lami  (4),  ma  dei  quali  ebbe  sempre  caris- 
simi l'affetto  e  la  stima,  e  coi  quali,  dice  bene  TUgoni  (5), 
«  avrebbe  diviso  l'ultimo  scellino  che  gli  restasse  ».  E  che  di 
grande  amore  fraterno  e  di  grande  cordialità  per  la  gente  dotta 
e  dabbene  riboccasse  l'animo  suo,  il  suo  copioso  epistolario  ci  è 


(1)  Da  Venezia,  6  maggio  1747;  in  L.  Morandi,  Voltaire  contro  Shake- 
speare, ecc.,  p.  275. 

(2)  Anche  l'ab.  Bonella,  al  quale  ho  sopra  accennato,  aveva  dipinto  il  Ba- 
retti al  Custodi  come  persona  «  di  somma  vivacità  e  mordace,  ma  onest'uomo 
«  e  di  buon  cuore  ». 

(3)  V.,  ad  es.,  le  lettere  a  Fr.  Carcano  da  Venezia,  P  aprile  e  3  giugno 
1763;  in  Opere  di  G.  Baretti,  Milano,  Classici  italiani,  1838-9,  t.  IV, 
pp.  58,  65-6.  • 

(4)  Da  Torino,  il  10  maggio  1750;  in  L.  Morandi,  Voltaire  contro  Sha- 
kespeare, ecc.,  p.  284. 

(5)  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII, 
t  I,  p.  73. 
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buono  e  fedele  testimonio  (i).  E  certo  il  cuor  sensibile  non  fu 
l'ultima  cagione  di  quella  viva  simpatia  per  le  donne,  e  di  quella 
pieghevolezza  con  esse,  com'egli  s'esprime,  cbe  dimostrò  sempre 
e  della  quale  toccherò  anche  più  innanzi. 

E  di  umore  giocondo  e  generalmente  sereno,  con  un  pizzico 
talvolta  di  scetticismo  or  dispettoso  ed  or  bonario  —  del  quale 
vedremo  presto  il  perchè  — ,  il  Baretti  ci  appare  in  molte  cir- 
costanze della  sua  vita  e  si  dipinge  egli  stesso  ad  ogni  momento  : 
da  quando  a  trent'anni  cantava  : 

non  son  mai  troppo  allegro  o  troppo  afflitto  (2); 

da  quando  dieci  anni  dopo,  o  poco  appresso,  metteva  in  guardia 
i  fratelli  contro  la  seduzione  dei  desideri  irrealizzabili  (3),  e  i 
lettori  della  sua  Frusta  contro  i  pericoli  che  la  cura  della  sola 
e  pura  scienza  prepara  alla  felicità  della  vita;  a  quando,  già 
sessantenne,  in  una  lettera  suppositizia,  scriveva,  sotto  il  nome 
di  Marc' Antonio  Biorci  :  «  A'  miei  di  ho  passate  anch'io  dell'ore 
«  triste  ;  ma  dell'ipocondria,  vale  a  dire,  della  tristezza  abituale, 
«  non  n'ho  avuta  mai,  né  credo  sarò  mai  soggetto  ad  averne;  che 
«  se  non  ho  mai  ad  esser  ricco,  voglio  almeno  conservarmi  gio- 
«  condo  »  (4)  ;  a  quando,  a  settant'anni  suonati,  fingeva  che  l'amico 


(1)  Il  lettore  veda  anche  parecchie  delle  lettere  inedite  che  pubbUco  nel- 
VAppendice. 

(2)  Nel  sonetto  Al  conte  Camillo  Zampìeri  da  Imola]  in  Le  Piacevoli 
Poesie  (cito  l'ediz.  eh' è  nelle  Opere  di  G.  Baretti,  t.  IV,  Milano,  Pirotta, 
1819,  p.  128). 

(3)  NeirXI  delle  sue  Lettere  familiari  a'  suoi  tre  fratelli  Filippo,  Gio- 
vanni e  Amedeo  {cito  l'ediz.  di  Milano,  Classici  ital.,  1838-9,  t.  III,  pp.  57  sgg.). 

(4)  Scelta  di  lettere  familiari  fatta  per  uso  degli  studiosi  di  lingua  ita- 
liana, Londra,  Nourse,  1776,  t.  I,  lett.  V,  p.  26.  Giova  anche  ricordare  i 
versi  di  un  suo  capitolo  inedito  a  Lionardo  Marcellotto  (che  sono  a  e.  168 
del  ms.  veronese,  di  cui  a  suo  tempo  dirò),  nei  quali  i)rima  d'affermare  bal- 
danzosamente 

11  core 

io  l'ho  da  Orlando 
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Jacopo  TarufR,  a  cui  indirizzava  un'epistola  in  martelliani,  ricca 
di  spirito  e  di  brio  (1),  gli  dicesse  : 

Que'  tuoi  anni  protervi,  ribaldi,  malandrini 
minaccino  a  lor  posta  d'incanutirti  i  crini, 
mai  non  appassiranno  quel  vivido  tuo  spirto 
verdeggiante  pur  sempre  come  il  leandro  e  il  mirto. 
Felice  tu,  che,  vadano  le  cose  male  o  bene, 
t'abituasti  a  ridere  di  tutto  quel  che  avviene! 
che,  quando  t'hai  bisogno  di  rompere  il  digiuno, 
non  sai  la  differenza  tra  il  pan  buffetto  e  il  bruno! 
che,  lieto  e  soddisfatto  del  poco  che  possiedi, 
il  pensier  del  futuro  lo  lasci  a'  tuoi  eredi, 
sempre  mai  proponendoti  morire  a  quella  guisa, 
che  già  morì  quell'altro,  scoppiando  dalle  risa. 

Ma  egli  era  pure  —  lo  confessa  lui  stesso  —  impetuoso  e  col- 
lerico, e  troppe  sue  attestazioni  e  troppi  episodi  della  sua  vita 
si  potrebbero  citare  per  chi  osasse  dubitarne  ;  né  altro  che  un 
cieco  impeto  di  collera  potè  fargli  fare  d'un  tratto  il  gran  passo 
di  abbandonare  a  sedici  anni  la  famiglia  e  Torino.  Gran  passo  cer- 
tamente, a  spiegare  il  quale  giova  accennare  anche  a  quelle  che, 
secondo  me,  furono  le  maggiori  caratteristiche  dell'indole  ba- 
rettiana. 


nota,  a  proposito  della  sua  poca  fortuna 


Baoaa  ch'io  sono  una  certa  figura 
che  non  mi  do  dell'avvenir  fastidio 
e  lascio  sempre  fare  alla  natura; 


per  concliiudere  : 


Di  que'  beni  che  chiamansi  mondani 
si  pochi  io  n'ebbi  dacché  sono  al  mondo, 
che  son  più  avventurati  in  chiesa  i  cani  ; 

eppur  son  sempre  dentro  i^  cor  giocondo, 
e  non  ci  penso  se  la  mia  barchetta 
è  sempre  in  rischio  di  spaccarsi  il  fondo. 

(1)  Vedila  nelle  Poesie   di    G.  Baretti  ;    in   Opere  di  lui,   s.  e,   t.  IV, 
pp.  231  sgg. 
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Egli  anzitutto  non  fu  di  quei  «  somieri  »,  com'egli  li  chiama^ 
«  sempre  pronti  ad  intronarci  il  capo  col  loro  raglio,  tosto  che  li 
«  conduciamo  lontano  trenta  passi  dalle  loro  stalle  »  ;  ma  fu  piut- 
tosto irrequieto  ed  errabondo,  poco  sofferente  di  una  vita  mono- 
tona, e  molto  voglioso  di  espandere  la  sua  esuberante  energia 
e  di  dare  sfogo  alla  sua  invincibile  curiosità,  che  l'avrebbe  fatto, 
com'egli  diceva,  «  andare  scalzo  per  gli  spini  »  (1),  nella  vita 
più  variata  e  più  mossa  di  un  cavalier  eìTante^  qual'egli  amava 
dipingersi  agli  amici  suoi  (2). 

C'è,  in  fatto,  molto  del  cavalier  errante  nella  figura  del  Ba- 
retti  come  uomo  e  come  critico,  né  egli  poteva  dipingersi  meglio 
che  con  quelle  due  parole.  Avverso  ad  ogni  prepotenza  e 
«  amante  di  giustizia  e  di  equità  » ,  come  dice  egli  stesso,  «  in 
«  ogni  minima  cosa  »  (3),  ogni  volta  che  gli  fu  possibile  alzò  forte 
la  voce  e,  più  d'una  volta,  incurante  del  suo  danno  ;  e  se  esaltò, 
in  prosa  e  in  versi,  sentimenti  d' indipendenza  e  di  onestà  (4), 
nessuno  può  negare  che  non  li  abbia  anche  dimostrati  nella  pra- 
tica della  vita.  Ve  anzi  da  osservare  che  nelle  manifestazioni 
del  suo  animo  libero,  come  dell'amore  della  sincerità  e  della  fran- 
chezza, che  di  solito  vi  s'accompagna  e  che  è  pure  un'altra  delle 
principali  caratteristiche  dell'indole  barettiana  (5),  egli  pose  tal- 
volta una  certa  ostentazione  ed  esagerazione  le  quali,   se  non 


(1)  Cfr.  la  XXI  delle  sue  Lett.  famiì.  «'  suoi  tre  fratelli,  s.  e,  t.  Ili,  p.  116. 

(2)  Cfr.  le  due  lettere  allo  Zampieri,  senza  data,  pubblicate  da  L.  Morandi, 
Voltaire  contro  Shakespeare,  ecc.,  pp.  268-72. 

(3)  V.  la  Lettera  dì  Filalete  ad  Areteo,  ecc.,  nel  num.  II  della  Frusta 
letteraria. 

(4)  Anche  se  non  sono  suoi  (e  lo  sono  quasi  certamente),  i  due  capitoli, 
pubblicati  nei  numeri  XV  e  XVIII  della  Frusta  letteraria,  interpretano  certo 
assai  bene  il  suo  modo  di  sentire. 

(5)  Ricorderò  solo  la  terzina,  ch'è  nel  capitolo  Al  conte  Carroccio  del  17/- 
lars  torinese  (nelle  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  p.  70)  : 

Insomma  io  sono  un  uomo  così  fatto, 
che  voglio  fare  quel  che  voglio  fare, 
e  ognuno  a  posta  sua  mi  dia  del  matto. 
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addirittura  odioso^  come  il  Goldoni  diceva,  poterono  forse  ren- 
derlo poco  simpatico  a  molti  suoi  contemporanei. 

E  non  a  torto  ;  che  si  può  essere  indipendenti  e  liberi,  senza 
mostrarsi  sprezzatovi  de'  cerimoniosi  convenevoli^  com'egli 
si  presentava  al  Lami  (1);  e  si  può  anche  disprezzare  quella  be- 
nedetta iw postura^  com'egli  la  chiama  (2),  sì  necessaria  a" 
tempi  nostri^  e  chiamar  pane  il  pane  apertamente,  e  non 
«  copertamente  e  con  qualche  bel  giro  di  parole  »,  come  Don 
Petronio  vorrebbe  (3),  senza  farsi  rude  e  sgarbato,  com'egli  ap- 
parve spesso  ai  lettori  delle  sue  opere.  Egli  stesso,  d'altra  parte, 
riconosceva  il  suo  torto  quando  scriveva  :  «  Questa  mia  benedetta 
«  natura,  soverchio  veritiera,  io  non  la  posso  alle  volte  frenare  a 
«  mio  modo,  e  massimamente  quando  io  vedo  o  sento  certe  cose 
«  che  la  ragion  mia  mi  mostra  pazze  e  vane  »  (4). 

Senonchè,  se  si  vuol  pur  ritrarre  con  maggiore  fedeltà  l'in- 
dole del  Baretti,  panni  non  si  debba  tacere  altresì  che,  forse,  non 
sempre  schiettamente  sincero  e  indipendente  egli  appare  a  chi 
cerchi  di  penetrare  un  po'  addentro  nella  sua  vita  e  nella  sua 
anima. 

Certe  contraddizioni,  che  si  notano  nel  critico,  noi  le  tro- 
viamo anche  nell'  uomo  ;  e  forse  quelle  non  sono  indipendenti 
da  queste. 

Son  franco  nel  parlare, 
la  verità  la  dico  molto  forte; 
pensa  come  starei  in  una  corte, 


(1)  Lettera  da  Torino,  20  maggio  1750;  in  L.  Morandi,  Voltaire  contro 
Shalcespeare,  ecc.,  p.  286. 

(2)  Lettera  allo  Zampieri  da  Venezia,  6  ^jaaggio  1747;  ihid.,  p.  273. 

(3)  Cfr.  le  Chiacchiere  domestiche  tra  Don  Petronio  Zamherlucco  e  Ari- 
starco Scannabue,  che  sono  nel  n.  XXIV  della  Frusta  letteraria. 

(4)  Primo  Cicalamento  di  Giuseppe  Baretti  sopra  le  cinque  lettere  del 
sigìior  Giuseppe  Bartoli,  ecc.  (cito  l'ediz.  ch'è  nelle  Prefazioni  e  polemiche, 
Bari,  Laterza,  1911,  p.  77). 
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scm^e  in  un  sonetto  allo  Zampieri  (1)  ;  ma  noi  non  possiamo  di- 
menticare che,  nonostante  le  sue  proteste  d'indipendenza  d'animo 
e  di  disprezzo  pei  grandi,  molto  fece  e  molto  adulò  per  ottenere 
dal  duca  di  Savoia  una  pensione  (2),  sicché  quando  scriveva  ai 
fratelli  che  VìnvincìMle  natura  sua  l'aveva  sempre  allonta- 
nato dal  far  il  panegirico  dei  sovrani  (3),  non  era  sincero  ;  e 
qualche  volta  hadò  certo  all'utile  suo  più  di  quello  che  la  sua 
pretesa  indipendenza  di  carattere  avrebbe  permesso  (4)  ;  né 
sempre  libero  si  mostrò  verso  tutti,  quando  talvolta  il  suo 
tornaconto  lo  sconsigliava  (5)  ;  né  sempre  fu  sordo  alle  seduzioni 
dell'ambizione,  nonostante  le  sue  dichiarazioni  di  disprezzo  per 
le  lodi  e  i  complimenti  (6)  ;  e  se  talvolta,  come  già  i  cavalieri 
d'un  tempo,  fece  un  po'  lo  spavaldo  (7),  talvolta  invece  pare  non 


(1)  Nelle  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  p.  127. 

(2)  Cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  106  sgg. 

(3)  Nella  XXXVIII  delle  sue  Lettere  familiari  «'  suoi  tre  fratelli,  ecc., 
s.  e,  p.  223. 

(4)  Nella  lettera  allo  Zampieri  da  Venezia,  6  maggio  1747,  dichiara  che 
non  gli  conviene  inimicarsi  certi  potenti.  V.  L.  Morandi,  Voltaire  contro 
Shakesjieare,  ecc.,  p.  273. 

(5)  Una  certa  parzialità  pei  Gesuiti,  e  non  disinteressata,  che  il  Ba- 
retti  non  dimostrò  invece  altrove,  rilevò  nella  Frusta  letteraria  A.  Neri, 
Giuseppe  Baretti  e  i  Gesuiti. 

(6)  C'è,  fra  l'altro,  quella  famosa  lettera  al  Tanzi  da  Torino,  26  aprile 
1749,  in  cui  il  Baretti  risponde  alla  richiesta  che  l'amico  gli  ha  fatta  della 
sua  biografìa;  nella  qual  lettera,  pur  schermendosi  hurlevolmente,  il  Baretti 
lascia  facilmente  trapelare  la  sua  soddisfazione  mal  repressa  di  passare  alla 
posterità  nell'opera  del  Mazzuchelli.  Cfr.  le  Opere  di  G.  Baretti,  Milano, 
Classici  italiani,  s.  e,  t.  IV,  pp.  33-5. 

(7)  Quando  scrive  al  Lami  (del  quale,  come  vedremo,  aveva  cara  l'ami- 
cizia e  temeva' certo  la  penna)  che  di  lui  non  si  parla  impunemente  ìuale, 
soggiungendo:  «  lana  trista  da  pettinare  son  io.  Son  mala  lingua  ;  sono  il 
«  flagello  de'  pedanti  e  de'  lor  protettori,  ed  essi  non  sono  il  mio  »  (lettera 
da  Torino,  18  marzo  1750;  in  L.  Morandi,  Voltaire  contro  Shalespeare,  ecc., 
pp.  278-9),  dimostrando  involontariamente  in  ogni  lettera  l'evidente  preoc- 
cupazione di  dipingersi  al  temuto  compilatore  delle  iVorc//f  letterarie  fioren- 
tine intrepido  e  veemente]  allora  il  Baretti  fa  certo  la  voce  più  grossa  di 
quanto,  per  verità,  la  sua  natura  comporti. 
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si  sia  mostrato  con  taluno,  che  aveva  il  muso  duro  (1),  cosi  in- 
trepido e  veemente  come  il  Lami  lo  chiamò  (2). 

Cavaliere  dunque,  ma  non  sempre  senza  macchia  e  senza  paura, 
se  pure,  in  massima  parte,  non  indegno  di  scusa  per  le  circo- 
stanze e  le  necessità  della  sua  vita  difficile  ed  inquieta,  in  cui 
a  resistere  ed  a  vincere  sarebhe  occorso  talora  un  carattere  ve- 
ramente eroico. 


IL 


Poniamo  dunque  un  giovane  di  siflatto  carattere  e  con  tali 
disposizioni  naturali  nelle  sfortunate  condizioni  in  cui  venne  a 
trovarsi  il  Baretti  sui  sedici  anni,  con  un  padre  inetto,  una  ma- 
trigna non  ancora  ventenne,  e  almeno  tre  fratelli  di  qualche 
anno  più  giovani  di  lui,  contrastato  nelle  sue  tendenze  e  ne' 
suoi  studi  preferiti  (3),  e  quindi  disgustato  e  in  lotta  coll'am- 
biente  familiare  e  con  sé  stesso;  e  noi  ci  spiegheremo  facil- 
mente il  passo  audace  di  lui,  che  a  sedici  anni  abbandonava, 
insalutato  ospite,  la  casa  paterna  e  si  ricoverava  a  Guastalla 
presso  uno  zio. 

Così  mi  tolsi  a  un  aspro  genitore, 
che  poco  amico  a  Febo  si  dimostra, 


(1)  Alludo  a'  suoi  rapporti  col  Duranti,  per  cui  cfr.  i  miei  Studi  e  ri- 
cerche, ecc.,  p.  257,  n.  2  e  p.  293. 

(2)  Nelle  sue  Novelle  ìetterarie,  an.  1750,  n.  14,  parlando,  sotto  la  data 
di  Milano,  del  Primo  Cicalamento  barettiano. 

(3)  E  questa  l'accusa  più  grave  che  il  Baretti  rivolge  a  suo  padre:  di 
aver  trascurate  affatto  la  sua  indole  e  le  sue  attitudini.  E,  come  ho  già  più 
addietro  accennato,  in  una  lettera  dolorosa  e  sconfortante,  ch'egli  scriveva 
ai  fratelli  nel  1766,  enumerando  parecchi  suoi  guai,  conchiudeva  mestamente: 
«  Ma  cosi  va  a  chi  ha  avuta  la  mala  sorte  d'aver  avuto  un  padre  pazzo, 
«  che  non  l'ha  saputo  mettere  di  buonora  sulla  strada  d'imparare  qualche 
«  arte  o  qualche  mestiero  confacente  all'indole  del  figlio  ».  Cfr.  P.  Custodi, 
Memorie,  ecc.,  s.  e,  t.  I,  p.  135. 
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il  cui  insopportabile  rigore 

volea  farmi  con  Baldo  entrare  in  giostra; 

così  sfogai  un  forse  pazzo  umore 

di  vedere  la  bella  Italia  nostra. 

Disse  alcun  che  un  error  di  quei  massicci 

io  feci  allor,  ma  ognuno  ha  i  suoi  capricci  (1). 

E  il  capriccio  principale  del  Baretti  in  quel  tempo  è  per  la 
letteratura  e  specialmente  per  la  poesia,  delle  quali  suo  padre, 
come  abbiam  visto,  non  voleva  neppure  sentir  parlare.  Tendenze 
indubbiamente  naturali  e  prepotenti  in  lui,  più  che  promosse  e 
favorite  dall'ambiente  e  dalle  condizioni  intellettuali  di  Torino 
in  quegli  anni. 

Le  quali,  com'ebbi  a  dimostrare  altrove  (2),  erano  certo  cosi 
poco  liete,  che,  come  Carlo  Botta  lasciò  scritto  e  il  Carutti  ri- 
corda, «  i  preclari  ingegni  che  avea  il  Piemonte  generati  fuggi- 
«  vano  l'aere  grave  migrando  a  cieli  più  miti  »  (3).  Poco  curate  le 
lingue  classiche  e  la  stessa  lingua  italiana,  malamente  impartito 
r  insegnamento  che  oggi  si  direbbe  primario  e  secondario  ;  dedito 
esclusivamente  il  ceto  medio  ai  facili  e  sicuri  guadagni  del  com- 
mercio, delle  professioni  liberali  e  degli  impieghi  ;  volta  l'edu- 
cazione più  alla  politica,  nel  senso  ampio  della  parola,  e  alle 
armi,  che  agli  studi  geniali  delle  lettere;  trascurata  affatto  la 
poesia  (4)  ;  meno  diffusa  e  feconda  la  stampa  che  non  a  Milano, 


(1)  Stanze  di  Giuseppe  Baretti  torinese  al  p.  Serafino  Bianchi,  ecc.;  in 
Poesie  di  G.  Baretti,  ediz.  s.  e,  pp.  161-80. 

(2)  Cfr.  le  pp.  46  sgg.  del  mio  studio  Di  Giuseppe  Baretti,  ecc. 

(3)  D.  Carutti,  Storia  del  regno  di  Carlo  Emanuele  III,  Torino,  Botta, 
1859,  t.  n,  p.  236. 

(4)  Sicché,  quasi  sessantenne,  il  Baretti  osservava,  a  proposito  della  mania 
versaiola  degli  Italiani:  «  C'est  une  chose  extraordinaire  que  le  Piémont, 
«  pays  très  peuplé,  n'a  jamais  produit  de  poèjte  bon  ni  mauvais  ».  Discours 
sur  Shakespeare  et  sur  monsieiir  de  Voltaire  (cito  l'ediz.  ch'ò  nelle  Prefazimii 
e  polemiche,  s.  e,  p.  277,  n.  1).  E  già  prima  aveva  notato,  a  proposito  della 
scarsezza  dei  poeti  in  Piemonte,  che  «  is  not  the  country  for  making  verses  » 
(in  lìemarks  on  the  Italian  language  ami  ivriters,  London,  Browne,  1753; 
per  cui  cfr.  L.  Collison-Morley,  TJie  unknotvn  worhs  of  Joseph  Baretti). 
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a  Parma  ed  in  altre  città:  sono  queste  le  condizioni  morali  ed 
intellettuali  del  Piemonte  e  di  Torino  al  tempo  della  gioventù 
del  Baretti,  il  quale  più  tardi,  certo  subendo,  più  che  altro,  la 
impressione  di  quegli  anni  —  di  cui  restava  ancor  vivo  il  ri- 
cordo nella  sua  mente  —  scriveva  :  «  no  nation  of  Italy  has  so 
«  many  individuals  of  the  second  rank  so  ignorant  as  the  Pied- 
«montese  »  (1):  giudizio  senza  dubbio  esageratamente  severo, 
contro  cui,  com'è  noto,  mosse  la  penna  di  un  ardente  piemon- 
tese (2),  ma  che  certo  conteneva,  come  quasi  ogni  giudizio  del 
Baretti,  buona  dose  di  vero. 

D'altra  parte,  egli  stesso  lasciò  scritto  che  quando  Girolamo  Ta- 
gliazucchi  andò  a  Torino  —  e  fu  appunto,  com'è  noto,  nel  1729  — , 
«  vi  trovò  poca  o  ninna  cognizione  della  bella  lingua  toscana,  poco 
«  gusto  e  poco  amore  alla  greca  e  alla  latina  »  (3).  Come  prima, 
scrivendo  al  padre  Pier  Antonio  Del  Borghetto,  ch'era  sulle 
mosse  per  Torino,  l'aveva  assicurato  che  l'avrebbero  visto  vo- 
lentieri «  tutti  que'  pochi  letterati  che  colà  v'hanno  »  (4). 

Sicché,  se  il  Baretti  volle,  a  dispetto  del  padre,  coltivare  l'in- 
nato amore  per  la  bella  letteratura,  egli  non  potè  certo  trovare 
in  patria  stimoli  efficaci  ed  esempi  fecondi  e  suggestivi,  che 
potessero  guidarlo  sopra  una  buona  strada. 

Intanto,  nulla  di  greco  apprese  né  allora  né  poi,  e  del  latino 
solo  gii  elementi  grammaticali  e  nulla  più  ;  che,  mentre  pel  la- 
tino egli  confessa  d'aver  allora  sentito  sdegno,  per  FinsofFribile 
pedanteria  del  suo  maestro  (5),  e  fors'anche,  aggiungiamo  noi, 
perché  a  quello  studio  era  stato  costretto  dal  padre   —  il  che 


(1)  An    account   of  the    manners   and   customs   of  Italy,  ecc.,  London, 
Davies,  1769,  t.  II,  p.  121. 

(2)  Lettera  di  un  piemontese  al  sig.  coflte  Di  Charlemont  sopra  la  Be- 
lazioìie  d'Italia  del  sig.  Baretti,  Milano,  Montani,  1770. 

(3)  Primo  Cicalamento  di  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  s.  e,  p.  81. 

(4)  V.  in  Appendice  la  lettera  in  data  di  Milano,  li  9  del  1742. 

(5)  Cfr.  il  sonetto  allo  Zampieri,  già  sopra  cit. 
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non  toglie  che  ottenesse  le  sue  buone  promozioni  (1)  — ,  il  greco 
poi  non  potè  studiare  perchè,  oh!  mirabile  accordo  familiare!, 
il  padre  non  voleva,  e  più  d'una  volta,  come  il  Baretti  stesso 
racconta  (2),  gliene  strappò  la  grammatica  di  mano,  battendo- 
gliela in  capo  con  molte  parole  di  contumelia. 

Per  contro,  perdurava  in  Piemonte  e  in  Torino  l'influsso  del 
mal  gusto  secentista,  che  s'era  cosi  vivamente  manifestato  nel 
secolo  precedente  (3).  Sicché  è  naturale  che  il  Baretti,  mancando 
di  un  sicuro  e  serio  indirizzo  di  studi,  si  lasciasse  ne'  suoi  primi 
anni  prendere  dal  fascino  di  letture  amene,  che  non  potevano 
certo  contribuire  a  ben  educare  la  sua  mente  e  a  nutrirla  di 
sano  e  sostanzioso  cibo  intellettuale. 

E  per  maggior  ventura, 
non  ho  lett'altro,  quand'era  piccino, 
che  il  Loredano,  il  Lupis,  il  Marino, 

confessa  egli  stesso  all'amico  Zampieri  (4)  ;  e  più  tardi  scriverà 
nella  Frusta  :  «  Io  mi  dilettava  tanto  quand'era  giovinetto  di 
«  leggere  storie  e  poesie,  che  da  dieci  anni  in  su,  posso  dirlo 
«  senza  millanteria,  me  ne  ficcai  proprio  in  capo  una  biblioteca 
«  intiera  »  (5). 
Quei  «  capi  d'opera  »,  come  più  tardi  li  chiamerà  (6),  «  d'am- 


(1)  Scriveva  egli  infatti  un  giorno  al  fratello  Filippo  da  Londra,  24  set- 
tembre 1773:  «  Cosa  vuol  dire  passare  optimè  in  liettorical  Io  mi  ricordo 
«  che  anch'io  passai  optimè  per  quelle  scuole,  ma  davvero  che  non  meritavo 
«  di  passare  optimè  neppure  in  grammatica  ».  Cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc., 
p.  488. 

(2)  Lettera  a  Giuseppino  Baretti  da  Londra,  25  gennaio  1775;  ihid., 
p.  350. 

(3)  Cfr.  T.  Vallauri,  Storia  della  poesia  in  Piemonte,  Torino.  Chirio  e 
Mina,  1841,  t.  I,  pp.  348  sgg. 

(4)  Nel  sonetto  s.  e. 

(5)  Nel  1°  articolo  del  n.  IL 

(6)  Nella  XX Vili  delle  sue  Lettere  familiari  «'  suoi  tre  fratelli,  ecc.,  già 
cit,  t.  HI,  p.  157. 
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«  pollosità  e  di  natura  idropica  »  formarono  dunque,  in  mezzo  a 
studi  fatti  di  contraggenio,  il  nutrimento  dello  spirito  barettiano 
prima  che  il  giovane  lasciasse  la  famiglia  e  Torino. 


Ma  non  solo  quelli.  Che  anche  l'Ariosto  e  il  Tasso,  nonostante 
le  sferzate  paterne,  egli  stesso  confessa  d'aver  letto  da  ragazzo, 
invece  di  studiare  le  opere  dello  Scamozzi  e  del  Palladio  (1),  e 
inoltre  altri  poemi  romanzeschi  — -  dei  quali  fu  sempre  grande 
ammiratore  (2)  —  fra  cui  gli  piacque  molto  il  Fior id ernie  (3) 
e  stimò  sempre  sopra  tutti,  per  l'utile  che  gliene  era  venuto,  il 
Guerin  Meschino  (4). 

E  molte  altre  svariate  letture  il  Bafetti  fece  certo  in  quegli 
anni  e  nei  successivi  (5),  com'egli  stesso  conferma  di  sovente, 
senza  che  a  noi  sia  sempre  possibile  dire  quali  egli  al)])ia  fatte 
prima  del  1735  e  quali  dopo,  quando  cioè  una  qualche  guida 
ebbe  pure  nella  sua  educazione  intellettuale.  «  Ho  letti  da  fan- 
«  ciullo  e  da  giovane  tutti  quegli  autori  comunemente  da  noi 
«  chiamati  di  Crusca^  o  se  non  tutti,  la  maggior  parte,  come  anche 
«  molte  centinaia  di  quelli  che  non  sono  di  Crusca  »  :  cosi  egli 


(1)  The  Italian  library,  ecc.,  s.  e. 

(2)  Di  questo  suo  amore  una  prova  il  Baretti  ce  l'offre  pure  nel  suo  Dis- 
cours  sur  Shakespeare,  ecc.,  s.  e,  p.  274,  quando  discorre,  a  proposito  dell' Or- 
lamlo  innamorato,  del  poema  Aspramonte  e  di  una  sua  edizione  del  1615 
che  ha  dovuto  cercare  per  parecchi  anni  prima  di  poterla  trovare,  soggiun- 
gendo: «et  si  j'étais  plus  jeune,  je  serais  tenté  de  faire  àe  V  Aspramonte  cq 
«  que  Berni  fit  de  V Orlando  innamorato  ». 

(3)  The  Italian  library,  ecc.,  s.  e,  p.  84. 

(4)  A  proposito  del  quale  infatti  scriveva  poi  ^QWItalian  library  (s.  e, 
p.  266)  :  «  I  put  more  value  upon  this  hook  than  others  do  ;  first,  because  it 
«  was  the  hook  that  gave  me  a  liking  for  books  when  I  was  a  boy  ;  then, 
«  because  I  bave  learned  from  it  a  good  deal^f  old  Tuscan  w^ords  and  phrases 
«  when  I  carne  to  be  a  man  ». 

(5)  Parlando  della  sua  vista,  ch'era  assai  corta,  osserva  allo  Zampieri  (nel 
sonetto  più  volte  citato,  p.  128): 

Forse  molta  sui  libri  n'ho  lasciata. 
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stesso  dice,  fors' anche  con  una  certa  dose  della  solita  spaval- 
deria, nella  sua  risposta  ad  Aristofìlo  (1). 

Ma  quello  studio  fiimulfuario  ed  indigesto  di  belle  lettere, 
come  lo  chiama  il  Custodi  (2),  ch'egli  fece  in  mezzo  a  lotte  e  a 
contrasti  familiari,  ebhe  un  po'  di  freno  e  di  guida  quando  il 
Baretti  si  rifugiò  a  Guastalla  presso  lo  zio  Giambattista,  che 
occupava  un  posto  di  segretario  in  quella  Corte  ducale,  e  iniziò 
di  là  quella  vita  avventurosa  e  randagia  che  continuò  poi  per 
più  di  mezzo  secolo.  E  benedisse  allora  quel  destino  contro  il 
quale  cosi  spesso,  e  non  a  torto,  imprecò  più  tardi: 

Benedetto  il  destino, 
che,  benché  tardi,  ho  trovato  persona 
che  por  mi  seppe  in  sulla  strada  buona  (3). 


III. 


Di  maestri,  nel  senso  proprio  e  ristretto  della  parola,  non  è  il 
caso  di  parlare  a  proposito  del  Baretti,  il  quale  fu,  più  che  altro, 
un  autodidatta,  e  per  l'indole  sua,  che  già  conosciamo,  e  per  le 
condizioni  speciali  in  cui,  come  abbiamo  visto,  venne  a  trovarsi 
nella  sua  giovinezza.  Ma  certo  due  dotti  valentuomini  egli  ri- 
corda spesso  con  affetto  e  gratitudine,  fra  quelli  che  conobbe 
prima  della  sua  partenza  dall'Italia,  ed  ai  quali  fa  merito  di  ciò 
che  sa  ed  ha  fatto  di  buono:  Carlo. Cantoni  e  Girolamo  Taglia- 
zucchi. 

Il  che  non  toglie  che  il  Baretti,  mente  aperta  e  avida  di  sa- 
pere, non  abbia  approfittato  anche,  come  vedremo,  della  cono- 


(1)  Nel  n.  XIII  della  Frusta  letteraria,   . 

(2)  Memorie,  s.  e,  p.  53. 

(3)  Sonetto  allo  Zampieri,  già  cit.,  p.  127. 
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scenza  e  dei  consigli  d'altri  valentuomini,  ogniqualvolta  l'oc- 
casione l'abbia  favorito.  Cosi  egli  infatti  intendeva  e  praticava 
il  modo  di  studiare^  sul  quale  ci  resta,  fra  le  sue  Piacevoli 
Poesie  (i),  un  capitolo  «recitato  in  un'Accademia». 

Studiar  bisogna  qualche  ora  sul  sodo, 
soli,  senza  compagnia,  questo  è  vero, 
mi  sottoscrivo  e  l'approvo  e  lo  lodo; 

egli  dice  ; 

ma  poi,  per  isvegliar  bene  il  pensiero, 

0  vogliam  dir,  per  polir  l'intelletto, 

di  starsene  in  brigata  egli  è  mestiero, 
e  dire  ed  ascoltar  quel  che  vien  detto 

dagli  altri  dotti,  e  con  attenzione 

raccoglier  ogni  loro  bel  concetto. 

Che  il  discutere  con  altri  e  il  comHuicarsi  a  vicenda  le  proprie 
impressioni  e  il  metter  a  paragone  il  giudizio  di  ciascuno,  giova 
a  chi  vuol  apprendere  sul  serio  assai  più  che  la  vita  solitaria,  o 

lo  starsene  sui  libri  e  sulle  carte 
sempre  rinchiuso  in  una  cameretta, 
od  in  qualch'altra  solitaria  parte. 

Che  la  persona  la  quale  seppe  porre  il  Baretti  iìi  sulla  strada 
ì)iiona^  sia  quel  poeta  lepidissimo^  come  lo  chiama  l'Affò  (2), 
che  fu  il  novellarese  Carlo  Cantoni,  non  si  può  dire  con  sicu- 
rezza, ma  si  può  certo  sospettare  con  molto  buon  fondamento. 

In  quelle  Stqnze  al  p.  Serafino  Bianchi^  pb^  }io  già  avuto 
occasione  di  citare  più  d'una  volta,  e  che,  se  non  hanno  alcun 


(1)  Ediz.  s.  e,  pp.  72  sgg. 

(2)  I.  Affò,    Istoria    della    città    e   del  ducato    di  Guastalla,  Guastalla, 
Regia  Ducal  Stamperia,  1787,  t.  IV,  p.  13. 

Giornale  storico.  —  Suppl.  n»  13-14.  2 
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valore  poetico  (1),  molto  ne  hanno  per  la  biografia  del  poeta,  il 
Baretti  ricorda  che  a  Guastalla  si  fermò  più  di  due  anni, 

che  un  tal  dabben  vecchio  onorato  e  piano, 

il  «  sig.  Carlo  Cantoni,  uomo  eruditissimo  »,  com'egli  stesso  an- 
nota (2), 

colà  d'ammaestrarmi  isi  compiacque, 
un  cammino  additandomi  con  mano, 
che  tutto  sparso  di  purgata  luce 
all'immortahtà  gli  uomin  conduce. 

A  dire  il  vero,  non  a  questo  nobilissimo  fine  aveva  precisa- 
mente pensato  lo  zio  Giambattista,  quando,  avendo  voluto  prov- 
vedere al  nipote,  capitatogli  improvvisamente  a  Guastalla,  l'avea 
allogato  come  scritturale  nel  negozio  d'un  (riovanni  Sartoretti  (3), 
che  amministrava,  fra  l'altro,  la  Tesoreria  ducale.  Appunto  in 
quel  negozio  —  tale  era  il  destino  del  giovane  poeta  !  —  il 
Baretti  vi  aveva  incontrato  Carlo  Cantoni,  che  vi  teneva  Tufficio 
di  agente  e  che,  pur  avendo  già  oltrepassata  la  sessantina,  de- 


(1)  Sono  infatti,  a  parer  mio,  fra  le  peggiori  rime  del  Baretti,  che  di 
buone,  come  vedremo,  non  ne  scrisse  molte.  E  che  valessero  poco,  il  Baretti 
stesso,  in  fondo,  riconosceva,  quando,  nello  stesso  componimento,  raccoman- 
dava, fra  l'altro,  al  p.  Serafino  di  guardare  solo  alla  stima  e  all'amore  ch'avea 
per  lui, 

e  non  a  queste  che  raccozzo  a  stento, 
rime  bislacche  e  scritte  a  braccia  quadre. 

(2)  Ediz.  cit.,  p.  172. 

(8)  E  non  Sanguinetti,  come  scrisse  C.  A.  Tanzi  al  Mazzuchelli  (cfr.  Gli 
scrittori  (V Italia,  p.  JM6,  nota  8),  e  con  lui  ripeterono  tutti  gli  altri  biografi. 
Cfr.  I.  Affò,  s.  c,  t.  IV,  p.  47,  e  la  lettera  del  Baretti  all'ab.  G.  B.  Kodella 
sopra  citata.  —  A  proposito  di  questo  periodo  della  vita  giovanile  del  Baretti, 
mi  piace  riferir  qui,  più  che  per  altro|,  per  curiosità,  dei  112  sonetti  che 
sono  in  un  codice  della  Biblioteca  Estense  (a.  W.  2.  22.)  intitolato  La  Baret- 
teicle.  Mime  facchinesche  al  sommo  fcu chino  Baretti  (64  ce.  non  numerate, 
delle  quali  12  di  prefazione),  non  ancora,  ch'io  mi  sappia,  ricordato  da  alcun 
studioso  del  Baretti,  il  sonetto  ottavo,  clif^  può  bastare  a  dare  un'idea  di  tutte 
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clicava  ancora  volentieri  e  con  profitto  le  ore  libere  alla  let- 
tura, agli  studi  ed  alla  poesia  specialmente  giocosa.  E  il  buon 
vecchio  aveva  preso  subito  a  ben  volere  il  giovane  torinese  e, 
scoperto  facilmente  in  lui  il  debole  per  la  poesia  e  l'ardore 
grande  pel  sapere,  aveva  avuto  cura  di  lui,  non  risparmiandogli 
ammaestramenti  e  consigli.  Onde  è  naturale  che  il  Baretti  di- 
cesse nel  1744  quelle  lodi  del  Cantoni;  come,  tredici  anni  più 
tardi,  chiamava  il  Cantoni  «  my  old,  good,  and  revered  master 
of  poetry  »  (1),  e,  più  tardi  ancora  (2),  ricordando  «ch'egli 
«  scriveva  in  verso  latino  e  in  verso  italiano  con  una  facilità 
«  meravigliosa  »,  dichiarava  di  venerarne  «  sommamente  la  me- 
«  moria  »  (3). 

E  certo  maestro  di  poesia^  più  che  d'altro,  gli  fu  il  Cantoni 
in  quella  Guastalla,  che  accoglieva  in  quel  tempo  parecchi  eletti 
ingegni  (4)  ;  e  come  maestro  di  poesia  del  Baretti  lo  ricordano 


le  sciocche   villanie   e   le   plateali   ingiurie,  di  cui   è   pieno   il   manoscritto, 
dovuto  certo  a  qualche  avversario  sferzato   da  Aristarco  nella  sua  Frusta: 

Il  padre  tuo,  essendo  tu  ragazzo 

sovra  d'ogn'altro  sceUerato  e  reo, 

né  sapea  se  più  tristo  o  se  più  pazzo, 

spesso  il  nervo  e  il  baston  sentir  ti  feo. 
Onde  tu,  per  fuggir  quel  tal  rambazzo 

che  era  intorno  a  tue  spalle  e  al  culiseo, 

isti  a  Guastalla,  e  per  non  porti  a  mazzo 

colà  servisti  Sanguinetti  ebreo. 
Che,  cervello  scoprendo  in  te  assai  fino: 

«  Saresti,  disse,  un  nuovo  Salomone, 

e  se  giudeo  divenissi,  o  Barettino». 
Grià  s'imprendea  la  tua  circoncisione, 

ma  gridò  stupefatto  il  Gran  Rabbino: 

non  si  può  far:  costui  tutto  è  coglione! 

(1)  The  Italian  library,  ecc.,  s.  e,  p.  273. 

(2)  Dico  «più  tardi  »,  perchè  certo  la  lettera  pubblicata  dal  Menghini,  pur 
essendo  senza  data,  fu  manifestamente  scritta  tra  il  1762  e  il  1766.  Cfi.*.  i 
miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  p.  582,  nota  1.      • 

(3)  Lettera  all'ab.  G.  B.  Rodella,  pubblicata  da  M.  Menghini,  Lettere  ine- 
dite di  Giuseppe  Baretti. 

(4)  Cfr.  G.  Malagoli,  Carlo  Cantoni  umorista  e  favoleggiatore  del  se- 
colo XVIII;  in  Giorn.  stor.,  XXI,  265  sgg. 
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infatti  i  migliori  biografi  del  critico  piemontese,  ^ra  i  quali  è 
notevole  il  MazzuclielU,  che  mentre  racconta  essere  stato  pivi  volte 
il  Barelli  udito  a  dire  «  clie  dal  detto  Cantoni  imparò  a  flistin- 
«  guere  i  buoni  dai  cattivi  autori  di  nostra  li^g^a,  e  che  tutto  il 
«  buon  gusto,  che  avpva  acquistato  nella  poesie^  toscana,  era  sol 
«  frutto  della  conversazione  di  lui  »  (1),  riferisce  anclie,  per  bocca 
del  Tanzi,  un  aneddoto,  che,  mentre  prova  ancora  v^a  volta  il 
carattere  altiero  ma  schietto  del  giovane  torinese,  riv^Ja  altresì 
l'origine  della  sua  grande  stima  pel  poeta  di  Novellara. 

Sul  quale,  come  umorista  e  favoleggiatore  dei  migliori  del  se- 
colo XYIII,  non  è  il  caso  ch'io  mi  soffermi,  dopo  il  bello  studio 
che  ha  dato  in  luce  il  Malagoli  (2).  A  noi  basterà  ricordare,  con 
quella  scorta,  che,  costretto  a  lasciar  la  poesia  per  il  commercio, 
il  Cantoni  non  aveva  mai  trascurata  la  sua  educazione  letteraria, 
cosicché,  costretto  a  far  da  sé,  lontano  dal  convenzionalismo  delle 
scuole,  sebbene  nato,  com'egli  stesso  dice, 

in  un  secol  di  gusto  depravato  (3), 

riusci,  quantunque  egli  stesso,  troppo  modestamente,  si  chiamasse- 
un  poetuzzo  da  dozzina  (4), 

verseggiatore  facile,  originale  e  spontaneo,  specialmente  in  quella 
poesia  burlesca,  per  la  quale  egli  sentiva  una  viva  inclinazione 
e  per  cui  forse  aveva  assunto  fra  gli  Sconosciuti  guastallesi, 
della  cui  accademia  era  «  uno  degli  ornamenti  principali  »  (5), 
com'era  e  fu  poi  onore  di  parecchie  altre,  il  nome  di  Piacevole. 
E  converrà  sopva  tutto  ricordare,  per  nostro  conto,  che  molti 
degli  accenni  satirici  che  sono  nell'opera  sua,  e  che  il  Malagoli 


(1)  G.  M.  Mazzuchelli,  Gii  scrittori  cVI,taìia,  p.  346. 

(2)  G.  Malagq^i,  Carlo  Cai^toni,  epe,  s.  e. 

(3)  Poesie,  Milano,  Malatesta,  1752,  t.  II,-  p.  232. 

(4)  Poesifi,  8.  e,  t  I,  p.  5. 

(5)  I.  Affò,  Istoria  della  città  e  ducato  di  Guastalla,  s.  e.  t.  IV,  \^.  81. 
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ha  messo  molto  opportunamente  in  luce,  preludono  alle  sferzate 
letterarie  che  renderanno  famosa  la  penna  del  suo  discepolo. 
Il  Cantoni  infatti  biasima  «  la  molle  Arcadia,  ripiena  di  folli 
«  amori  »  (1),  e  gli  «  erotici  pseudo-petrarchisti  »  (2),  e  i  mari- 
nisti, e  i  rimatori  d'occasione,  e  coloro  che 

i  bisticci  tirando  insin  co'  denti, 
sono 

vati  non  già,  ma  giocolieri  insani  (3). 

Né  il  Cantoni  è  meno  indulgente  ne'  suoi  capitoli  verso  i  co- 
stumi rilassati  del  tempo  e  la  ciarlataneria  scientifica  ed  erudita, 
mentre  nelle  sue  favole,  vivificate  sempre  da  quello  spirito  ber- 
nesco, che  fu  la  qualità  principale  del  suo  ingegno  poetico,  punge 
i  fabbricatori  di  castelli  in  aria,  la  servilità,  la  nobiltà  fumosa, 
proclamando  la  prevalenza  che  la  ragione  deve  avere  sull'autorità 
e  inchinandosi  al  buon  senso  ed  alla  pratica  esperienza  della  vita. 

Onde  il  lettore  non  può  certo  dissimularsi  l'infìusso  che  queste 
idee  e  questi  sentimenti,  manifestati  nei  versi  che  il  Baretti 
ammirava  tanto  e  nelle  familiari  conversazioni  del  buon  Cantoni, 
esercitarono  sulla  mente  e  sull'animo  del  giovane  piemontese. 

Il  quale  dunque  dal  Cantoni,  che  con  ragione  il  Carducci  chiama 
suo  formatore  (4),  deve  aver  ricevuta  la  sua  prima  educazione 
letteraria  e  i  primi  e  più  efficaci  consigli,  come  a  lui  certo  do- 
vette in  quegli  stessi  anni  la  conoscenza  delle  rime  di  poeti  con- 
temporanei, coi  quali  strinse  pure  relazione  letteraria  (5). 


(1)  Poesie,  s.  e,  t.  II,  p.  224. 

(2)  IMd.,  t.  II,  p.  221. 

(3)  Ibidem. 

(4)  L'Accademia  dei  Trasformati  e  Giuseppe  Parini]  in  Opere,  Bologna, 
Zanichelli,  1903,  t.  XIII,  p.  117. 

(5)  Nelle    Stanze  al  p.  Serafino  Bianchi,  s.  ?.  (p.  172) ,   il  Baretti   dice 
infatti  che  da  Guastalla 

.     .     .     .     più  volte  di  soavi  rime 
udii  sonar  del  Mincio  ambe  le  sponde: 
e  udii  più  volte  il  suo  cantor  sublime, 
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Giacché  di  Girolamo  Tagliazucclii,  del  quale  pure  il  Baretti 
dice  di  aver  avuto  «  the  good  fortune  to  be  many  years  a 
«  pupil  »  (1),  e  che  chiama  sempre  suo  maestro  ogniqualvolta  gli 
si  offre  l'occasione  (2),  mi  pare  indubitato  che  non  si  possa  par- 
lare, come  d'un  maestro  del  Baretti,  prima  della  line  del  1737, 
quando  cioè,  secondo  le  maggiori  probabilità,  e  nonostante  il 
disaccordo  che  c'è  in  proposito  tra  i  suoi  biografi  (3),  il  Baretti 
lasciò  Guastalla  per  tornare  la  prima  volta  a  Torino,  in  seno 
alla  sua  famiglia.  È  vero  che  il  Custodi,  appunto  perchè  non 
ammette  questo  primo  ritorno  in  patria,  parrebbe  assegnare  agli 
anni  che  precedono  la  partenza  del  Baretti  per  Guastalla  i  primi 
insegnamenti  del  Tagliazucchi  (4),  che  altri  biografi  assegnano 
erroneamente  (5)  agli  anni  posteriori  alla  dimora  del  Baretti  in 


cioè  il  mantovano  Vittore  Vettori,  com'egli  stesso  annota, 

che  ha  pochi  pari,  o  nessun  forse  altronde; 
di  là  vidi,  dall'ultime  alle  prime, 
tutte  uscir  fuori  delle  limpid'onde 
le  Ninfe  della  Parma  a  far  onore 
ad  un  egregio  ligure  pastore, 

quel  Fnigoni,  cioè,  «  notissimo  a  tutto  il  mondo  letterario  »,  com'egli  allora 
annotava,  e  che  doveva  sentir  più  tardi  le  frustate  d'Aristarco. 

(1)  A  Dissertation  upon  the  Italian  poetry,  in  which  are  interspersed 
some  remarks  on  mr.  Voltaire' s  Essay  on  the  epic  poets  (cito  l'ediz.  che  è 
in  Prefazioni  e  poìemiche,  s.  e,  p.  108). 

(2)  Cosi  nella  stessa  Dissertation,  s.  e,  poco  dopo  quel  passo,  dice,  par- 
lando del  Cantoni  :  «  my  honoured  preceptor  » . 

(3)  Quando  il  Baretti  nel  1742  stava  per  ritornare  in  Torino,  scriveva  allo 
Zampieri  (da  Milano,  12  marzo  1742;  in  Opere,  ediz.  de' Classici  italiani, 
s.  e,  t.  IV,  p.  8)  che  si  sentiva  «  stravolto,  e  afflitto,  e  scombussolato ... 
«  perchè  dopo  essere  stato  lontano  dalla  patria  cinque  anni  »,  si  vedeva  co- 
stretto a  tornarvi.  Ma  è  il  solo  Mazzuchelli,  fra  i  vari  biografi  del  Baretti, 
che  ammetta  questo  ritorno  in  patria  nel  1737,  mentre  a  me  pare  che  l'af- 
fermazione del  Baretti  non  possa  lasciar  molti  dubbi.  8i  noti  ancora  che  in 
quella  lettera  il  Baretti,  a  proposito  di  una  sua  raccolta  di  poesie  bernesche, 
che  stava  preparando  per  le  stampe,  dice  che  vuol  «  far  rivedere  il  tutto  dal 
«  sìU)  antico  maestro,  l'abate  Tagliazucchi  ». 

(4)  Memorie,  s.  e,  p.  53. 

(5)  Appunto  per   l'aifermazione    riguardante  il  Tagliazucchi,  che  è  conte- 
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Milano,  da  lui  lasciata  nel  1742  ;  ma  a  me  sembra  molto  difficile 
che  il  giovane,  prima  dei  sedici  anni  e  senza  aver  molto  studiato, 
anzi  quando  era  costretto  dal  padre  a  studiar  leggi,  abbia  fre- 
quentate le  lezioni  del  Tagliazucchi  ;  mentre  a  diciotto  anni 
compiuti,  dopo  aver  ricevuta  dal  Cantoni  una  discreta  educazione 
letteraria  e  aver  acquistata  familiarità,  come  fra  poco  dirò,  con 
altri  letterati  del  tempo,  e  aver  forse  sentito  a  parlare  del  va- 
lore del  Tagliazucchi  stesso,  è  molto  più  ammissibile  che  si  sia 
fatto  scolaro  del  dotto  professore  modenese.  Scolaro,  intendia- 
moci, nel  senso  largo  della  parola;  giacché  la  matricola  univer- 
sitaria il  Baretti  pare  non  l'abbia  avuta  —  almeno  se  le  mie 
ricerche  negli  scarsi  registri  superstiti  dell'Università  di  Torino 
non  mi  hanno  tratto  in  inganno  —  né  allora,  ne  cinque  anni 
più  tardi,  quando,  tornato  a  Torino  da  Milano,  riprese  e  strinse 
maggiormente  la  familiarità  sua  coW  antico  maestro  (1). 

Il  quale,  com'è  noto,  mentre  era  docente  privato  in  Milano,  era 
stato  dal  re  Vittorio  Amedeo  II  chiamato  nel  1729  (2)  —  quando 
il  Magistrato  della  riforma,  riconoscendo  la  trascuranza  in  cui 
era  caduto  lo  studio  delle  lettere,  avea  proposto  il  Tagliazucchi 
per  l'insegnamento  del  greco  e  dell'eloquenza  italiana,  e  il  Re- 
golotti  per  l'insegnamento  dell'eloquenza  latina  —  nell'Università 
di  Torino,  dove   restò   ad   insegnare  fino  al  1745  (3).  «  Uomo, 


nuta  nella  lettera  s.  e.  allo  Zaiiipieri  del  12  marzo  1742,  e  per  quella  riguar- 
dante, oltre  il  Tagliazucchi,  anche  gU  amici  suoi  di  Torino  Somis  e  Sinesio, 
di  Qui  ora  dirò,  ch'è  nella  lettera  al  p.  Del  Borghetto,  da  Milano  a'  3  del 
1742,  che  il  lettore  può  leggere  neìVA2)2JemIice. 

(lì  Cfr.  la  lettera  s.  e.  del  12  marzo  1742. 

(2)  E  non  già  nel  1734,  come  afferma  il  Vallauri,  Storia  delle  Univer- 
sità degli  studi  del  Piemonte,  Torino,  Stamp.  Reale,  1845-6,  t.  ITI,  p.  90. 

(3)  Sul  Tagliazucchi  cfr.  specialmente  le  %otizie  che  ne  danno  L.  Cer- 
RETTi,  Elogio  di  Girolamo  Tagliazucchi,  ecc.;  in  Baccolta  di  Elogi  ed  Ora- 
zioni di  genere  dimostrativo,  composte  dai  professori  dell'Università  di 
Modena,  Modena,  Soc.  tipogr.,  1821,  t.  II,  pp.  58-92;  e  G.  Tiraboschi, 
Biblioteca  Modenese,  ecc.,  Modena,  Soc.  tipogr.,  1784,  t.  V,  pp.  167  sgg. 
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«  com'egli  era  >>,  dice  il  Tirabosclii  (1),  «  fornito  dalla  natura  di 
«  ottimo  senso,  e  formatosi  al  buon  gusto  colla  continua  e  attenta 
«  lettura  dèi  migliori  scrittori,  giovò  non  poco  a  condurre  al  suo 
«  compiinento  quella  felice  rivoluzione,  che  nelle  belle  lettere  avea 
«  cominciato  a  introdul*si  in  Italia,  e  a  cacciare  del  tutto  in  bando 
«  l'incoito  e  vizioso  stile  del  secolo  precedente  ».  E  a  Torino,  dove 
una  scuola  di  vera  eloquenza  italiana  non  c'era  mai  stata  nella 
Università  (2),  il  Tagliazucchi,  nonostante  le  gravi  lagnanze  mosse 
contro  di  lui  (3)  e  qualche  bega  letteraria  alla  quale  non  parve 
del  tutto  estraneo  (4),  s'era  acquistato  ben  presto  buona  fama  e 
non  scarso  seguito  di  buòni  scolari.  «  Retore  e  rimatore  a  quei 
«  di  celebrato  »,  lo  dice  anche  il  Carducci  (5)  ;  e  la  sua  fama  e  il 
suo  seguito  non  erano  certo  del  tutto  immeritati,  che  ne'  suoi 
versi  e  nelle  sue  prose  il  Tagliàziicchi  si  mostra  amante  della 
poesia  educatrice  ed  ispirata,  e  nemico  del  verso  frivolo  che 
suona  vanamente. 

A  Glori  volga  e  ad  AmarilU  il  canto, 

scrive  egli  in  un  sonetto  A  Maria  (6), 

e  d'altri  tai  legger  nomi  ragioni 
chi  non  sa 


(1)  Biblioteca  Modenese,  s.  e. 

(2)  Cfr.  T.  Vallaurt,  Storia  delle  Univers.  degli  studi  del  Fiem.,  1.  s.  e. 

(3)  Vi  accenna  specialmente  il  Vallauri  (s.  c,  t.  HI,  p.  104),  il  quale 
narra,  a  proposito  delle  accuse  mosse  al  governo  dell'Università,  che  «  le  più 
«  gravi  lagnanze  in  questa  parte  cadevano  sul  Tagliazucchi,  il  quale,  dice- 
«  vano,  prosieguo  a  far  insegnare  la  lingua  greca  da  uno  studente,  e  il  più 
«  delle  volte  per  l'insegnamento  dell'eloquenza  italiana  si  vale  dell'opera  del 
«  professore  sostituito  ». 

(4)  La  più  famosa  fu  quella  provocata  dal  p.  Teobaldo  Ceva  con  la  pubbli- 
cazione della  sua  Scelta  di  sonetti,  per  cui  si  distinse  specialmente,  fra  par- 
tigiani e  oppositori  del  Tagliazucchi,  il  dott.  Biagio  Schiavo  da  Este  col  suo 
pesante  e  voluminoso  FU  lete.  Cfr.  il  mio  scritto  Beghe  accade)» iche;  in 
Raccolta  di  studi  critici  dedimin  od  A.  T)\ivro)irf,  Firenze,  Barbèra,  1901, 
pp.  499  sgg. 

(5)  Ojìere,  s.  e,  t.  XIX,  p.  Ilo. 

(6)  Prose  e  poesie  delVahate  Girolamo  Tagliazucchi,  ecc.,  Torino,  Mai- 
resse,  1785  ;  son.  VII. 
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E  (juaritunque  molte  delle  sue  poesie  comparissero^  come  vo- 
leva la  moda  del  tempo,  nelle  solite  raccolte  per  monacazioni, 
battesimi,  sponsali,  e  va  dicendo,  nelle  quali  inaridivano  la  loro 
vena  poetica  tanti  suoi  contemporanei;  tuttavia  i  versi  del  Ta- 
gliazucclii,  ispirati  molto  spesso  da  concetti  cristiani  ed  ascetici, 
appaiono  sovente  robusti  ed  eleganti,  e  i  suoi  sonetti,  che  il  Mu- 
ratori giudicava  superMssinii  (1),  ci  ricordano  spesso  rispirata 
foga  montiana,  quantunque  non  di  rado  pare  non  isdegnino  il 
fragore  caro  al  Frugoni. 

Tuttavia,  piuttosto  che  come  poeta,  giova  qui,  pel  nostro  par- 
ticolare proposito,  ricordare  il  Tagliazucchi  come  maestro,  e 
come  maestro  —  l'ho  già  detto  —  il  Baretti  lo  ricorda  spesso 
con  affetto  e  gratitudine.  Anzitutto  convien  accennare,  per  re- 
stringerci solo  alle  attestazioni  maggiori,  a  quel  passo  del  suo 
Primo  Clcalamento  contro  Giuseppe  Bartoli,  successore  del 
Tagliazucchi  nella  cattedra  dell'Ateneo  torinese,  in  cui  il  Ba- 
retti consiglia  il  professore  padovano  a  farsi  imitatore  del 
«  nostro  buon  vecchio  Tagliazucchi  »,  il  quale  trovata  «  poca  o 
«  ninna  cognizione  della  bella  lingua  toscana,  poco  gusto  e  poco 

«  amore  alla  greca  e  alla  latina ,  si  pose  a  lavorare  indefessa- 

«  mente  il  mal  coltivato  campo,  e  gli  riusci  di  fare  in  pochi  anni 
«  un  bel  numero  di  allievi  che  ornano  adesso  molto  bene  la  patria, 
«  e  che  fanno  veramente  onore  al  loro  caro  maestro  ».  E  sog- 
giunge :  «  Nella  scuola,  guai  che  il  Tagliazucchi  ci  avesse  infi- 
«  nocchiati  con  anticaglie  :  ci  raccomandava  bene  d'imparare  a 
«  scrivere  con  purità  ed  eleganza  in  italiano  e  in  latino,  e  molti 
«  giovani  rese  pratici  quanto  basta  della  lingua  greca.  La  casa  sua 
«  era  aperta  di  e  notte  a  tutti,  e  tutti  raccoglieva  teneramente,  a 
«  tutti  volentieri  imprestava  i  suoi  libri,  e  non  si  stancava  mai  di 
«  additarci  per  qual  via  un  suddito  ecclesiasvico  o  secolare  può  e 


(1)  L.  A.  Muratori,  Epistolario,  a  cura  di  M.  Campori,  Modena,  Soc.  tip. 
Modenese,  1905,  t.  Vm,  lett.  3507,  p.  3441. 
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«  al  sovrano  e  alla  cliiesa  utilmente  e  onorevolmente  servire  »  (1). 
Cosi  in  un  capitolo  All'abate  Nicolò  di  Castellengo  tori- 
nese (2),  accennando  a  quel  santo  veglio,  di  cui  fu  scolaro,  sog- 
giunge : 

E  ben  mi  graffio  per  dolor  le  gote 

ch'io  poco  il  fui,  che  mi  percosse  ognora 
la  sorte,  come  ognora  mi  percuote; 

e  in  un  altro  capitolo,  ch'è  tuttora  inedito  (3),  all'amico  torinese 
Secondo  Sinesio,  abate  di  S.  Tommaso  (4)  e  altro  scolaro  del  Ta- 
gliazucchi,  che  insieme  col  dott.  Ignazio  Somis  (5),  medico  del  re 
di  Sardegna,  era  molto  familiare  del  maestro  (6),  in  questo  modo 
entusiastico  parla  di  costui  : 

E  a  quel  gran  Tagliazucchi,  in  la  cui  scuola 

io  cominciai  a  scoglionarmi  alquanto, 

non  direte  in  mio  nome  una  parola? 
Ditegli  dunque,  o  Sinesio,  che  tanto 

il  suo  saper,  le  sue  virtudi  ho  in  pregio, 

che  il  venero,  per  Dio,  più  assai  che  un  santo. 
0  perchè  non  ho  io  il  privilegio, 

che  han  gli  uccelli,  di  volar  con  l'ale, 

gran  Tagliazucchi,  Tagliazucchi  egregio  ! 


(1)  Ediz.  s.  e,  p.  81. 

(2)  In  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  p.  66. 

(3)  Il  cui  autografo  è  conservato  nella  libreria  del  compianto  conte  Carlo 
Lochis  di  Bergamo. 

(4)  Sul  quale  v.  T,  Vallauri,  Storia  della  poesia  in  Piemonte,  s.  e,  t.  II, 
pp.  453-4. 

(5)  Il  quale,  secondo  la  testimonianza  del  Tiraboschi,  Biblioteca  Mode- 
nese, ecc.,  s.  e,  t.  V,  p.  175,  visse  diciotto  anni  col  Tagliazucclii  e  aveva  la 
lodevole  intenzione  di  pubblicare  una  compiuta  edizione  di  tutte  le  opere 
del  maestro.  Sul  Somis  cfr.  anche  T.  Vallauri,  s.  c,  t.  II,  pp.  454-5,  e 
A.  Lombardi,  Storia  della  letteratura  italiana  nel  secolo  XV III.  Modena. 
tip.  Camerale,  1827-30,  t.  E,  pp.  227-8. 

(6)  Son  questi  certo  «  i  due  noti  amici  »,  ai  quali,  iiisieiiK'  «  al  stto  gran 
maestro  »,  il  Baretti  mandava  «  i  suoi  più  cari  saluti  »  per  mezzo  del  p.  Del 
Borghetto  (cfr.  la  lettera  a  costui  da  Milano,  30  gennaio  1742,  wfàV Appetidice). 
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Ch'in  quest'ora  i'  vorre'  partir  tal  quale 
sono,  senza  parrucca,  per  venire 
a  riverirvi,  o  abbate  mio  immortale  (1). 

Questi  amici  e  compagni  di  studi,  com'era  costume  dei  lette- 
rati del  tempo,  si  scambiavano  frequentemente  le  loro  epistole 
poetiche,  e  resta  ancor  inedito  un  assai  mediocre  capitolo  (2), 
che  parrebl)e  quasi  di  risposta  a  quello  che  ho  teste  riferito,  in 
cui  Secondo  Sinesio,  scrivendo  al  Baretti,  parla  a  sua  volta  con 
tale  entusiasmo  del  comune  maestro,  che  ci  offre  la  miglior 
prova  della  stima  e  del  seguito  che  il  Tagliazucchi  aveva  otte- 
nuti col  suo  insegnamento  in  Torino  : 

Il  Tagliazucchi  poi  quel  gran  splendore, 

quell'ornamento  d'esto  secol  nostro, 

obbligato  vi  resta  del  buon  core. 
Ma  a  dirla  qui  tra  noi,  ne  il  mio  ne  il  vostro 

stil  può  lodarlo  tanto  quanto  basti, 

né  qualunque  altro  etiam  purgato  inchiostro. 

E,  dopo  aver  toccato  di  certi  asimccci,  che  ne  vanno  spallando, 

soggiunge  : 

Ei  sempre  è  quel  che  le  lor  pastinache 

sbarba  in  Torino;  senza  lui  ancora 

andremmo  al  tasto,  come  le  lumache. 
Benedico,  o  Baretti,  il  giorno  e  l'ora 

che  venne  qui  da  noi  quest'uom  divino 

a  locar  la  sua  stanza  e  a  far  dimora. 


(1)  E  assai  probabilmente  al  Tagliazucchi  il  Baretti  alludeva,  quando, 
nella  III  delle  sue  Lettere  sopra  un  ceiio  fatto  del  dottor  Biagio  Schiavo  da 
Este,  scriveva  :  «  ...  io  sono  scuoiare  d'  un  miracoloso  amator  del  Petrarca,  il 
«  quale  me  ne  fece  sin  da'  primi  miei  anni  gustare  le  bellezze  e  scoprire  i 
«  non  pochi  nei,  benché  poi  pochissimi  sieno  in  paragone  delle  moltissime 
<v  bellezze  ».  Cfr.  le  Prefazioni  e  poìemiclie  di  G.  Baretti,  s.  c,  p.  28. 

(2)  Lo  tolgo  da  un  ms.  conservato  nella  Civica  Biblioteca  di  Bergamo 
{A,  \T[I,  44)  e  intitolato  Poesie  raccolte  da  Sebastiano  Midetti  e  copiate  daì- 
V abate  Baldassar  de'  Martini  di  Trento,  1776  (ce.  4  sgg.). 
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Perch'egli  tosto  sul  destro  cammino 
la  traviata  gioventude  ha  messo 
e  fé'  fiorir  le  belle  arti  in  Torino. 

Cosi  parlavano  del  loro  maestro  questi  giovani  piemontesi,  e  la 
più  solenne  ed  autorevole  conferma  la  trovavano  nel  giudizio 
che  il  Muratori,  amico  del  Tagliazucchi,  scriveva  a  lui  il  9  giugno 
1735,  in  occasione  della  pubblicazione  delle  sue  Rime  e  Prose: 
«  In  somma  credo  di  potervi  assicurare  che  dovunque  arriverà 
«  il  libro  vostro,  si  conoscerà  aver  l'Università  di  Torino  un 
«  maestro  di  eloquenza  che  ha  pochi  pari  oggidì  »  (1). 

E  il  Tagliazucchi  era  infatti  l'uomo  adatto  a  ispirar  confidenza^ 
nei  giovani  e  a  giovar  loro  moralmente  e  intellettualmente;  os- 
serva appunto  il  Tiraboschi  che  «  alle  doti  d'ingegno,  che  a  ciò 
«  rendevanlo  attissimo,  si  aggiunse  in  lui  un'amorevole  sollecitu- 
«  dine  nell'istruire  i  giovani  alla  sua  cura  commessi,  per  cui  non 
«  perdonava  ad  industria,  che  gli  paresse  opportuna  ad  istillare 
«  ne'  teneri  loro  animi  un  ardente  amor  per  gli  studi,  e  a  con- 
«  durli  su  quel  sentiere,  che  poteva  renderli  utili  alle  lettere  non 
«  men  che  alla  patria  »  (2).  Per  cui  non  c'è  da  meravigliarsi  se  i 
giovani  corrispondessero  a  lui  con  molta  simpatia  e  gratitudine, 
e  ne  parlassero  come  abbiam  visto  (3),  e  avessero  le  cure  di  cui 
lo  circondarono  il  Somis  ed  altri  suoi  allievi,  e  ne  ricevessero  in 
cambio  delle  lettere,  modeste  ma  vibranti  di  affetto,  delle  quali 
restano  esempio,  fra  le  altre,  quelle  dirette  ad  un  altro  de'  suoi 
scolari,  il  conte  Brembati^  studioso  patrizio  bergamasco,  che  si 
conservano,  ancora  inedite,  nella  Civica  Biblioteca  di  Bergamo  (4). 

Sicché,  se  anche  del  Tagliazucchi  il  Baretti,  come  pare,  non  fu 
scolaro  regolare,  molto  benefico  influsso  certo  ne  ricevette  per 


(1)  Lettera  s.  e. 

(2)  Biblioteca  Modenese,  1.  s.  e. 

(3)  V.  neWAppendice  anche  la  lettera  del  Baretti  al  p.  Pier  Antonio  Del 
Borghetto  in  data  di  Milano,  30  gennaio  1742. 

(4)  Sotto  la  segnatura  2,  V,  19. 
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la  sua  educazione  letteraria,  e  la  serietà  degli  insegnamenti  del- 
l'abate modenese  ebbe  certo  molta  efficacia  sull'indirizzo  e  l'at- 
teggiamento del  suo  ingegno,  come  lo  stesso  Baretti  apertamente 
riconosce.  Per  cui,  tornando  in  Torino  la  seconda  volta,  come  ho 
detto,  nel  1742,  non  ultima  cagione  di  gioia  pel  giovane  tori- 
nese (1)  era  il  poter  rivedere  il  suo  (antico  'maestra  (\^]  quale 
godeva  tutta  la  stima  (2),  e  far  suo  prò'  ancora,  e  questa  volta 
forse  ip  inodQ  più  profittevole,  de'  si^oi  cqpsigli  e  4^1  supi  am- 
niaestramenti.  Il  Baretti  divepne  allora  ppo  4pÌ  f?^i}iari  4^1 
Tagliazucclii,  e  fu  ammesso  alle  domestiche  conversazioni  4el 
maestro,  alle  quali  partecipavano,  con  grande  suo  yantaggiQ,  pa- 
recchi uomipi  dotti.  «  Nel  u\\o  ultimo  passaggio  e  breve  dimori^  in 
«  patria  »,  annotava  infatti  il  garetti  alla  XXXVII  delle  sue  Sfqt^ze 
al  p.  Serafino  Bianchi  (3),  «me  ne  giva  passando  ogni  sera  qualche 
«  oretta  in  casa  di  questo  sig.  abate  Tagliazucchi,  dove  interveniva 
«  pure  il  prefato  sig.  abate  Vaselli  (4),  ecc.  ».  E  là,  a  quanto  pare, 
oltre  che  di  dotte  discussioni  e  conversazioni,  quei  valentuomini 
si  dilettavano  anche  di  poesia  giocosa,  tanto  che  il  Baretti  narra, 
in  una  lettera  al  can.  Agudio  (5),  di  aver  fatto  «  rider  bene  il 
«  Tagliazucchi,  il  Somis  e  il  Sinesio  e  alcuni  altri  »  con  certe 
nuove  ottave  del  Balestrieri  ;  e  noi  possiamo  ben  pensare  che 
spesso  avrà  fatto  ridere  il  maestro  e  gli  amici  anche  con  versi 
suoi,  se  ricordiamo  solo  quel  prolisso  capitolo  In  ìnoì^te  di  Me- 
f ressa,  la  cagnoletta  07i(ie,  dice  il  poeta, 


'1  mio  buon  maestro  veste  a  bruno  (6). 


(1)  Cfr.  la  già  cit.  lettera  al  p.  Del  Borghetto  da  Milano,  30  gennaio  1742 

(2)  Nella  lettera  s.  e.  al  p.  Del  Borghetto  scrive,  fra  l'altro:  «  Ma  per 
«  l'amor  di  Dio  dite  al  sig.  abbate  che  e'  non  mi  lodi  soverchiamente,  o  ch'io 
«  invanisco  affatto  ». 

(3)  S.  e,  p.  183. 

(4)  Maestro  di  lingua  e  poesia  toscana  di  S*A.  R.  il  duca  Vittorio  Amedeo 
di  Savoia. 

(5)  In  data  di  Torino,  14  aprile  1742;  in  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de' 
Classici  italiani,  s.  e,  t.  IV,  p.  11. 

(6)  In  Piacevoli  Poesie,  s.  e,   pp.  10  sgg. 
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IV. 


Ma  prima  ancora  ch'egli  tornasse  a  Torino  e  rinsaldasse  nel 
1742  la  familiarità  col  Tagliazucclii,  il  Baretti  era  stato  a  Venezia 
ed  a  Milano  e  facendo,  tanto  nell'una  quanto  nell'altra  città,  una 
dimora  di  qualche  anno,  aveva  conosciuto  e  praticato  altri  let- 
terati, alcuni  dei  quali  forse  di  maggior  valore  e  certo  più  fa- 
mosi del  Cantoni  e  del  Tagliazucchi. 

Nelle  Stanze  al  p.  Serafino  Bianchi  (i),  il  Baretti  dimostra 
tutto  il  suo  entusiasmo  per  Venezia  : 

Quanto  sarei  di  mia  sorte  contento, 
se  potessi  tornarvi  un  giorno  ancora; 
e  oh  me  felice  appien,  se  i  giorni  miei 
tutti  viver  potessi  in  grembo  a  leif 

Entusiasmo,  ch'era  presto  destinato,  come  vedremo,  ad  esser 
vinto  da  quello  per  Milano,  ma  tuttavia,  in  quel  tempo,  indubbia- 
mente sincero. 

Dopo  aver  magnificato  Valber^go  delle  scienze  e  di  ogni  bel- 
l'arte, il  poeta  soggiunge,  accennando  alla  sua  prima  dimora,  che, 
secondo  le  maggiori  probabilità,  è  da  riferirsi  agli  anni  1738-9: 

Moltissimi  conobbi  in  quel  paese 
filosofi,  poeti  ed  oratori, 
e  fuvvene  più  d'uno  che  cortese 
lume  mi  die  degli  scrittor  migliori; 

e  annota  subito  :  «  La  signora  contessa  Lovisa  Bergalli  Gozzi,  il 
«  sig.  conte  Gaspare  suo  marito,  l'abate  Giannantonio  Verdaui,  di 


(1)  S.  e,  p.  172. 
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«  felice  ricordanza,  e  molti  altri  ne  sono,  a'  quali  io  ho  questa 
«  obbligazione  »  (1). 

Che  Venezia  dovesse  in  quel  tempo  esercitare  un  grande  fa- 
scino sull'animo  di  un  giovane  come  il  Baretti,  d'animo  caldo  e 
avido  di  novità  e  di  sapere,  e  smanioso  d'esercitar  l'ingegno  in 
prove  non  ingloriose,  non  v'è  certo  da  stupire.  La  meravigliosa 
città,  nonostante  la  dissoluzione  che  nel  sec.  XVIII  penetrò  ra- 
pidamente in  quella  società  un  tempo  cosi  vigorosa  ;  nonostante 
la  coltura  superficiale  e  corrotta,  di  cui  si  lagnava  già  fin  dal 
principio  del  secolo,  anzi  dalla  fine  del  precedente,  Apostolo  Zeno 
nelle  sue  lettere  agli  amici  (2)  ;  godeva  ancora  fama  in  quel 
tempo  d'una  delle  più  dotte  e  più  vivaci  suscitatrici  d'energie 
spirituali. 

Io  non  posso  certo  trattenermi  a  delineare  efficacemente  il 
quadro  di  quell'ambiente  intellettuale,  ch'era  pure  fra  i  più  ac- 
cetti e  i  più  desiderati  del  tempo  ;  né  credo  sia  necessario  al 
compimento  del  mio  proposito,  dopo  quanto  s'è  venuto  anche  re- 
centemente pubblicando  e  quanto  non  può  non  essere  noto  ad 
ogni  lettore  appena  mediocremente  colto.  Mi  basterà  solo  ricor- 
dare la  letizia  e  lo  sfarzo  di  quella  vita  e  di  quell'arte,  e  il  nu- 
mero grande  di  stampatori  e  di  librai,  e  la  ricchezza  di  pubbliche 
e  private  librerie  e  musei,  e  le  molte  accademie,  fra  cui  alcune 
utilissime  allo  sviluppo  e  all'incremento  della  coltura,  dalle  quali 
uscivano,  potente  mezzo  di  diffusione,  fogli  letterari  e  pubblica- 


li) Pag.  178. 

(2)  V.  specialmente  le  lettere  all'ab.  Giusto  Fontanini  e  a  G.  M.  Crescim- 
beni  (A.  Zeno,  Lettere,  Venezia,  Sansoni,  1785,  t.  I,  pp.  2  sgg.,  86  sgg.,  101  sgg.). 
Così  nella  lettera  al  p.  Pietro  Canneti,  che  F.  Negri  riferisce  nella  sua  Vita 
di  Apostolo  Zeno,  Venezia,  Alvisopoli,  1816,  Annotaz.  XIV,  pp.  442-3,  lo 
Zeno  scriveva:  «  È  passato  il  felice  tempo,  in  éfiì  le  lettere  avevano  il  do- 
«  micilio  in  Venezia,  e  bisogna  che  glielo  scriva  con  mio  rossore  e  ramma- 
«  rico.  In  pochissimi  è  rimasto  qualche  barlume,  ma  questo  è  si  picciolo,  che 
«  si  guardano  di  farsi  conoscere  per  tema  d'esser  derisi,  o  si  fermano  ad  ogni 
«  passo  per  dubbio  di  grave  inciampo  ». 
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zioui  periodiche  a  tener  vivo  l'amore  dei  buoni  studi;  e  il  gran 
numero  di  dotti  e  di  letterati,  fra  cui  erano  tanto  abbondanti  i 
traduttori  dalle  lingue  classiche  e  dal  francese  e  dall'inglese,  e 
tanti  gl'inne^morati  delle  opere  straniere,  da  far  esclamare  al 
Moschini  che  «  propria^iente  sembra  essere  morto  fra  noi  ogni 
«  uomo  capace  di  dar  opere  originali  »  (1). 

Anche  a  Venezia  dunque  il  Baretti,  con  quel  suo  parattere 
aperto  e  amante  della  buona  compagnia,  potè  stringere  parecchie 
amicizie  intellettuali  e  trovar  modo  di  accrescere  le  sue  cogni- 
zioni e  di  migliorare  la  sua  coltura  ;  onde  la  sua  educazione 
letteraria,  iniziata  dal  Cantoni  a  CTuastalla  e  dal  Tagiiazucchi  a 
Torino,  egli  continuò,  per  sua  stessa  confessione,  in  quella  città, 
coll'aiuto  specialmente  di  Luisa  Bergalli,  di  Gaspare  Gozzi,  di 
Giannantonio  Verdani,  e  certo  anche  d'altri  valentuomini. 

«  Sacerdote  di  ottimo  gusto  »  è  il  Yerdani  giiidicato  da  Apostolo 
Zeno  (2),  che  l'ebbe  caro  come  amico  e  compagno  di  lavoro  e  lo 
lodò  come  poeta  e  traduttore  (3)  ;  bibliotecario  della  libreria  So- 
ranzo,  per  alcun  tempo  sostituì,  com'è  noto,  il  p.  Angelo  Calogerà 
nella  compilazione  delle  Norelle  della  liepitbblica  letteraria  (4). 
Ma  è  certo  che  specialmente  Gaspare  Gozzi  deve  aver  giovato  al 
Baretti,  con  quel  suo  giudizio  retto  ed  equilibrato,  con  quel  suo 
buon  gusto  letterario,  con  quella  ricca  e  profonda  conoscenza 
della  lingua  nostra,  per  cui  lo  scrittore  veneziano  è  ancor  oggi 


(1)  Bella  letteratura  veneziana  dal  secolo  XVIII  fino  ai  nostri  giorni, 
Venezia,  Palese,  1806,  t.  I,  p.  15. 

(2)  Nelle  Annotazioni  alla  Biblioteca  delVeloquenzn  UnluDin  di  G.  Fox- 
TANiNi,  Venezia,  Pasquali,  1753,  t.  I,  p.  304. 

(3)  Lettere,  s.  e,  t.  IV,  p.  399.  «  Egli  è  un  finissimo  conoscitore  del  bello 
«  e  del  buono  »,  dice  lo  Zeno,  «  e  scrive  a  perfezione  si  in  verso  che  in  prosa, 
«  e  latinamente  e  toscanamente;  e  se  si  risolverà  a  dar  fuori  certe  sue  tradu- 
«  zioni  in  verso,  e  altri  componimenti  tutti  suoi,  occuperà  certamente  un  bel 
«  posto  tra  i  viventi  poeti  ».  Vedi  anche  l'Annotazione  LXVII  alla  Vita  di 
Apostolo  Zeno  di  F.  Negri,  s.  e,  pp.  497  sgg. 

(4)  Cfr.  il  mio  Giornalismo  letterario  in  Italia,  ecc.  Torino,  Loescher,  1894, 
t.  I.  p.  117. 
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iodato,  in  confronto  degli  scrittori  infranciosati  del  suo  tempo. 
E  in  casa  di  lui  il  Baretti  certo  trovò,  insieme  con  la  dotta 
compagnia  del  Verdani  e  di  Luisa  Bergalli  (1),  anche  la  conver- 
sazione di  molti  altri  poeti  e  letterati  che  abitualmente  vi  con- 
venivano (2)  e  che  formavano  quella  «  quasi  giornaliera  adunanza 
«  letteraria  »,  che  il  Battagia  (3)  chiama  gozzìana  e  che  fa  pen- 
sare abbia  preluso  alla  famosa  Accademia  dei  Granelleschi  di  cui 
presto  vedremo. 

E  a  quelle  liete  e  piacevoli  adunanze  alludeva  certo  il  Gozzi 
stesso,  quando  del  Baretti  scriveva,  il  5  gennaio  1741,  all'amicis- 
simo suo  Antonio  Federico  Seghezzi  —  altro  amico  veneziano 
del  Baretti  e  fecondo  poeta  bernesco  (4)  —  :  «  Quel  giovane  di 
«  Torino,  che  avea  quel  viso  di  pedale,  e  veniva  a  visitarci,  e  cantò 
«  una  sera  all'improvAiso  col  signor  Giovanni,  con  voce  infernale, 
«  ve  lo  ricordate  voi  ?  »  (5). 


(1)  «  Le  di  cui  poetiche  composizioni  »,  scriveva  più  tardi  nella  Frusta 
letteraria  (n.  XII),  «  scintillano  spesso  di  filosofici  lampi  »  ;  e  già  prima 
in  Londra  aveva  scritto  di  lei  che  «  excels  in  dilferent  mannere  of  writing  » 
e  che  «  in  some  amorous  rhimes  addressed  to  her  husband  there  is  so  much 
«  ease  and  siraplicity,  they  must  please  everyone  »  (in  Remarks  on  the  Italian 
ìanguage  and  wn'ters,  s.'c).  Dal  che  si  desume  che  il  Baretti  aveva  dell'in- 
gegno della  Bergalli  molto  più  stima  di  quella  che  non  gli  abbiano  dimo- 
strata parecchi  altri  ;  cfr.  M.  Mioni,  Una  letterata  veneziana  del  sec.  X  Vili, 
Venezia,  tip.  Orfanotrofio,  1908. 

(2)  Che  il  Baretti  abbia  conosciuto  in  quel  tempo  anche  Apostolo .  Zeno,  lo 
fa  pensare,  oltre  a  quello  che  dirò  più  innanzi,  quanto  egli  scriveva  a  Giro- 
lamo Baruifaldi  in  data  di  Ferrara,  28  ottobre  1741  (cfr.  M.  Menghini,  Lettere 
inedite  di  Giuseppe  Baretti),  a  proposito  di  una  certa  edizione  ^qW Orlando 
innamorato  del  Boiardo. 

(3)  Belle  accademie  veneziana,  Venezia,  Orlandelli,  1826,  p.  83.  B  Bat- 
tagia ricorda  appunto,  fra  i  principali  frequentatori  di  casa  Gozzi,  l'ab.  Ver- 
dani e  Antonio  Federico  Seghezzi. 

(4)  Che  il  Tommaseo,  Storia  civile  nella  letteraria,  Torino,  Loescher,  1872, 
p.  192,  giudica  «  scrittore  mediocre,  ma  esperto  Uelle  italiane  e  delle  latine 
«  eleganze  ».  Sul  Seghezzi  cfr.  specialmente  P.  A.  Paravia,  Della  vita  e  delle 
opere  di  A.  F.  Seghezzi]  in  Memorie  veneziane  di  letteratura  e  di  storia, 
Torino,  St.  Beale,  1850,  pp.  63-128. 

(5)  Scritti  di  Gasparo  Gozzi  con  giunta  d'inediti  e  rari,  scelti  e  ordinati 
da  N.  Tommaseo,  Firenze,  Le  Mounier,  1849,  t.  HI,  p.  215.  —  Per  cui  se  ne 

Giornale  storico.  —  Suppl.  n"  13-14,  3 
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Fu  appunto  durante  quella  sua  prima  dimora  che  il  giovane 
torinese,  vago  anche  di  quegli  studi  severi,  dei  quali  cominciava 
a  dilettarsi  il  secolo  enciclopedico  e  illuminista,  si  pose,  com'egli 
stesso  dice  nelle  Stanze  al  p.  Serafino  Bianchi^ 

dietro  l'orme  del  dotto  illustre  inglese, 
che  tolse  al  Peripato  i  primi  onori; 

ma,  a  quanto  pare,  per  poco  tempo,  perchè,  com'egli  soggiunge, 

e'  vassene  sì  ratto, 

ch'io  son  già  stanco  e  poca  strada  ho  fatto  (1).  . 

Il  dotto  illustre  inglese  il  Baretti  non  dice  chi  sia,  ma  non 
credo  ci  si  allontani  dal  vero  pensando  al  grande  Bacone  (2),  le 
teorie  del  quale  agitarono  per  molto  tempo  l'Europa  e  iniziarono 
un  nuovo  e  più  largo  movimento  del  pensiero  (3).  Tanto  più  che 
il  Tagliazucchi  (4)  «  avea  sopra  le  opere  di  Bacon  Verulamio 
«  fatti  alcuni  commentarii  »,  che  poi  diede  alle  fiamme,  e  il  Ba- 
retti veniva  allora  da  Torino  e  aveva  appena  lasciata  la  com- 
pagnia dilettissima  del  maestro. 


deduce  che  il  Baretti  non  conobbe  certo  il  Gozzi  solo  di  vista,  com'egli  scri- 
veva in  un  suo  capitolo  al  Vettori*;  né  solo  qimìche  ora  di  qualche  sera  egli 
ebbe  a  passar  con  lui  (cfr.  le  Piacevoli  Poesie,  ediz.  cit.,  p.  29).  Altrimenti, 
come  poteva  il  Baretti  scrivere  al  Chiaramonti  da  Venezia,  il  17  dicembre  1763, 
a  proposito  di  Gaspare  :  «  Sono  vent'anni  e  più  che  gli  voglio  tanto  bene 
«  quanto  ne  volli  al  mio  Tanzi  »  ?  Cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  p.  268. 

(1)  Ediz.  cit.,  p.  173. 

(2)  Anche  Lorenzo  Barotti,  nel  suo  poema  Jm  fìsica  (Torino,  Mairesse,  1767^ 
C.  II,  st.  Xni),  dice  di  Bacone  che: 

....  iUustrando  pria  le  cieche  scuole, 
fé'  il  Peripato  sì  dolente  e  gramo. 

(3)  Cfr.  E.  Bertana,  In  Arcadia.  Napoli,  Perrella,  1909,  p.203;  A.  Gkaf, 
IJangloìnania  e  l'influsso  inglese  in  Italia  nel  sec.  XVIII,  Torino,  Loescher, 
1911,  pp.  371  sgg. 

(4)  Come  avverte  A.  F.  Zaccaria  nella  sua  Storia  letteraria  (Vltalia,  Ve- 
nezia, 1752,  t.  Ili,  libro  III,  p.  729. 
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Ma  a  quegli  studi,  come  ho  detto,  rinunciò  presto,  per  allora  al- 
meno, e,  stimolato,  più  che  da  altro,  dall'esempio  degli  amici 
veneziani,  e  segnatamente  del  Gozzi  (1), 

di  sempre  esser  seguace 

del  dolce  Dio  dei  versi  risolvette, 

sdegnando 

il  vulgo  vile,  invidioso  e  sciocco 

che  non  sa  di  poesia,  e 

il  chiaccherar  mordace 

di  certi  magri  dottoruzzi  inetti, 

che  sprezzano  l'arte  poetica,  pur  non  conoscendone  verbo  (2). 


V. 


Cosi,  dopo  un  anno  di  vagabondaggio,  al  quale  assai  proba- 
bilmente è  da  riferirsi  un  suo  viaggio  al  di  là  dell'Adriatico,  a 
cui  accenna  in  qualche  suo  scritto,  ma  di  cui  non  si  hanno  no- 
tizie precise  (3); 

guidato  dall'amor  di  più  sapere, 


(1)  Ch'egli  giudicherà  poi  «  the  only  modem  poet  mth  whom  I  am  enti- 
«  rely  satisfied,  both  when  he  writes  serious  and  burlesque  »,  dopo  aver  con- 
fessato che  «  this  writer  engaged  me  to  read  him,  though  he  writes  in  blank 
«  verse,  by  the  beauty  of  bis  language  and  the  artful  disposition  and  variety 
«  of  bis  numbers  »  (in  JRemarJcs  on  the  Italian  language  and  writers,  s.  e). 

(2)  Stanze  al  p.  Serafino  Bianchi,  1.  s.  e. 

(3)  Nella  VI  delle  sue  Lettere  famiìiari  a'  sim  tre  fratelli,  che  hanno  ap- 
punto la  data  del  1760,  dice,  a  proposito  del  mal  di  mare,  che  l'ha  soiferto 
«  venticinqu' anni  fa,  attraversando  quel  laguccio  da  noi  chiamato  mare 
«  Adriatico  »  (ediz.  cit.,  p.  35);  e  più  innanzi,  nella  lett.  XXXVI,  dice,  a 
proposito  di  certi  balli  spagnuoli,  ch'egli  ha  «  veduto  ballare  d'ogni  razza 
«  ballerini  dalla  Dalmazia  sino  al  Norte  d'Inghilten-a  »  (p.  207),  mentre,  nel 
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il  Baretti  passò  anche  a  Milano, 

avido  di  conoscer  molti  dotti, 

stranieri  alcuni,  alcuni  in  lei  prodotti  (1); 

e  a  Milano  visse  altri  due  anni  e  più,  prima  di  tornare,  come 
ho  già  detto,  nel  1742  in  patria  a  riallacciare  la  sua  affettuosa 
relazione  col  Tagliazucchi. 

Da  due  anni  v'era  giunto,  appena  novenne,  il  Parini,  col  quale 
più  tardi  il  Baretti  doveva  legarsi  in  amicizia,  e  in  quello  stesso 
anno  1740  vi  giungeva  da  Tre  viglio  il  dott.  Gian  Maria  Bicetti, 
il  medico  poeta,  pel  quale  il  Parini  scrisse  poi  la  sua  ode  sul- 
V Innesto  del  vainolo',  ed  erano  quelli  gli  anni  in  cui  in  Lom- 
bardia, e  specialmente  in  Milano,  «  ogni  maniera  di  coltura  era 
«  al  suo  colmo  venuta  »,  come  il  Parini  stesso  avvertiva  più 
tardi  pubblicando  Alcune  Poesìe  dì  Ripano  Eiipilino  (2).  Sicché 
momento  migliore  non  sarebbe  potuto  toccare  al  Baretti,  desi- 
deroso di  nutrire  ed  educare  le  sue  facoltà  intellettuali,  colti- 
vando gli  studi  prediletti. 

Mentre  la  Società  Palatina  aveva  appena  allora  provveduto  alla 
stampa  dei  Rermn  Italicaruni  Scriptoì^es  del  Muratori,  che  s'era 
compiuta  appunto,  come  si  sa,  nel  1738,  e  Giuseppe  Antonio  Sassi 


rifacimento  inglese  di  queste  Lettere,  che  pubblicò  sotto  il  titolo  di  A  Journey 
from  London  to  Genoa,  through  Engìand,  Portugaì,  Spain  and  France 
(London,  Davies,  1770),  dichiara  senz'altro  di  aver  viste  «  various  dances  from 
«  Parenzo  in  Istria  to  Derby  in  England  »  (t.  II,  p.  47).  E  neWEpistoìa  a 
Don  Francesco  Carcano,  che  ha  la  data  Di  Venezia  a  dì  12  d'agosto  1763 
(cfr.  il  mio  art.  Giuseppe  Baretti  e  Venezia),  scrive: 

Non  ho  varcato  io  forse  l'Adriatico  mare, 
e  presso  a  Capo  d'Istria  non  fui  per  affogare  ? 

Onde  io  penso  che,  trovandosi  a  Venezia,  o  sul  punto  di  lasciarla  —  e  quindi 
non  proprio  venticinque  anni  prima,  ma  circa  ventisette  o  ventotto  —  abbia 
fatto  un  viaggetto  a  quel  Parenzo,  a  cui  accenna  nelle  sue  Lettere  inglesi  e 
ch'è  precisamente  sulla  sponda  opposta  dell'Adriatico,  di  fronte  a  Venezia. 

(1)  Stanze  al  p.  Serafino  Bianchi,  già  cit.,  p.  174. 

(2)  Londra,  Tompson  [ma  Milano,  G.  B.  Bianchi],  1752. 
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e  Filippo  Argelati  e  altri  valentuomini  venivan  pubblicando  od 
allestendo  dotte  opere  storiche  ed  erudite  per  gli  operosi  e 
rinomati  torchi  milanesi  ;  si  coltivava  anche  molto  la  poesia,  sia 
pure  sotto  l'influsso  dell'Arcadia  romana,  per  merito  e  stimolo 
specialmente  di  una  dotta  e  lieta  brigata  d'amici,  che  faceva 
capo  al  dottor  Gian  Maria  Bicetti  e  a  quel  conte  milanese  Giu- 
seppe Maria  Imbonati,  il  quale  fu,  come  dice  il  Carducci,  «  gran 
«  favoreggiatore  di  lettere  e  di  letterati  »  (1),  autore  di  versi 
brutti,  ma  di  opere  buone,  che  «  teneva  carteggio  col  Frugoni 
«  e  col  Manni  e  scriveva  in  tutte  le  raccolte  e  per  tutte  le  oc- 
«  castoni  »  (2). 

E  in  casa  del  dottor  Gian  Maria  Bicetti  (3),  la  cui  sorella  pure, 
Tullia  Francesca,  fu  lodata  e  decantata  assai  come  poetessa  (4)  e 
destò,  fra  le  altre,  l'ammirazione  del  Baretti,  che  le  fu  sempre 
affezionatissimo  (5),  e  l'amore  del  conte  Imbonati  che  la  sposò 
nel  1745  (6),  «  si  raccoglievano  la  sera  letterati  e  poeti,  gente 
«  seria  e  gente  allegra  »  (7)  :  v'era  Gian  Carlo  Passeroni  che,  tra 
una  prolissa  favola  esopiana  e  un  gaio  capitolo  bernesco,  certo 
pensava  già  al  suo  famoso  Cicerone  (8)  ;  e  v'erano,  fra  gli  altri, 


(1)  Il  Panni  principiante]  in  Opere,  s.  e,  t.  XIII,  p.  16. 

(2)  Ibid.,  p.  80.  Suirimbonati  cfi\  specialmente  L.  Ricci,  De  cita  scriptisque 
Josephi  Mariae  Imbonati  Comitis  et  patricii  mediólanensis  Commentarius, 
Brescia,  Rizzardi,  1773;  e  P.  Buzzetti,  I  conti  Imbonati  a  CavaUasca,  Como, 
Ostinelli,  1896. 

(3)  Cfr.  su  di  lui  il  Mazzuchellj,  Gli  scrittori  d^ Italia,  t.  Il,  par.  Il, 
pp.  1205  sg.;  e  specialmente  A.  Verga,  Della  vita  e  degli  scritti  di  G.  M.  Bi- 
cetti de'  Bitttinoni,  Tre  viglio,  Messaggi,  1887. 

(4)  «  Valorosa  poetessa  vivente  »  la  dice  il  Mazzuchelli,  s.  c,  pp.  1204-5. 

(5)  V.  le  lettere  del  Baretti  a  lei,  che  sono  pubblicate  neìVAppendice.  — 
Su  di  lei  cfr.  specialmente  le  opere,  che  cito,  riguardanti  il  fratello  e  il  ma- 
rito, e  vedi  anche  A.  De  Gubernatis,  Lettere  amorose  di  donne  italiane  nel 
Settecento  ;  in  Rivista  d'Italia,   15  febbraio  19Qp. 

(6)  Avendone  quell'unico  figliuolo  Giovanni  Carlo,  a  cui  fa  precettore  il 
Parini,  che  gli  dedicò  la  sua  ode  L'Educazione. 

(7)  G.  Carducci,  s.  c,  p.  81. 

(8)  Cfr.  G.  Rossi,  Appunti  sulla  composizione  e  pubblicazione  del  «  Cice- 
rone »  ;  in  Bivista  delle  Bibl.  e  degli  Archivi,  an.  XVII,  nn.  1  sgg. 
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Domenico  Balestrieri,  «  il  mattissimo  nostro  Balestrieri  »,  come 
scriveva  il  Baretti  (1),  cancelliere  dell'Annona  per  bisogno,  ma 
poeta,  specialmente  vernacolo,  per  elezione,  che, 

gloria  del  lenguagg  noster  meneghin, 

come  lo  proclamava  il  Porta  (2),  si  preparava  a  tradurre  in  mi- 
lanese la  Gerusalemme  Uherata  (3);  Don  Remigio  Fuentes, 
pure  milanese,  a  cui  il  Baretti  dedicò  poi  un  tomo  della  sua 
versione  del  Corneille;  Carlo  Antonio  Tanzi,  lodato  pure  dal 
Porta  tra  i  poeti  vernacoli  milanesi  e  celebrato  dal  Parini  come 
uno  dei  primi  che  fecero  «  rinascere  in  Milano  il  buon  gusto 
«  delle  lettere  »  (4)  ;  i  canonici  Candido  Agudio  e  Gian  Andrea 
Irico  :  vercellese  l'uno,  e  dotto  e  sollazzevole  compagno,  nella  cui 
casa  di  campagna  in  Malgrate  scrisse  il  Balestrieri  gran  parte 
della  sua  Gerusalerarae  vernacola  (5),  e  che  soccorse  più  tardi, 


(1)  Allo  Zampieri,  da  Milano,  il  22  novembre  1741;  in  Opere  di  G.  Ba- 
retti, Milano,  Classici  italiani,  s.  e,  t.  IV,  p.  3. 

(2)  Nel  son.  Per  don  Lissander  Garion  ;  in  Poesie,  Milano,  Robecchi, 
1887,  p.  184. 

(3)  Il  Carducci,  in  Opere,  s.  e,  t.  XIII,  pp.  100  sg.,  lo  loda  come  «  l'arte- 
«  fice  e  rappresentatore  indubbiamente  più  fecondo  e  vario  e  pieghevole  del 
«  verso  e  del  carattere  milanese  ».  Sul  Balestrieri  cfr.  il  Mazzuchelli,  Gli 
scrittori  d^ Italia,  t.  II,  parte  I,  pp.  166  sgg.;  e  le  Notizie  su  di  lui  premesse 
alle  sue  Opere,  in  Collezione  delle  migliori  opere  scritte  in  dialetto  mila- 
nese, t.  V-VIII,  Milano,  Pirotta,  1816.  Vedi  anche  G.  Riva,  Le  visite  del  cardi- 
nale Durigli  alle  case  del  Parini  e  del  Balestrieri]  in  Atti  del  K.  Istituto 
lombardo,  s.  II,  voi.  34,  fascic.  14-15. 

(4)  Il  cui  Elogio  premesso  ad  Alcune  poesie  milanesi  e  toscane  di 
C.  A.  Tanzi,  pubblicazione  postuma  fatta  dagli  amici  (Milano,  Agnelli,  1766), 
compare  anche  nelle  Opere  di  G.  Parini  pubblicate  da  F.  Reina,  Milano, 
tip.  Genio  tipogr.,  1801-4,  t.  IV,  pp.  3-14.  Cfr.  anche  G.  B.  Corniani,  I  secoli 
della  letter.  italiana,  ecc.,  t.  VII,  pp.  129  sgg.;  e  G.  Carducci,  L'Accademia 
dei  Trasformati  e  Giuseppe  Parini,  s.  e,  pp.  84  sgg. 

(5)  E  che,  secondo  V.  Bortolotti,  Giuseppe  Parini,  vita,  opere  e  tempi, 
con  documenti  inediti  e  rari,  Milano,  Verri,  1900,  pp.  15,  231,  fece  il  con- 
tratto col  tipografo  Galeazzi  e  pagò  le  spese  di  stampa  del  Dialogo  della 
lingua  toscana  del  Parini  contro  il  p.  Branda. 
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com'è  noto,  all'indigenza  del  Parini  (1)  e  di  altri  amici  della  gaia 
brigata  poetica  ;  mediocre  poeta  l'altro,  ma  eruditissimo  nell'ar- 
cheologia e  nella  storia  patria  (2)  ;  il  dottor  Guido  Riviera,  pia- 
centino, poeta  d'occasione  e  non  dei  peggiori  (3);  il  veneziano 
Luigi  Giusto,  discepolo  dello  Zeno  e  fecondo  poeta  giocoso  (4),  e 
la  moglie  di  lui,  più  famosa  nella  repubblica  letteraria:  quella 
Francesca  Manzoni  della  Yalsassina  (5),  che  fece  meravigliare 
Charles  de  Brosses  (6),  quando  visitò  nel  1739  la  Biblioteca  Am- 
brosiana di  Milano  (7). 

E  fu  con  parecchi  di  costoro,  oltre  che  con  Francesco  Saverio 
Quadrio,  col  conte  Giorgio  Giulini,  storico,  poeta  e  commedio- 


(1)  Cfr.  G.  Carducci,  La  storia  dei  «  Giorno*;  in  Opere,  s.  e,  t.  XIV, 
pp.  33  sgg. 

(2)  Cfr.  su  di  lui  G.  De  Gregory,  Istoria  della  vercellese  letteratura  ed 
arti,  Torino,  Chino  e  Mina,  1819-24,  t.  IV,  pp.  210  sgg.;  E.  De  Tipaldo, 
Biografìa  degli  italiani  illustri,  t.  V,  pp.  109  sgg.;  D.  Beltrami,  Una  lettera 
ed  mi  sonetto  medito  di  Giuseppe  Baretti.  E  vedi  appunto  il  notevole  sonetto 
che  un  giorno  il  Baretti  gli  diresse  bussando  a  quattrini,  e  che  è  stato  ri- 
stampato anche  da  L.  Morandi,  Voltaire  contro  Shal'espeare,  ecc.,  pp.  267-8. 

(3)  Tu,  che  si  dolce,  facUe,  felice 

sei,  o  Riviera,  nella  poesia, 

cantava  il  Baretti  (in  Poesie  inedite,  in  Appendice  al  t.  VII  delle  Opere  di 
G.  Baretti,  Milano,  Pirotta,  1820,  p.  7).  Su  di  lui  cfr.  C.  Fano,  Guido  Ri- 
viera poeta  piacentino  del  secolo  XVIII,  cenili  bibliografici ,  Piacenza, 
Tip.  Cooperativa,  1892. 

(4)  V.  G.  B.  CoRNiANi,  I  secoli  della  letter.  italiami,  t.  VII,  pp.  18  sgg.; 
E.  De  Tipaldo,  Biografia  degli  italiani  illustri,  t.  II,  pp.  275  sgg.:  e  anche  il 
mio  art.  su  Una  parafrasi  giocosa  delVo^ Asino  d^oro  »  di  Apuleio,  in  Fanf. 
d.  Domenica,  12  maggio  1907. 

(5)  Sulla  quale  v.  G.  B.  Corniani,  1.  e.  e  E.  De  Tipaldo,  s.  c,  t.  Il,  pp.  223-4. 

(6)  «  Je  trouvai  singulier  d'y  voir  une  femme  travailler  au  milieu  d'un  tas 
«  de  livres  latins  :  c'est  la  signora  Manzoni,  qui  a  le  titre  de  poetesse  de  l'Im- 
«  pératrice  ».  Le  Président  De  Brosses  en  Italie,  Lettres  famiìières  écrites 
d'Italie  en  1739  et  1740,  Paris,  Perrin,  188 J,  t.  I,  p.  91. 

(7)  Nelle  sue  Piacevoli  Rime,  Milano,  Richino  Malatesta,  1744,  pp.  6  sgg., 
il  Vettori  loda,  rivolgendosi  al  Giusto,  i  pregi  e  l'ingegno  della  Manzoni; 
alcuni  sonetti  della  quale,  non  è  male  notarlo,  furono  aggiunti  alla  2*  ediz. 
della  Scelta  di  Sonetti  del  p.  Teobaldo  Ceva,  Venezia,  Occhi,  1737. 
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gi-afo,  e  con  altri,  che  il  6  luglio  del  1743  il  conte  Imbonati 
risuscitò  nelle  sale  del  suo  palazzo  quell'Accademia  dei  Tras- 
formati, esaltata  anche  dal  Passeroni  (1),  che  durò  fino  al  1768 
e  che  in  Milano  segnò,  come  ben  dice  il  Carducci  (2),  «  un  ri- 
«  corso...  delle  tradizioni  classiche  latine  auliche  del  Cinquecento 
«  e  del  toscanesimo  popolare  burlesco  e  cruschevole  del  Cin- 
«  quecento  e  Seicento  ». 

L'Accademia,  a  dire  il  vero,  risorgeva  ufficialmente  quando  il 
Barelli  aveva  già  abbandonato  Milano,  dov'egli  tornò,  a  quanto 
pare,  di  scappata,  appunto  in  quell'anno;  e  fu  allora,  come  ve- 
dremo, che  conobbe  e  strinse  amicizia  anche  coll'Imbonati,  con 
cui  prima  pare  non  si  fosse  mai  trovato  (3)  ;  ma  il  lettore  com- 
prende facilmente  che,  se  non  di  fatto,  in  ispirilo  certo,  la  dotta 
adunanza,  anche  senza  l'Imbonati,  esisteva  già;  e  in  casa  dei  Bi- 
cetti  specialmente,  ma  anche  altrove,  e  persino  nella  bottega  di 
un  tal  Menego  libraio  (4),  si  davan  convegno  a  declamare,  a 
conversare  ed  a  discutere  i  dotti  e  arguti  ingegni  che  ho  testé 
ricordati.  Fra  i  quali  non  è  giusto  dimenticare  il  padre  lodigiano 
Pier  Antonio  Del  Borghetto,  «  gloria  de'  Francescani  Riformati  », 
annota  il  Baretti,  «  egregio  predicatore,  e  per  più  cose  a'  lette- 


(1)  Nel  C.  XXVI  del  suo  Cicerone. 

(2)  L'Accademia  dei  Trasformati,  ecc.,  s.  e,  p.  87. 

(3)  Forse  perchè  l'Imbonati  era  entrato  nella  familiarità  di  casa  Bicetti 
solo  dopo  la  partenza  del  Baretti  da  Milano.  Si  ricordino  i  versi  del  Baretti 
Al  conte  Giìiseppe  Maria  Imbomiti  milanese  (in  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  p.  19): 

Io  del  quarantatre  venni  in  Milano, 

dove  m'usaste  tanta  cortesia, 

che  non  m'avvenne  un  caso  mai  più  strano. 
Io  borbottava  neUa  mente  mia: 

che  81,  che  don  Remigio  gli  ha  venduto, 

ch'io  son  dottore  di  teologia? 
Egli  non  m'ha  mai  visto  né  veduto, 

e  tuttavia  mi  fa  si  grande  onore? 

Io  credo  ch'e'  mi  creda  un  uom  saputo. 

(4)  Vedi,  a  questo  proposito,  gli  accenni  che  vi  sono  in  parecchie  delle 
lettene  inf'<ìite  pubblicate  mAV Appendice. 
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«  rati  d'Insubria  e  ad  altri  tali  assai  caro  »  (1),  col  quale  il  Ba- 
relli godeva  d'aver  passate  in  Milano  molte  e  dolcissime  ore  (2)  : 

Insieme  dolcemente  di  più  cose 
con  esso  io  ragionava  sempre  mai, 
e  leggevamo  insieme  e  versi  e  prose, 
ond'utile  e  piacere  io  n'ebbi  assai. 
Parca  che  in  bocca  e  mele  avesse  e  rose, 
tant'eran  suo'  discorsi  e  dolci  e  gai; 
co'  modi  suoi,  co'  suoi  costumi  angelici, 
si  sare'  fatto  amar  sin  dalle  selici  (3). 

«  Tra  quella  colta  e  lieta  brigata  milanese  »,  ripeterò  dunque 
anch'io  col  Carducci  (4),  «  era  capitato  nel  1740  »  non  da  Torino, 
come  il  Carducci  vorrebbe,  ma  assai  più  probabilmente  da  Ve- 
nezia, quel  capo  ameno,  quel  libero  ingegno,  queir  «  animo 
«  rude,  quasi  feroce,  ma  forte  e  dritto  e  accesissimo  all'amicizia... 
«  il  quale  a  ventun  anno  chi  sa  chiasso  che  faceva  !  »  Ed  era 
capitato  proprio  in  casa  del  dottor  Bicetti,  il  quale,  dice  il  Custodi, 
«  tanto  ebbe  a  grado  la  vivacità  e  le  buone  disposizioni  del  gio- 
«  vane  »  (5),  che  gli  procurò  la  conoscenza  dei  migliori  letterati 
ch'erano  a  Milano  in  quel  tempo  (6).  Sicché  il  Baretti  aveva  ben 
ragione  di  dire  che  a  Milano  trovò  tanto  saver,  onestà  e  cor- 


(1)  Nota  alla  XIV  delle  Stanze  al  p.  Serafino  Bianchi,  s.  e.  Cfr.  su  di  lui 
quel  poco  che  ne  dice  il  Mazzuchelli,  Gii  scrittori  d^ Italia,  t.  Il,  parte  IH, 
p.  1731. 

(2)  V.  anche  hqW Appetidice  le  belle  lettere  che  il  Baretti  gli  scriveva. 

(3)  St.  XVI. 

(4)  L^ Accademia  dei  Trasformati,  ecc.,  s.  e,  p.  96. 

(5)  Memorie,  ecc.,  p.  57. 

(6)  Difatti  l'ab.  Bonella,  alle  cui  note  ho  più  addietro  accennato,  confermava 
al  Custodi  che  il  Baretti,  «  appena  giunse  in  Milano  la  prima  volta,  fece  per 
«  caso  conoscenza  col  dott.  Bicetti,  il  quale  lo  fece  conoscere  al  conte  Imbo- 
«  nati  ed  a  tutti  gli  altri  letterati  che  si  adunavan  da  lui  ».  Ma  quanto 
alla  conoscenza  del  conte  Imbonati,  ho  già  detto  più  sopra. 
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tesia^  da  proporsi  di  scrivere  un   giorno,   pensando  alle   acco- 
glienze oneste  e  liete  ricevute  dai  dotti  milanesi, 

tal  opra, 
onde  l'amor,  ch'io  lor  posi,  si  scuopra  (1). 

Notevole,  a  questo  proposito,  è  quel  capitolo  che  il  Baretti, 
partito  da  Milano,  indirizzò  a  don  Remigio  Fuentes  (2),  in  cui  il 
poeta  manifesta  tutta  la  nostalgia  che  sente  di  quella  città  e  il 
desiderio  ardente  di  tornarvi  a  rivivere  quella  vita  e  a  godere 
di  nuovo  e  più  intensamente 

.     .     .    l'aure  ambrosiane  amiche. 

A  pensare  soltanto  a  Milano,  si  sentiva  venire  l'acquolina  in 
bocca,  sicché,  riandando  con  la  memoria  le  belle  e  gioconde  gior- 
nate trascorse  con  gli  amici  di  là,  affrettava  col  desiderio  il  mo- 
mento di  riviverle: 

Vo'  farmi  allora  un  milanese  vero: 

oh  che  giorni,  oh  che  sere  passeremo! 

Già  mi  rallegro  tutto  nel  pensiero. 
In  casa  Balestrieri  giocheremo 

la  sera  all'ombre,  e  nella  stessa  stanza 

un  bel  concerto  musicale  avremo. 
Se  il  Tanzi  seguirà  l'antica  usanza, 

ne  farà  rider  con  facezie  e  motti, 

e  il  Passeroni  anch'egli  entrerà  in  danza. 
De'  versi  ne  farem  di  crudi  e  cotti 

che  scroscieranno  tutti  sotto  il  dente, 

e  all'ore  perse  la  farem  da  dotti, 
ed  in  somma  staremo  allegramente. 

E  in  molti  de'  suoi  versi  giocosi  ch'egli  compose  in  quegli  anni 
e  nei  successivi,  prima  di  lasciare  l'Italia,  ricorre  sovente  il  ri- 


(1)  Nella  XI  delle  Stanze  al  p.  Serafino  Bianchi,  s.  e. 

(2)  Nelle  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  pp.  7  sgg. 


G.  BARETTI  PRIMA  DELLA  "  FRUSTA  LETTERARIA  ,  43 

cordo  degli  amici  milanesi,  dei  quali  godeva  a  far  rivivere  ne' 
suoi  versi  la  memoria  e  la  figura. 

Cosi  Ad  un  abate  amico,  parlando  della  sua  vita  a  Milano, 
dice  che  passa  molte  ore  del  giorno 

o  co'  miei  libri,  o  con  gli  amici  miei; 
con  questi  me  ne  vo  la  sera  a  spasso. 
E  vi  so  dire  che  n'ho  più  di  sei, 
che  sono  propio  il  fiore  di  Milano 


E  ricorda  il  Fuentes, 


un  cristiano 

degno  che  ognun  che  gli  passa  vicino, 
gli  dica:  padron  mio,  bacio  la  mano; 


e  il  canonico  Irico,  e  l'Agudio, 


e  il 


il  quale 

è  sempre  allegro  come  un  San  Martino; 

dottor  Bicetti,  un  uomo  pien  di  sale; 

Luigi  Giusto,  un  gran  filosofante; 

Passeroni,  un  poeta  naturale; 
Tanzi  poeta  dal  capo  alle  piante, 

tre  Balestrieri  tutti  e  tre  fratelli, 

un  poeta,  uno  prete  ed  un  mercante  (1). 

Cosi,  scrivendo  al  Vettori  (2),  gli  parla,  esaltandoli,  di  Luigi 
Giusto,  del  Balestrieri,  del  Passeroni, 

uom  singolare  fra  i  più  singolari, 


(1)  Ibid.,  pp.  25-6. 

(2)  Nel  cap.  Al  dottor  Vittore  Vettori,  ìnantovano;  in  Piacevoli  Poesie, 

e,  pp.  29  sgg. 
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che  sta  scrivendo  il  Cicerone',  del  dottor  Bicetti, 
pien  di  saper,  di  spirito  vivace; 

di  don  Remigio  Fuentes,  del  quale  si  dice  innamorato  cotto;  e 
conchiude: 

In  compagnia  così  soave  e  degna 

io  me  la  passo,  come  già  v'ho  detto, 

e  pace  e  fratellanza  fra  noi  regna; 
ognun  di  noi  la  mente  e  l'intelletto 

volge  a  far  versi,  o  prose,  ognun  secondo 

che  il  suo  capriccio  il  mena  e  il  suo  diletto  (1). 

Una  volta  —  e  fu  precisamente  nel  1741  —  si  radunaron  per- 
sino a  celebrare  la  nascita  dell'arciduca  d'Austria,  che  fu  poi 
l'imperatore  Giuseppe  II;  e  ne  nacque  cosi  una  di  quelle  rac- 
colte poetiche,  cosi  abbondanti  in  quel  secolo,  nelle  quali  trovò 
sfogo  anche  la  mania  versatola  del  Baretti  (2).  E  la  raccolta  per 
quel  natalizio  austriaco  (3)  fu  proprio  dovuta  all'intraprendenza 
del  giovane  torinese,  il  quale  ne  dettò  la  dedicatoria  A  Sua 
Eccellenza  il  signor  D.  Giulio  Visconti  Borromeo  Arese  (4), 
e  uni  ai  mediocrissimi  versi  di  don  Remigio  Fuentes,  del  dottor 


(1)  Quanto  cordiali  e  affettuose  fossero  le  relazioni  del  Baretti  specialmente 
con  la  famiglia  Bicetti  e  con  alcuni  dei  letterati  testé  ricordati,  mostrò  pure 
L.  Frati,  Il  Baretti  a  Milano  secomìo  alcune  lettere  inedite. 

(2)  Il  quale  infatti  pubblicò  versi  nelle  raccolte  per  la  monacazione  di  Re- 
gina Codognola  in  S.  Marta  di  Venezia  (Milano,  1741),  di  Elena  Caraccioli  in 
S.  Siro  di  Piacenza  (Piacenza,  1741),  di  Maria  Maddalena  Porto  nelle  Grazie 
di  Casale  (Milano,  1741);  per  le  nozze  di  Donna  Laura  Giulini  con  Don  Anna 
Giuseppe  Tornielli  conte  di  Loyolo  (Milano,  1746);  e  in  parecchie  altre. 

(3)  Orazione  e  Poesie  recitate  in  mia  pubblica  ragunanza  in  Milano 
per  lo  faustissimo  nascimento  delVarciduca  d^ Austria,  s.  n.  t. 

(4)  Nella  quale  il  Baretti  dichiara  di  sperare  la  gratitudine  dell'età  sua, 
«  producendo  questa  raccolta  di  componimenti  recitati  in  Milano  in  una  ra- 
«  gunanza  di  leggiadri  spiriti  »,  i  quali  componimenti  «  fra  i  molti  nella 
«  ragunanza  stessa  recitatisi,  erano,  a  mio  parere,  i  più  degni  di  comparire 
«  agli  sguardi  altrui  »  e  di  unirsi  alla  pregevole  orazione  di  Guido  Riviera, 
«  uno  de'  più  cari  amici  miei  ». 
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Bicetti  e  della  sorella  di  lui,  di  Domenico  Balestrieri,  del  Tanzi 
e  del  Passeroni,  un  suo  sonetto,  che  non  è  certo  dei  peggiori  (1). 
E  nello  stesso  anno  quei  buontemponi  trovarono  un'altra  pro- 
pizia occasione  per  volger  la  mente  e  Vintelletto  a  far  versi; 
e  fu  quello,  in  verità,  il  monumento  più  famoso  che  gli  allegri 
compagnoni  di  casa  Bicetti  lasciarono  della  loro  amicizia.  Intendo 
parlare  della  raccolta,  come  ben  la  disse  il  Carducci  (2),  «  gio- 
«  cosamente  funebre  e  accademicamente  famosa  nelle  memorie 
«  del  Settecento  »,  le  Lagrime  in  morte  d'un  gatto  (3),  nella 
quale  Domenico  Balestrieri,  seguendo  l'esempio  di  raccolte  pre- 
cedenti, chiamò  gli  amici,  le  amiche,  e  gli  amici  degli  amici,  a 
piangere  in  versi  e  in  prosa,  in  italiano,  in  latino,  in  greco,  in 
ebraico,  in  francese  e  in  vari  dialetti  italiani,  la  morte  del  suo 
gatto  precipitato  da  un  tetto  per  amore  d'una  gatta. 

L'intenzione  satirica,  e  non,  secondo  me,  semplicemente  jjic- 
cante,  come  il  Carducci  vorrebbe  (4),  v'era  certo  nella  mente 
dei  raccoglitori  —  e  dico  dei  raccoglitori^  perchè,  come  pro- 
verò fra  poco,  anche  il  Baretti  fu  onagna  pars  dell'impresa  —  ; 
e  più  che  nel  preconio  barettiano  al  Vettori  (5);  più  che  nella 
dichiarazione  del  Fuentes,  il  quale,  paragonando  il  Gatto  mila- 
nese al  Don  Chisciotte, 

che  contro  de'  romanzi  -se  la  prese  (6), 


(1)  Su  questa  raccolta  v.  le  pagine  argute  del  Carducci,  L^ Accademia  dei 
Trasformati,  ecc.,  s.  e,  pp.  98  sgg. 

(2)  Ihid.,  p.  112.  Le  pagine  del  Carducci  su  questa  raccolta  sono  certo  le 
migliori  che  siano  state  dettate  sinora. 

(3)  Milano,  Marcili,  1741.  Curioso  errore  è  quello  di  E.  De  Marchi,  Lettere 
e  letterati  italiani  del  sec.  XVIII,  Milano,  Briola,  1882,  pp.  114-5,  che  at- 
tribuisce al  1779  la  morte  del  gatto  del  Balestrieri  e  al  1780  la  raccolta  poe- 
tica, la  quale  invece  ebbe,  com'è  noto,  una  seconda  edizione  in  Milano  nel  1781. 

(4)  Anche  il  Tommaseo,  Storta  civile  nella  letteraria,  s.  e,  p.  236,  nota  che 
il  Balestrieri  «  dedicando  a  quella  bestia  una  raccolta,  intendeva  forse  met- 
«  tere  in  canzone  tutte  le  raccolte  passate  e  future  ». 

(5)  Carducci,  s.  c,  p.  113. 

(6)  Pag.  82. 
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chiudeva  il  suo  sonetto  confortandosi  che 

or  le  raccolte,  al  par  de'  sorci,  avranno 
tanto  timor  del  Gatto  milanese, 
che  roderci  il  cervello  non  potranno; 

più  che  nelle  invettive  di  parecchi 

.     .     .     .     ■.    contro  il  pestifero  uso 
de  le  raccolte, 

come  diceva  il  conte  veronese  Gian  Nicola  Montanari  (1);  v'è 
la  prova  nelle  parole  stesse  rivolte  dal  Balestrieri,  come  prefa- 
zione, A  ehi  vuol  leggere^  e  specialmente  nella  conclusione,  in 
cui  il  poeta  milanese,  dopo  essersi  scagliato  cóntro  le  impor- 
tune e  stucchevoli  raccolte,  s'augura  candidamente  «  che  questa 
«  capricciosa  e  burlesca  raccolta  sia  intesa  pel  verso,  e  ci  liberi 
«  da  molt'altre, 

«  come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo  »  (2). 

E  ben  settantasei  furono  coloro  che  risposero  all'appello,  oltre 
a  cinque,  che  si  nascosero  pudicamente  sotto  il  velo  dell'ano- 
nimo ;  e,  manco  a  dirlo,  si  diedero  convegno  nella  raccolta  tutti 
i  Bicetti,  tutti  i  Gozzi,  e  col  Passeroni,  col  Riviera,  col  Giusto, 
col  Tanzi,  coi  canonici  Agudio  ed  Irico,  col  Fuentes,  e  con  altri 
futuri  Trasformati,  e  col  Cantoni  e  col  Sinesio  (tutte  buone  e, 
alcune  anche,  vecchie  amicizie  del  Baretti),  molti  altri  noti  ed 
ignoti,  famosi  ed  oscuri. 

Il  Baretti,  che  contribuì  al  volume  con  cinque  sonetti  caudati 
e  una  nenia,  fu  indubbiamente  gran  parte  della  pubblicazione  e 
molto  s'adoperò  col  Balestrieri  per  la  riuscita  dell'impresa,  sia 
sollecitando  gli  amici  suoi  vicini  e  lontani  a  scrivere  pel  Oatto 
milanese,  sia  vagliando  le  scritture  che  aspiravano  all'onore  di 


(1)  Nel  suo  capitolo  che  ò  a  pp.  151  sgg. 

(2)  Pa?.  X. 
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far  parte  della  raccolta.  A  lui  infatti  il  canonico  Irico  indirizzava 
il  capitolo  che  si  legge  nel  volume  (1): 

Caro  Baretti  mio,  voi  siete  un  matto 
a  voler  ch'io  mi  metta  o  male  o  bene 
a  cantaccliiare  la  morte  d'un  gatto; 

e  proprio  a  lui  il  Baretti  consigliava  lo  Zampieri  a  rivolgersi,  se 
non  aveva  ancora  ricevuta  la  copia  che  gli  spettava  della  rac- 
colta (2);  e  con  lui  se  la  prese  un  certo  dottor  Gregorio  Bres- 
sani  di  Treviso,  «  per  essermi  io  spiegato  liberamente  »,  come  il 
Baretti  stesso  racconta  (3),  «  sopra  una  sua  composizione  per  il 
«  Gatto  »;  tanto  da  suscitargli  contro  «  un  maledetto  mastino  », 
cioè  quel  famigerato  abate  Biagio  Schiavo  da  Este,  del  quale 
pure,  racconta  sempre  il  Baretti  (4),  aveva  costretto  il  Balestrieri 
«  per  onore  della  sua  Raccolta  del  Gatto,  a  non  ci  cacciar  dentro 
«  un...  ladrissimo  sonetto  »  (5). 

Cosi  il  futuro  Aristarco  faceva  a  Milano  le  sue  prime  armi  e 
si  preparava  alle  prossime,  violente  polemiche. 

E  tra  una  raccolta  e  l'altra,  non  contento  della  compagnia 
■^oave  e  degna,  con  la  quale  se  la  passava  lietamente  in  Milano, 
il  giovane  torinese,  per  mezzo  delle  presentazioni  epistolari  di 
amici  comuni,  stringeva  per  lettera  altre  amicizie  con  poeti  e 


(1)  Pagg.  183-5. 

(2)  Lettera  a  Camillo  Zampieri  da  Milano,  22  novembre  1741;  in  Opere 
di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici  ital.,  s.  e,  t.  IV,  p.  5;  cfr.  anche  l'altra  lettera 
allo  stesso  in  data  di  Milano,  6  dicembre  1741;  in  L.  Morandi,  Voltaire  contro 
Shakespeare,  ecc.,  pp.  264-5. 

(3)  Nella  s.  e.  lettera  a  Camillo  Zampieri  da  Milano,  6  dicembre  1741. 

(4)  In  Lettere  di  Giuseppe  Baretti  torinese  ad  un  suo  amico  di  Mi- 
lano, ecc.:  cito  l'ediz.  eh' è  nelle  Prefazioni  e  polemiclie,  s.  e,  p.  19. 

(5)  E  un  altro  indizio  che  il  Baretti  paiTecipò  alla  compilazione  della 
raccolta  del  Balestrieri,  mi  pare  si  possa  trovarlo  anche  nel  suo  sonetto  cau- 
dato in  Risposta  a  Benedetto  Bardi  torinese,  che  si  legge  nelle  Poesie  ine- 
dite, pubblicate  in  Appendice  al  tomo  VII  delle  sue  Opere  (ediz.  di  Milano, 
Pirotta,  1820,  pp.  8-10). 
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dotti  d'altre  città  ;  cliè  il  Baretti  si  compiacque  sempre  molto  del 
carteggio  con  letterati,  e  fu  sempre  assai  smanioso  di  conoscerne 
il  maggior  numero  che  gli  fosse  possibile.  Sicché  da  Milano  scri- 
veva nel  1741  a  Treviglio  al  Ricetti  che  sarebbe  andato  là  vo- 
lentieri, come  infatti  vi  andò  poco  dopo  (1),  per  conoscere  quel 
padre  Del  Borghetto,  al  quale  ho  testé  accennato,  «  e  per  pre- 
«  gaiio  di  produrmi  appresso  il  celebre  padre  Riva,  con  cui  ho 
«  un'estrema  frega  di  carteggiare,  che  se  avessi  anche  questo 
«  carteggio  sarei  poi  contento  :  intanto  adesso  ho  già  quello  del 
«  Vettori,  del  Galeotti,  del  Grazioli,  del  Sinesio  di  Torino  e  del 
«  conte  Camillo  Zampieri  d'Imola,  a'  quali  regolarmente  scrivo 
«  ogni  settimana,  e  v'assicuro  che  ci  ho  del  gusto.  Anco  quel 
«  Zampieri  é  un  grand'uomo  »  (2). 

E  anche  allo  Zampieri  era  stato  appunto  in  quegli  anni  presen- 
tato da  un'amica  comune,  la  dotta  Francesca  Manzoni  (3),  e  con 
lui  aveva  stretta  quella  salda  ed  inalterata  relazione  epistolare, 
che  gli  giovò  assai,  come  quella  di  un  giudice  non  meno  com- 
petente che  severo  delle  sue  produzioni  poetiche  (4). 

Giacché  è  fuor  di  dubbio  che  in  Milano  specialmente,  eccitato 
dall'esempio  e  dalla  compagnia  di  tanti  dotti  e  piacevoli  valen- 
tuomini, il  Baretti,  oltre  che  dare  sfogo  alla  sua  vena  poetica, 
studiò,  lesse  (5)  e  lavorò  molto,   per  colmare  le  molte  lacune 


(1)  V.  rarticolo  di  L.  Frati  sul  Baretti  a  Milano  secondo  alcune  leti,  inedite. 

(2)  V.  la  lettera  neWApjjendice. 

(3)  V.  la  lettera  allo  Zampieri  in  data  di  Milano,  22  novembre  1741,  in 
Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici  italiani,  s.  e,  t.  IV,  p.  3. 

(4)  Cfr.  a  questo  proposito  le  numerose  e  belle  lettere  del  Baretti  allo 
Zampieri  scritte  in  questi  anni,  e  specialmente  quella  in  data  di  Milano, 
12  marzo  1742,  in  Opere  s.  e,  t.  IV,  pp.  6-10. 

(5)  V.  in  Appendice  la  lettera  al  p.  P.  A.  Del  Borghetto  in  data  di  Milano, 
a'  3  del  1742,  in  cui  parla  del  Boccaccio,  di  cui  lia  letto  allora  allora  la  Fiam- 
metta ma  non  ancora  il  Decameron,  e  d'altri  libri  j)roibiti,  pei  quali  solleci- 
tava da  Roma  la  licenza.  Cfr.  anche  la  lettera,  pure  in  Appendice,  allo  stesso 
padre  in  data  di  Milano,  li  9  del  1742. 
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della  sua  coltura  e  porsi  in  grado,  migliorando  e  perfezionando 
le  sue  facoltà,  di  farsi  qualche  nome  nella  repubblica  letteraria. 
C'è  fra  le  sue  Piacevoli  Poesie  quel  sonetto  caudato  Al  conte 
Camillo  Zampieri  da  Imola  (1),  che  ho  già  più  d'una  volta 
ricordato,  nel  quale  il  poeta  discorre  della  vita  che  conduce  a 
Milano,  a  metà  circa  del  1741,  e  dice  che  alla  sera  si  chiude 
nella  sua  stanza, 

e  postomi  di  botto  al  tavoUno, 

e  leggo  e  scrivo  come  un  assassino  ; 

e  aggiunge  che,  sapendo  poco  di  latino,  per  le  ragioni  che  ho 
più  addietro  accennate,  s'è  messo  a  studiarlo  di  proposito,  insieme 
col  francese,  che  non  gli  era  ignoto  sin  dall'infanzia  (2),  e  con 
la  poesia  bernesca.  E  che  lavorasse  sul  serio,  ne  sono  una  prova 
quelle  due  traduzioni  in  versi  sciolti  Be'  rimedi  dell' Ainore  e 
Begli  Alinovi  di  Ovidio,  che  videro  poi  più  tardi  la  luce  (3),  ma 
che  furon  in  gran  parte  frutto,  per  quanto  assai  poco  apprez- 
zabile (4),  delle  fatiche  milanesi  di  quegli  anni. 

E  cosi,  che  molto  abbia  letto  allora  di  poesia  cavalleresca, 
è  fuor  di  dubbio,  per  le  molte  immagini  e  i  molti  esempi  e 
ricordi  romanzeschi  che  ricorrono  ne'  suoi  scritti  d'allora:  e 
specialmente  del  Pulci,  riguardo  al  quale  parecchie  testimo- 
nianze noi  potremmo  citare  scorrendo  le  opere  barettiane  (5), 


(1)  Ediz.  cit.,  pp.  126  sgg. 

(2)  «  I  could  speak  French  from  my  infancj-  »,dice  egli  infatti  nella  sua 
opera  An  account  ofthe  manners  and  customs  of  Itaìy,  ecc.,  s.  e,  1. 1,  p.  154. 
Ed  è  noto  qual  diffusione  ebbe  la  lingua  francese  in  quel  tempo  in  Italia,  e 
specialmente  in  Piemonte.  Anche  nel  suo  Biscours  sur  Shakespeare  et  sur 
monsieur  de  Voltaire,  pubbhcato  nel  1777  (s.  e,  p.  289),  afferma  che  il  fran- 
cese l'ha  studiato  più  di  quarant'anni.  ^ 

(3)  Nella  BaccoUa  di  tutti  gli  antichi  poeti  latini  colla  loro  versione  nel- 
Vìtaliana  favella,  Milano,  Regio  Ducal  Palazzo,  1752-4,  t.  XXIK  e  XXX. 

(4)  Cfr.  su  queste  versioni  barettiane  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  86  sgg. 

(5)  Nella  I  delle  Lettere  ad  tm  suo  amico  di  Milano  contro  lo  Schiavo 
(ediz.  cit.,  p.  7)  ricorda  d'aver  imitato  un'immagine  del  Pulci;   in  una  let- 

Giornale  storico.  —  Suppl.  n"  13-14.  4 
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e  il  Gamba  (1),  fra  gli  altri,  ricorda  che  il  signor  Tomitano  con- 
servava un  esemplare  del  Mor gante  (Firenze  [Napoli],  1732)  con 
note  curiose  di  mano  del  Baretti  (2). 

Né  v'ha  dubbio  che  a  questo  stesso  tempo  si  debba  riferire 
anche  lo  studio  ch'egli  fece  della  lingua  spagnuola  (3),  ch'egli 
dichiarava  poi  più  tardi  di  intendere,  insieme  con  l'italiana  e  la 
francese,  quantunque  «  non  molto  perfettamente  »  (4). 

E  che,  oltre  che  di  lingua  e  di  poesia,  il  Baretti  s'occupasse, 
in  quel  tempo,  anche  di  studi  letterari,  lo  prova  quella  lettera 
da  Ferrara,  dov'egli  fu  per  breve  tempo  nel  1741,  a  Girolamo 
Baruffaldi,  che  ho  già  ricordata  più  addietro,  nella  quale  accenna 
a'  suoi  rapporti  letterari  con  Apostolo  Zeno,  confermati  da  lui 
anche  altrove  (5),  e  tocca  della  prima  edizione  delV Innamornfo 
del  Boiardo  e  di  alcune  ricerche  fatte  e  da  farsi  intorno  al  conte 
di  Scandiano.  Onde  si  può  conchiudere  che  anche  il  Baretti,  a 
quanto  pare,  aveva  sentito  l'influsso,  prepotente  in  quella  prima 
metà  del  Settecento,  degli  studi  di  critica  storica  e  d'erudi- 
zione, fioriti  appunto  per  opera  dello  Zeno,  del  Muratori,  del 
Maffei  e  d'altri  valentuomini.  Quantunque  è  fuor  di  dubbio  che 


tera  al  dott.  G.  M.  Bicetti  da  Torino,  il  2  maggio  1750,  aiferma  che  sta  scri- 
vendo stanze  alla  maniera  del  Pulci  (in  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Clas- 
sici italiani,  s.  e,  t.  IV,  p.  36);  e  potrei  continuare  nelle  citazioni. 

(1)  Serie  dei  testi  di  lingua  italiana,  ecc.,  Venezia,  Alvisopoli,  1828,  p.  167. 

(2)  Ad  un  Morgante  col  «  margine  imbrattato  di  postille  »  accenna  anche 
il  Baretti  stesso  in  quella  Scelta  di  lettere  familiari  suppositizie,  che  ho  sopra 
citato  (t.  I,  lett.  XVm,  p.  96). 

(3)  Nella  XXVI  delle  Lettere  familiari  ai  suoi  tre  fratelli,  ecc.  (ediz.  cit., 
p.  140)  egli  scriveva  che  riusciva  a  farsi  intendere  «  con  l'aiuto  di  quel  tanto 
«  castigliano  che  studiai  vent'anni  fa  ». 

(4)  Nella  3*  delle  Prefazioni  alle  Tragedie  di  Pier  Cornelio  tradotte  in 
versi  italiani:  cito  l'ediz.  eh 'è  nelle  Prefaz.  e  polemiche,  s.  e,  p.  62. 

(5)  Nella  sua  opera  The  Italian  library  ecc.,  s.  e,  p.  118,  annota,  a  pro- 
posito di  commedie,  ch'egli  vide  a  Venezia  nell'anno  1741  (e  sarà  stato,  assai 
probabilmente,  qualche  anno  prima,  quando  dimorava  appunto  a  Venezia) 
«  a  collection  of  old  Italian  tragedies  and  comedies,  made  by  the  learned  poet 
«  and  antiquarian  Apostolo  Zeno,  to  the  number,  as  he  assured  me,  of  about 
*  four  thousand  ». 
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quel  genere  di  studi  non  potesse  essere  il  preferito  dal  Baretti, 
al  cui  ingegno  vivace  e  insofferente  del  lavoro  paziente  e  minuto, 
che  spesso  assume  le  parvenze  di  erudita  pedanteria,  doveva  es- 
sere molto  più  confacente  la  critica,  dirò  cosi,  leggiera  e  d'im- 
pressione, ch'egli  vedeva  usata,  e  certo  usava  egli  stesso,  nelle 
dotte  e  liete  adunanze  dei  futuri  Trasformati,  e  nelle  lettere 
che  riceveva  e  spediva  agli  amici. 

Ah,  in  quei  gai  ritrovi  specialmente  e  in  mezzo  a  quegli  amici, 
il  Baretti  veniva  nutrendo  il  suo  spirito  e  preparandolo  a  voli 
più  alti.  Chi  può  negare  infatti  che  le  idee  che  il  Passeroni  vien 
svolgendo,  cosi  tra  il  serio  e  il  faceto,  nelle  ottave  del  suo  Ci- 
cerone^ i  cui  primi  trentasette  canti  comparvero  in  luce,  com'è 
noto,  nel  1755,  il  poeta  nizzardo  non  le  avesse  già  espresse  in 
quegli  amichevoli  conversari  di  casa  Bicetti,  nei  quali  il  Baretti 
trovava  certo  la  sua  scuola  migliore?  l'avversione  implacabile  alle 
regole  e  ai  vincoli  artistici,  alle  petrarcherie,  alle  arcadicherie, 
alle  frugonerie,  alle  erudite  pedanterie?  l'amore  alla  verità  anche 
nella  poesia  ?  il  fastidio  delle  esagerazioni  dei  Cruscanti  ?  il  dis- 
gusto per  l'ozio  e  la  boria  nobilesca,  contro  i  quali,  giova  ricor- 
darlo, anche  il  buon  Tanzi  predicava,  scherzando  sulla  nobiltà 
sua  e  altrui?  quel  Tanzi,  che  chiudeva  una  delle  sue  sestine 
sulle  maschere  esclamando: 

0  vana  e  stolta  ambizion  dell'uomo! 
È  nobile  colui  ch'è  galantuomo...  (1)? 

quello  stesso  Tanzi,  che  tartassava  arditamente  l'illogico  e  vi- 
zioso e  dannoso  insegnamento  dei  frati,  ch'era  allora  il  più  dif- 
fuso e  il  più  seguito  ?  E  chi  può  non  pensare  a  tutto  il  tesoro  di 
buon  senso  e  di  pratica  e  semplice  e  onesta  filosofia  della  vita, 
che  spicciava,  come  polla  d'acqua  sorgiva,  dalle  rime  dialettali 
del  Balestrieri  e  degli  altri  compagnoni,  e  da  cui  certo  anche  il 
Baretti  dovette  sentirsi  preso  e  riceverne  ammaestramento? 


(1)  Alcune  poesie  milanesi  e  toscane,  s.  e,  p.  viii. 
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VI. 


Sicché,  non  aveva  torto  il  Baretti  di  ripensare  sempre,  con 
sentimento  misto  di  rimpianto  e  di  gratitudine,  ai  bei  tempi  di 
Milano,  dove  tanto  e  cosi  notevole  impulso  avevano  ricevuto 
il  suo  spirito  e  le  sue  energie  intellettuali.  Al  punto  che,  richia- 
mato a  Torino  per  la  seguita  conciliazione  con  la  sua  famiglia, 
alla  quale  forse  non  era  stato  estraneo  l'amico  suo  Pier  Antonio 
Del  Borghetto  (1),  si  confessava  allo  Zampieri  «  stravolto  e  afflitto 
«  e  scombussolato  »  (2) ,  pur  nella  piena  de'  suoi  affetti  dome- 
stici; e  da  Torino  dirigeva  a  Francesca  Bicetti  quella  dolce  let- 
tera, in  cui  si  dichiarava  inconsolabile  d'esser  lontano  da  Mi- 
lano (3),  e  quindici  giorni  dopo,  al  canonico  Agudio,  nonostante 
la  lieta  e  pacifica  vita  familiare,  scriveva  (4)  :  «  Credimel,  compare, 
«  che  io  sarò  due,  tre,  quattr'ore  con  l'animo  allegro  ;  ma  quando 
«  poi  mi  vieni  tu  nel  capo,  e  tant'altri  amici  e  signore,  che  io 
«  al  pari  di  me  amava,  il  Ciel  lo  dica  qual  diavol  m'entri  nella 
«  fantasia,  che  mi  fa  subito  diventar  pensieroso  e  malinconoso  ». 

Rimpianti  e  malinconia,  che  si  fecero  sentir  maggiormente 
quando,  lasciata  presto  Torino,  e  con  essa,  come  abbiam  visto, 
la  buona  compagnia  e  la  dotta  conversazione  del  Tagliazucchi  e 
de'  suoi  scolari,  il  Baretti,  ch'era  giunto  ormai  all'età  di  ventitré 


(1)  Che  era-  andato  in  gennaio  del  1742  a  predicare  a  Torino  e  che,  nella 
lettera  pubblicata  in  Apiìendice,  la  quale  deve  essere  del  febbraio,  il  Baretti 
ringrazia  «  della  pena  datavi  in  Torino,  a  mio  favore,  e  ne  spero  bene  ».E  il 
p.  Del  Borghetto  era  certo  in  relazione  con  la  matrigna  del  Baretti,  come  ri- 
sulta da  altre  lettere  che  sono  pure  hqW Appendice. 

(2)  Lettera  da  Milano,  12  marzo  1742;  in  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  dei 
Classici  italiani,  s.  e,  t.  IV,  p.  8. 

(3)  Di  Torino,  a'  '30  marzo  1742.  V.  hqW Appendice. 

(4)  Da  Torino,  14  aprile  1742  ;  in  Opere,  s.  e.  t.  IV.  p.  10. 
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anni,  senza  una  stabile  e  sicura  occupazione,  ma  girovagando  qua 
e  là  e  vivendo,  direm  presto  come  e  con  quali  mezzi,  passò  due 
anni  a  Cuneo ,  «  in  qualità  di  Economo  per  S.  M.  »  (1)  sopra 
quelle  nuove  fortificazioni,  che  si  stavano  allora  terminando  coi 
disegni  del  famoso  Bertela  :  due  anni  «  in  un  paese  di  bufoli  in 
«  sembianza  umana ,  che  distinguere  non  sanno  il  culo  dalle 
«  brache  »  (2). 

Per  cui,  non  commovendosi  gran  fatto  agli  episodi  della  guerra 
per  la  successione  d'Austria,  e  al  gran  rumore  d'armi  e  d'ar- 
mati che  v'era  allora  in  Piemonte,  e  alle  paurose  minacce  che 
correvano  d'invasioni  spagnuole  dalle  Alpi  (3),  e  sentendo  in- 
vece sempre  più  acuta  la  nostalgia  degli  amici  milanesi,  il  Ba- 
retti  si  sfogava  a  scrivere  ad  essi  raccomandando  loro  di  man- 
dargli frequenti  ed  abbondanti  notizie  letterarie  per  «  alleviarmi  », 
diceva,  «  in  parte  di  quella  noia  che  provo,  nel  vedermi  costretto 
«  usare  con  questi  asini  »  (4).  E  cercava  di  supplire  alla  man- 
canza di  compagni  geniali  —  pare  che  un  solo  amico  intellettuale 
avesse  trovato  colà,  un  tal  padre  Franchetti,  per  cui  scriveva  al 
Quadrio  (5),  di  sentir  meno  il  rincrescimento  di  vivere  «  in  un 
«  paese  si  pieno  d'ignoranti  »  —  adornandosi  «  una  stanziolina 
«  co'  ritratti  di  alcuni  poeti  maiuscoli  d'oggidi  »  (6)  ;  mentre, 
avendo  un  impiego  che,  com'egli  stesso  confessava,  «  mi  occupa 
appena  due  giorni  la  settimana  »,  sicché  «  ho  tutto  l'ozio  di  at- 


(1)  Lettera  da  Cuneo  a  Camillo  Zampieri,  senza  data;  in  L.  Morandi,  Vol- 
taire contro  Shakespeare,  ecc.,  p.  268. 

(2)  Ibid.,  p.  269. 

(3)  «  Della  guerra  non  me  ne  importa  »,  scrive  al  can.  Agudio  l'il  luglio 
1742  (in  Opere,  s.  e,  t.  IV,  p.  16);  e  soggiunge  che  non  ama  perder  il  tempo 
nel  raccontare  delle  ciance.  Anzi  sembra  che  sulle  apprensioni  e  sui  timori 
dei  Cuneesi  egli  si  diletti  a  far  dello  spirito,  come  appare  da  quel  sonetto 
caudato,  assai  meschino  in  verità,  ch'egli  unì  alla  lettera  allo  Zampieri  del 
20  agosto  1742  (in  Opere,  s.  e,  t.  IV,  p.  18). 

(4)  Lettera  allo  Zampieri,  s.  e,  p.  269. 

(5)  Lettera  da  Cuneo,  24  luglio  1742;  in  L.  Morandi,  Voltaire  contro  Sha- 
kespeare, ecc.,  p.  266. 

(6)  Lettera  a  Camillo  Zampieri  da  Cuneo,  20   agosto  1742,  s.  e,  p.  17. 
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«  tendere  alle  lettere  amene  a  più  non  posso  »  (1),  si  dava  con 
tutta  l'anima  a  scrivere,  più  che  a  leggere  (2),  poesia  bernesca 
e  poesia  seria  (3)  e  lettere  satiriche  (4),  mentre  studiava  a  corpo 
morto  la  lingua  francese  (5). 


E  fu  certo  appunto  per  stimolo  di  nostalgia,  oltre  che  per 
bisogno  di  respirare,  fosse  anche  per  pochi  giorni,  un'altr'aria 
più  civile,  che  nel  1743,  e  assai  probabilmente  nel  novembre, 
egli,  trovandosi  in  tasca  alcuni  ducati  (6),  fece,  come  ho  già  ac- 
cennato, una  breve  gita  a  Milano,  dove  ebbe  dagli  amici  festose 
accoglienze,  assistette  alla  partenza  del  Passeroni  per  Roma  (7), 
e  partecipò  subito  —  chi  potrebbe  dubitarne?  —  alle  adunanze 
di  quell'Accademia  dei  Trasformati,  che  il  conte  Imbonati  aveva 
appunto  risuscitata  il  6  luglio  di  quell'anno  nel  suo  palazzo  (8). 


(1)  Lettera  da  Cuneo  a  Camillo  Zampieri,  s.  e,  p.  269. 

(2)  Al  can.  Agudio  scrive  infatti  da  Cuneo,  il  28  agosto  1742,  di  non 
avere  là  «  alcun  libro  di  poesie  berniesche  »  ;  in  Opere  di  G.  Baretti,  s.  c, 
t.  IV,  p.  20. 

(3)  Sono  infatti  di  quegli  anni  le  45  Stanze  ai  padre  Serafino  Bianchi 
da  Novara,  che  importano  assai  per  la  biografia  barettiana  e  che  ho  avuto 
più  d'una  volta  occasione  di  citare.  E  sono  appunto  in  queste  Stanze  i  versi 
in  cui  il  Baretti,  dopo  aver  accennato  al  «  vulgo  vile,  invidioso  e  sciocco  », 
che  spregia  l'arte  della  poesia,  afferma  risolutamente  (p.  174): 

Par,  qual  fiume  ohe  più  versa  a  ribocco 
e  per  intoppi  vie  più  forza  acquista, 
vogUo  seguirla,  e  forse  ancora  un  giorno, 
chiaro  udrassi  suonar  mio  nome  intorno. 

(4)  Cfr.  la  lettera  al  dott.  Bicetti  da  Cuneo,  la  notte  d'Ognissanti  del  1743; 
in  Opere,  s.  e,  t.  IV,  pp.  23-4. 

(5)  Cfr.  la  s.  e.  lettera  al  can.  Agudio  da  Cuneo,  28  agosto  1742. 

(6)  Cfr.  la  canzone  Ai  dottor  G.  M.  Galeotti  mantovano  ;  in  Piacevoli 
Poesie,  s.  e,  p.  48. 

(7)  Cfr.  il  mio  articolo  Quaìido  G.  C.  Passeroni  fu  a  Roma?  ;  in  Fanf. 
d.  Domenica,  29  settembre  1907. 

(8)  E  sulla  ((uale  cfr.  le  belle  e  argute  pagine,  già  più  volte  citate,  del 
Carducci,  Opere,  t.  XIII,  pp.  59  sgg. 
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Uh,  Galeotti, 

scriveva  in  un  capitolo  all'amico  mantovano,  l'anno  dopo  quella 
gita  (1), 

il  viaggio  che  ho  fatto 

allora,  che  mai  sempre  l'avrò  in  mente, 

vi  so  dir  che  mi  diede  un  gusto  matto. 
Fui  in  Milan  da  quella  cara  gente, 

cioè  da'  miei  antichi  amici  accolto, 

non  posso  dir  quanto  cortesemente; 
e  '1  medesimo  di  fui  d'una  molto 

bellissima  accademia  spettatore, 

e  d'uomini  dotti  vidi  un  drappel  folto. 
Oh,  quello  fu  un  piacer  da  impemdore, 

e  allor  conobbi  il  buon  conte  Imbonati 

veramente  un  degnissimo  signore, 
il  quale  ha  nelle  sue  case  invitati 

i  forestieri  e  quelli  del  paese 

che  in  lettere  si  sono  accreditati. 
Quivi  e'  s'adunan  ben  due  volte  il  mese, 

e  vi  recita  ognun  quello  che  vuole, 

greco,  latino,  italiano  e  franzese. 

Oli!  le  belle  ore  passate  in  quei  giorni,  uscito  appena  dalle 
grasse  e  fastidiose  brume  cuneensi!  E  le  molte  e  utili  e  onore- 
voli relazioni  intellettuali  strette  allora,  insieme  con  quella  del 
generoso  restitutore  della  nuova  Accademia! 

Quella  vasta  Accademia, 

scriveva  allora  all'Imbonati  (2),  ancor  sotto  l'impressione  di  quei 

giorni  indimenticabili, 

ha  già  produtto 
cose  squisite,  cose  singolari, 
che  di  buon  seme  non  viene  mal  frutto; 


(1)  In  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  pp.  51-2. 

(2)  Ihid.,  pp.  20-1. 
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e  vo'  dir  che  son  uomini  preclari 

que'  che  compongon  quel  dotto  consesso, 
che  pagar  non  si  posson  per  danari; 

cosicché,  s'egli  lo  potesse, 

bello  e  domane 

a  Milano  tornarmene  vorrei, 

e  per  istarci  fin  ch'io  mangio  pane; 

e  d'accettarmi  allor  vi  pregherei 
0  per  iscopatore,  o  per  bidello 
dell'Accademia,  e  ci  riuscirei; 


e  allora 


e  certo 


sentirei  lezioni,  orazioni, 

e  sermoni,  discorsi  e  cicalate, 
sonetti,  stanze,  terzine  e  canzoni, 


a  forza  d'ascoltare 

attentamente,  attentissimamente, 
qualche  cosa  verrei  ad  imparare. 

E  poi,  via  da  Milano,  a  Mantova,  dove  già  da  tempo,  e  pare 
per  merito  del  Cantoni  (1),  il  Baretti  aveva  relazione  epistolare 
con  due  valentuomini,  che  da  tempo  desiderava  di  conoscere: 
il  dottor  Gian  Maria  Galeotti,  autore,  fra  l'altro,  di  quella  nenia 
della  gatta  vedova,  comparsa  nella  raccolta  del  Balestrieri, 
«  graziosa  certo  »,  dice  il  Carducci,  «  nel  suo  musicale  effluvio 
«  di  sentimentalismo  burlescamente  anticipato  »  (2)  ;  e  quel  dottor 
Vittore  Vettori  (3),  «  cantor  sublime»,  come  il  Baretti  stesso 


(1)  Cfr.  P.  Custodi,  Memorie,  ecc.,  p.  57. 

(2)  U Accademia  dei  Trasformati  e  Giuseppe  Farini,  s.  e,  p.  119. 

(3)  Siccome  in  quella  strofa,  che  è  sopra  cit.,  il  Baretti,  dopo  aver  accen- 
nato alla  sua  dimora  in  Guastalla,  canta: 

Di  là  più  volte  di  solivi  rime 
udii  sonar  del  Mincio  ambe  le  «ponde; 
e  udii  più  volte  il  suo  cantor  sublime, 

cioè,  come  ho  detto,  il  Vettori,  «  di  cui  —  annota  il  Baretti  —  molte  belle 


lo  chiama  (1),  che  fu  allora  ed  è  ancor  oggi  giudicato  (2)  uno 
dei  migliori  imitatori  del  Berni,  e  per  cui  il  Baretti  dimostrò 
sempre,  come  vedremo  anche  più  innanzi,  una  grandissima  ami- 
cizia e  una  vivissima  ammirazione  (3),  come  per  chi  contribuì 
assai  ad  alimentare  e  a  rafforzare  in  lui  quelle  tendenze  poetiche, 
di  cui  presto  dirò,  e  gli  giovò  indubbiamente,  col  consiglio  e  con 
l'esempio,  nelle  prove  migliori  e  più  ardite  da  lui  tentate  nel- 
l'agone della  poesia  bernesca. 

E  furono  bei  giorni  anche  quelli,  come  prova  il  capitolo  che 
il  Baretti  dedicò  al  Galeotti  in  quell'occasione  (4): 


«  opere  sono  presso  di  me  manoscritte  »;  parecchi  credettero,  anche  per  le  pa- 
role poco  chiare  del  Custodi  (s.  e),  che  la  gita  del  Baretti  a  Mantova  e  la  co- 
noscenza del  Vettori  dovessero  riferirsi  agli  anni  1735-7.  Ma  il  capitolo  al 
Galeotti  (in  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  pp.  47  sgg.),  messo,  come  va,  in  rapporto 
con  quello  all'Imbonati  (op.  s.  e,  pp.  18  sgg.),  scritto  certo  contemporanea- 
mente, non  può  lasciare  alcun  dubbio  che  la  conoscenza  personale  del  Vettori 
avvenne,  da  parte  del  Baretti,  sulla  fine  del  1743  e  per  cortese  intervento  del 
dottor  Galeotti,  anch'egli  conosciuto  di  persona  in  quell'occasione.  Cfr.  il  mio 
articolo,  s.  e,  Quando  G.  C.  Passeroni  fu  a  Roma  ? 

(1)  Nelle  Stanze  al  p.  Serafino  BiancJii,  s.  e,  p.  172. 

(2)  n  Carducci,  Il  Parini  principiante,  in  Opere,  s.  e,  t.  XIII,  p.  43,  dice 
che  «  è  il  miglior  verseggiatore  lombardo  nell'interregno  tra  il  Maggi  e  il 
«  Parini  ». 

*(3)  Come  provano  le  molte  sue  poesie  giocose  e  le  moltissime  sue  lettere, 
delle  quali  non  è  il  caso  di  far  citazione.  Ricorderò  solo,  perchè  poco  note, 
le  parole  dettate  dal  Baretti  sul  Vettori  in  quelle  Bemarks  on  the  Itaìian 
language  and  ivriters,  che  ho  già  più  di  una  volta  citate:  «  He  is  a  man  of 
«  vast  invention,  capable,  like  Gozzi,  of  greater  things  than  chapters  and  songs. 
«  There  is  much  ease  in  his  expression  and  rhimes,  and  great  beauty  in  his 
«  sentiments  and  diction  ».  E  gioverà  anche  ricordare  che,  l'anno  dopo  quella 
conoscenza,  il  Baretti  premise  sei  ottave,  come  presentazione  al  lettore,  alle 
Piacevoli  Poesie  del  dottore  mantovano:  ottave,  che  nell'ediz.  di  Milano 
del  1744  compaiono  anonime,  dirette  A  chi  legge,  ma  che  nell'ediz.  di  Man- 
tova, per  Giuseppe  Ferrari,  1755,  sono  riprodotte  appunto  sotto  l'intestazione: 
Giosefo  Baretti  torinese  a  chi  vuol  leggere: 

Buone  persone,  prima  che  leggiate 
coteste  poesie,  vovvi  parlare  : 
ecc. 

(4)  S.  e. 
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Chi  dir  potrebbe  l'accoglienze  liete, 

e  le  carezze,  e  i  favori,  e  gli  onori, 

che  voi,  tutto  gentil,  fatto  m'avete? 
Tosto  mi  conduceste  dal  Vettori, 

ch'io  mi  moriva  di  veder  quel  naso, 

che  un  palmo  e  più  del  viso  gli  esce  fuori. 

E  che  belle  risate  fece  egli  allora  in  cosi  piacevole  compagnia  ! 
E  che  gragnuola  di  versi  e  di  motti  berneschi!  Ah!  se  potesse 
il  Baretti,  un  giorno  o  l'altro,  afferrar  per  la  chioma  la  fortuna- 
Che  sgranato  i'  mi  sia  con  un'accetta, 
se  in  Mantova  costà  non  mi  venissi 
uh  tratto  l'anno  a  farvi  di  berretta. 
E  allora  sì,  che  faremmo  li  subbissi 
di  versi  gravi  e  di  versi  berneschi, 
quando  i  capricci  ognun  se  li  sentissi. 

Ma,  pel  momento,  ahimè!  non  c'è  rimedio, 

e  a  rivederci  quando  li  Franceschi 
sgombereranno  al  diavolo  l'Italia. 


VII. 


Ma  prima  che  i  Gallo-Ispani,  nonché  dall'Italia,  sgombrassero 
dai  dintorni  di  Cuneo,  il  Baretti  era  già  a  Torino,  dove  l'aveano 
richiamato,  assai  probabilmente  alla  metà  di  giugno  del  1744, 
la  morte  del  padre  e  le  noie  e  i  dispiaceri  che  tenner  dietro  a 
quella  disgrazia. 

Vissuto  fino  allora  quasi  sempre  lontano  dalla  casa  paterna  e 
quasi  sempre  in  discordia  coi  suoi,  non  si  sa  veramente  come 
il  Baretti  abbia  potuto  sbarcare  il  suo  lunario,  se  ne  eccettui  le 
due  stabili  occupazioni  di  Guastalla  e  di  Cuneo.  Le  sue  pretese 
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erano  certo,  per  sua  stessa  confessione,  assai  modeste  (1);  e 
giova  credere  che,  nonostante  la  discordia,  ricevesse  dal  padre 
qualche  sussidio  ;  ma,  più  che  con  altro,  egli  doveva  vivacchiare 
lavorando  per  conto  di  qualche  libraio,  o  collaborando,  non 
sempre  gratuitamente  (2),  nelle  raccolte  poetiche  del  tempo  (3), 
0  impartendo  qualche  lezione  (4)  :  incombenze  queste,  che  certo 


(1)  Con  poco  le  mie  spese 
mi  faccio,  che  frugale  son  nel  vitto, 

scrive  egli  stesso  in  un  sonetto  allo  Zampieri  (in  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  p.  128); 
come  più  tardi,  con  la  sua  consueta  e  serena  filosofia,  scriveva  al  nipote  Giu- 
seppino  contro  la  sua  mania  di  fare  il  profeta  cacasodo  :  «  ...  Chi  ha  del  pane 
«  e  del  cacio  non  è  in  pericolo  di  morir  di  fame;  cosa,  ch'io  so  per  prova, 
«  avendo  in  vari  periodi  della  mia  vita  vissuto  de'  mesi  interi  a  pane  e  cacio, 
«  talora  per  forza  e  talora  anche  per  iscelta  »  ;  in  Opere  di  G.  Baretti» 
ediz.  de'  Classici  italiani,  s.  e,  t.  IV,  pp.  453-4. 

(2)  «  Non  tutti  però  scrivevan  gratis  »,  dice  il  Colagrosso,  Un^tisanza 
letteraria  in  gran  voga  nei  Settecento,  Firenze,  Le  Monnier,  1908,  p.  52, 
«  tanti  mettevano  la  loro  Musa  al  servizio  de'  librai,  i  quali  facevan  poi  pa- 
«  gare  le  poesie  in  ragione  della  lunghezza  e  del  pregio  ».  E  mi  pare  che  non 
sia  il  caso  di  prender  troppo  sul  serio,  come  fa  appunto  il  Colagrosso,  la  di- 
chiarazione, che  il  Baretti  fa  nel  suo  capitolo  Contro  le  raccolte  (in  Piacevoli 
Poesie,  s.  e,  pp.  36  sgg.),  che  facendo  il  poeta  «  non  gli  entrava  nulla  in  tasca  »; 
anche  perchè  i  lamenti  contro  l'ingrata  poesia  d'occasione  e  il  misero  mestiere 
del  poeta  sono  fra  i  motivi  più  comuni  della  poesia  giocosa  del  tempo.  Cfr. 
anche  E.  Bertana,  Il  Parini  tra  i  poeti  giocosi  del  Settecento;  in  Suppl.  n.  1 
di  questo  Giornale,  pp.  42  sgg. 

(3)  Come  conciliare  infatti  l'avversione  del  Baretti  per  le  raccolte  futili, 
della  quale  si  fanno  spesso  interpreti  le  sue  Piacevoli  Poesie  (V.  specialmente 
il  capitolo  sopra  cit.  Contro  le  raccolte),  con  la  collaborazione  ch'egli  prestò 
a  parecchie  di  esse  (come  ho  più  addietro  accennato),  senza  poter  pensare 
che,  dato  il  suo  carattere,  ad  andare  contro  i  suoi  gusti  e  le  sue  idee  fosse 
specialmente  spinto  dal  bisogno  di  un  facile  e  sicuro  guadagno?  Sicché,  se 
poeta  bernesco  il  Baretti  fu  in  questi  anni,  come  vedremo,  per  natura  e  per 
capriccio  suo,  poeta  serio  lo  fu,  spesso,  per  convenienza  o  per  bisogno.  Il  che 
non  toglie,  per  verità,  ch'egli,  per  questa  sua  incoerenza,  non  si  trovasse, 
com'è  notissimo,  in  ottima  e  numerosa  compagina.  Il  lettore  veda  infatti,  oltre 
che  lo  studio  sopra  cit.  del  Colagrosso,  specialmente  G.  Ferretti,  Amici  e 
nemici  delle  Raccolte  ;  in  Bulletin  italien,  t.  IX,  num.  2  e  t.  X,  num.  2. 

(4)  Certo  ad  un'occupazione  remunerativa,  quantunque  di  contraggenio,  egli 
accenna  pure  nella  lettera  da  Ferrara  a  Girolamo  Baruffaldi,  del  28  ottobre 
1741,  già  più  di  una  volta  citata:  «  ...Gl'impacci  della  mia  incombenza  non 
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le  sue  molte  e  autorevoli  relazioni  e  le  dimore  di  Venezia  e  di 
Milano  aveano  potuto  facilmente  procurargli.  Né  convien  trascu- 
rare del  tutto  la  generosità  degli  amici  specialmente  milanesi, 
alcuni  dei  quali  erano  facoltosi  e  amavano  atteggiarsi  a  Mece- 
nati dei  begli  ingegni.  Anzi,  a  proposito  di  Mecenati,  non  è  male 
ricordare  che  il  Baretti  ebbe  sempre  per  essi  una  tenerezza  spe- 
ciale, tanto  da  far  credere  che  il  mecenatismo  avrebbe  potuto 
favorire  il  sorgere  di  poeti  in  terza  e  in  ottava  rima  (1)  e,  in 
generale,  di  buoni  scrittori  (2)  ;  e  molto  lodò  ed  esaltò,  come  ho 
già  accennato,  il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  (3),  che  gli  sto- 
rici ci  dipingono  largo  nello  spendere  e  nel  promettere  (4).  Onde 


«  calano  punto;  né  cessano  d' inquietarmi  gli  altri  impacci  fuori  d'essa.  Per 
«  l'ordinario  ho  gusto  di  faticare,  perchè  non  trovo  piacere  nell'ozio  ;  ma 
«  vorrei  regola  e  discrezione,  e  non  tante  furie  » . .  Ma  le  lettere  sue  del  no- 
vembre successivo  hanno  già,  di  nuovo,  la  data  di  Milano. 

(1)  Vedi  la  fine  della  lettera  premessa  al  2*^  tomo  della  sua  traduzione  del 
Corneille,  ediz.  s.  e,  p.  55. 

(2)  Cfr.  la  Lett.  XXVI  del  t.  II  della  sua  Scelta  di  lettere  familiari 
fatta  per  uso  degli  studiosi  di  lingua  italiana,  ecc.,  s.  e,  pp.  164  sgg. 

(.3)  Anche  delle  famose  Stanze  al  p.  Serafino  Bianchi,  il  movente  princi- 
pale va  ricercato  essenzialmente  nel  desiderio  del  Baretti  di  lodare  il  regio 
predicatore,  per  far  quindi  il  panegirico  del  duca  —  tanto  che  nella  st.  XXXVII 
(ediz.  cit.,  p.  183),  in  uno  slancio  d'ingenua  sincerità,  il  poeta  finisce  col  dire 
che,  se  il  duca  gli  potesse  leggere  nel  cuore, 

per  Dio,  ch'e'  mi  darebbe  una  pensione  !  —  ; 

e  al  duca  nel  1745  diresse  una  Supplica  in  ottave  per  ottenere  la  dispensa 
dalla  miHzia  provinciale  (cfr.  P.  Custodi,  Memorie,  ecc.,  1. 1,  p.  19),  e  un'altra 
in  terzine,  forse  poco  dopo,  per  aver  ogni  anno  nuU'altro  da  lui, 

che  quattrocento  o  cinquecento  lire! 

(cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  383  e  545  sgg.);  e  prima  di  cantarne 
nel  1750  le  nozze  coli' Infante  di  Spagna  {Fetonte  sulle  rive  del  Po,  ecc., 
Torino,  P.  G.  Zappata,  1750),  dedicò  a  lui,  fregiandola  del  suo  ritratto,  quella 
versione  delle  tragedie  del  Corneille  (Venezia,  G.  Bertella,  1747),  per  la  quale 
egli  scriveva  allo  Zampieri,  il  6  maggio  1747,  di  sperare  una  pensione  dal 
duellino,  «  il  più  garbato  principe  che  sia  nato  mai  »  (v.  in  L.  Mokandi,  Vol- 
taire contro  Shakesjjeare,  ecc.,  p.  275). 

(4)  Cfr.  D.  Carutti,  Storia  del  regno  di  Carlo  Emanuele  III,  già  cit., 
t.  Il,  pp.  180-1. 
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non  è  irragionevole  supporre  clie  anche  da  questa  parte  qualche 
aiuto  materiale  e  morale  gli  sia  pur  venuto  in  quegli  anni. 

La  morte  del  padre  gli  aveva  finalmente  aperto  l'animo  alla 
speranza  che  il  patrimonio  familiare  gli  avrebbe  permessa  una 
vita  agiata  e  tranquilla,  scevra  delle  continue  preoccupazioni 
del  domani,  cosi  pregiudicevoli  alla  serenità  necessaria  alle  sue 
occupazioni  letterarie.  Ma  il  testamento  paterno  era  tale,  che  la 
perfida  matrigna  «  portò  via  in  contanti  forse  ventimila  zec- 
«  chini  »,  sicché,  conchiudeva  egli,  scrivendo  allo  Zampieri  (1), 
«  quando  io  mi  pensava  di  aver  da  vivere  comodamente,  mi 
«  trovai  a  sedere  in  terra...  ».  Onde  con  quel  migliaio  di  lire,  o  poco 
più,  che  aveva  in  tutto  ottenuto  (2),  dovette  riprendere  la  vita 
avventurosa  che  conduceva  ormai  da  quasi  dieci  anni,  lavorando 
per  gli  stampatori  più  che  per  sé  stesso,  e  cercando  di  ricavare 
qualche  vantaggio  dalla  protezione  e  talvolta  dall'adulazione  dei 
potenti  e  degli  amici,  aiutato  spesso  e  volentieri  —  giova  pure 
ricordarlo  ad  onor  del  vero  —  da  quei  fratelli,  pei  quali,  com'è 
noto,  egli  ebbe  sempre  un'affezione  tenerissima  (3). 

Sicché  dei  sette  anni  che  intercedono  tra  l'abbandono  di  Cuneo 
e  la  sua  partenza  per  l'Inghilterra,  il  Baretti  passò  parte  a  To- 
rino, parte  a  Venezia,  dove,  andato  nel  1747,  si  trattenne  certo 
per  lo  meno  sino  all'estate  del  1748  (4),  e  parte  anche  a  Genova, 
dove  fu,  per  quanto  brevemente,  almeno  due  volte:  l'una,  pare, 


(1)  Da  Venezia,  6  maggio  1747;  in  L.  Moraxdi,  Voltaire  contro  Shake- 
speare, ecc.,  p.  274. 

(2)  Cfr.  D.  Ferrerò,  Delia  famiglia  di  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  p.  528  sgg. 

(3)  A  loro  scriveva  il  2  maggio  1766:  «  Che  bella  ventura  v'avete  avuta 
«  quand'io  vi  nacqui  fratello,  che  finora  non  sono  stato  mai  buono  che  a 
«  spolparvi  e  a  distruggervi!...  »  (V.  ne'  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  p.  459). 
E  il  7  giugno  successivo:  «  ...poco  vale  la  vita  quando  s'ha  a  vivere  come 
«  io  ho  vissuto  tant'anni,  sempre  a  carico  de'  fratelli  »  (V.  P.  Custodi,  Me- 
morie, ecc.,  p.  135). 

(4)  Come,  contrariamente  alle  notizie  di  tutti  i  suoi  biografi,  prova  la  let- 
tera  alla    contessa   Imbonati,  scritta  da  quella  città  il  22  giugno  del  1748 
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tra  la  seconda  metà  del  1744  e  la  prima  del  1745,  l'altra,  verso 
la  fine  del  1749  (1):  l'una  e  l'altra  volta,  assai  probabilmente, 
presso  quel  Pier  Paolo  Celesia,  ricco  negoziante  genovese,  ch'egli, 
scrivendo  più  tardi  al  fratello  Amedeo,  chiamava  addirittura  di- 
midìum  anùnae  meae  (2). 

Ma  la  maggior  parte  di  quegli  anni  pare  tuttavia  che  il  Baretti 
abbia  vissuti  a  Torino,  e  certo  ancora  nella  dotta  e  piacevole 
compagnia  degli  amici  suoi,  che  ho  ■  già  ricordati,  e  del  suo  Ta- 
gliazucchi,  alla  cui  cattedra,  lasciata  da  lui  vacante  nel  1745  (3), 
si  vorrebbe  da  un  biografo  (4)  che  il  Baretti  aspirasse,  senza  però 
ottenerla,  «  o  fosse  riputato  troppo  giovane  »  (5),  «  o  non  dotto  a 
<<  sufficienza,  o  tenuto  nello  svantaggioso  concetto  di  persona  ca- 
«  pricciosa  ».  Onde  si  potrebbe  pensare  che  più  contro  Vernulo, 


(in  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici  italiani,  t.  IV,  pp.  30-3).  Stupisce 
invece  quella  data  di  Venezia,  ch'è  nella  lettera  del  5  giugno  1750,  quale 
fu  pubblicata  da  L.  Morandi,  s.  c,  pp.  288-9. 

(1)  Di  questi  viaggi  a  Genova  nessun  biografo  del  Baretti  ha  fatto  sinora 
cenno,  mentre  la  testimonianza  non  dubbia  è  in  alcune  lettere  inedite  del- 
l'abate Sinesio  a  Giovanni  Lami,  che  sono  nel  Carteggio  Lami  della  Biblio- 
teca Riccardiana  di  Firenze  (cod.  3754).  Così  in  un  poscritto  di  una  di  esse, 
datata  da  Genova,  il  29  novembre  1744,  il  Sinesio  dice:  «  Se  V.  S.  Bl.ma 
«  volesse  degnarsi  di  rispondermi,  potrebbe  far  la  soprascritta  ad  un  amico 
«  mio  confidentissimo,  dimorante  pure  qui  in  Genova,  il  quale  è  il  sig.  dott.  Giu- 
«  seppe  Baretti  ».  Nel  principio  di  un'altra,  pure  datata  da  Genova,  il  13  gen- 
naio 1745,  il  Sinesio  scrive:  «  Dal  sig.  dott.  Giuseppe  Baretti  solamente 
«  adesso  mi  è  stata  consegnata  l'umanissima  lettera  di  V.  S.  Ill.ma,  in  data 
«  dei  22  di  dicembre,  per  esser  egli  stato  fuori  di  città  accidentalmente  alcuni 
«  giorni  ».  E  così,  in  un'altra  lettera  scritta  da  Torino  il  17  dicembre  1749, 
il  Sinesio  avverte  il  Lami  che  il  Baretti  ò  partito,  «  è  già  passato  un  mese, 
«  per  Genova». 

(2)  Da  Londra,  30  ottobre  1772;  in  Scritti  scelti  inediti  o  rari  di  Giuseppe 
Baretti,  ecc.,  t.  Il,  p.  240. 

(3)  Nel  quale  anno  fu  pensionato.  Ma  da  Torino  egli  non  parti  per  Mo- 
dena che  nell'estate  del  1749,  e  a  Modena  morì  il  1"  maggio  del  1751.  Cfr. 
G.  TiRABOscHi,  Biblioteca  Modenese,  ecc.,  già  cit. 

(4)  Il  Franchi  Di  Pont,  p.  xiii. 

(5)  Ragione  che,  in  verità,  vai  poco  perchè  Giuseppe  Bartoli,  nominato  al 
posto  del  Tagliazucchi,  non  aveva  che  due  anni  più  del  Baretti. 
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come  anche  il  Carducci  lo  giudica  (1),  che  contro  il  presuntuoso 
e  vuoto  archeologo,  mosse  egli  più  tardi,  come  si  sa,  la  sua  penna 
veemente  che  colpi  Giuseppe  Bartoli.  Ne  certo  era  la  presunzione 
di  sé  e  del  suo  valore,  specialmente  poetico,  che  potevano  fai* 
difetto  in  quegli  anni  al  Barelli,  né  il  desiderio  di  procurarsi  in 
patria  una  lucrosa  ed  onorifica  condizione,  né  la  confidenza  nella 
protezione  del  duca  di  Savoia,  di  cui,  come  ho  detto,  egli  s'era  pro- 
curate le  grazie.  Ma  é  pur  giusto  dire  che  il  Baretti  stesso  ebbe 
a  riconoscere  la  sua  impreparazione  a  quella  cattedra,  dalla 
quale  il  docente  doveva  insegnare,  fra  l'altro,  anche  la  lingua 
greca,  che  il  Baretti,  come  sappiamo,  ignorava  affatto  (2)  ;  per 
cui  è  da  giudicarsi  per  lo  meno  molto  arrischiata  la  notizia  del 
suo  biografo. 

È  certo  invece  che,  mentre  a  Torino  perdeva,  com'egli  stesso 
confessa,  il  piccolo  patrimonio  ereditato  giuocando  al  faraone  (3), 
allora  molto  in  voga  anche  là  (4),  non  abbandonava  le  sue  cure 
poetiche,  e,  fatto  di  fresco  accademico  Trasformato,  inviava  a 
Milano  agli  amici  i  suoi  sonetti  e  i  suoi  capitoli,  perché  fossero 
letti  nelle  adunanze  e  gli  amici  gliene  facessero  poi  conoscere 
i  giudizi.  «  Oggi  »,  scriveva  il  2  luglio  1745  al  dottor  Bicetti  (5), 
«  mando  altre  poesie  a  don  Remigio,  oltre  a  quelle  che  il  padre 


(1)  L'Accademia  dei  Trasformati,  ecc.,  s.  e,  p.  117. 

(2)  Questo  avverte  anche  il  Custodi,  Memorie,  ecc.,  pp.  73-4,  riferendo 
quanto  il  dott.  Vincenzo  Malacarne  aveva  notato  su  di  un  suo  «  esemplare 
«  della  Vita  del  Baretti  » ,  ricavandolo  da  una  lettei-a  che  il  Baretti  gli  aveva 
scritta  e  nella  quale  confessava  che  «  non  avea  mai  fatto  studi  capaci  di 
«  condurlo  alla  detta  cattedra,  e  soltanto  la  noia  sofferta  nel  leggere  le  Cinque 
«  lettere  gli  aveva  destato  il  ghiribizzo  di  contrappor  loro  il  Cicàlamento  ». 

(3)  Nel  suo  Tolomlron.  Speeches  to  John  Boivle  about  his  edition  of 
Don  Quixote,  ecc.,  London,  Faulder,  1786,  pp.  200-1,  egh  dice  infatti: 
«  presenti}'  after  the  death  of  my  father,  I  gamed  away  at  faro  the  little 
«  he  had  loft  me  ».  • 

(4)  Cfr.  D.  Carutti,  Storia  di  Carlo  Emanuele  III,  già  cit.,  t.  Il,  p.  215. 
Anche  il  Presidente  De  Brosses,  s.  c,  t.  Il,  pp.  432-3,  viaggiando  pel  Pie- 
monte e  visitando  Torino,  notò  la  voga  che  in  quei  luoghi  aveva  il  giuoco 
del  faraone. 

(5)  In  02)ere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici  ital.,  s.  e,  t.  IV,  p.  26. 
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«  Capello,  gesuita,  avrà  già  recate,  e  sentirete  una  Nenciotta  che 
«  a  stento  io  baratterei  con  quella  del  buon  Lorenzo  de'  Medici  ». 
E  una  settimana  dopo  (1)  :  «  Sto  aspettando  sabbato  con  impa- 
«zienza,  per  sentire  quello  che  mi  direte  voi  altri  signori  Ac- 
«  cademici  degli  ultimi  miei  schiccheramenti  ». 


Vili. 


Il  suo  cuore  era  sempre  a  Milano  !  Anche  quando  passò  una 
seconda  volta  a  Venezia  nel  1747,  egli  vi  fu  spinto,  più  che  da 
altro,  come  ben  osserva  anche  il  Custodi,  «  dal  bisogno  di  pro- 
«  cacciarsi  qualche  lucro  »  (2)  :  là  dove  il  fiorente  commercio  li- 
brario, l'affluenza  dei  dotti  e  degli  studiosi,  la  coltura  diffusa 
delle  lingue  e  delle  letterature  straniere,  offrivano  più  pronti  e 
più  larghi  mezzi  di  guadagno  agli  scrittori  intraprendenti  ed 
attivi;  e  dove  egli  poi,  come  sappiamo,  poteva  inoltre  trovare 
buoni  e  servizievoli  amici. 

E  a  Venezia  infatti  il  Baretti  ritrovava,  dopo  quasi  dieci  anni 
d'assenza,  i  Gozzi,  le  cui  condizioni  finanziarie  peggioravano,  pur 
troppo,  ogni  giorno  più,  e  Apostolo  Zeno,  sempre  infaticabile  nella 
sua  gloriosa  vecchiezza  e  sempre  largo  di  aiuti  e  di  consigli.  E 
se  non  ritrovava  più,  pur  troppo,  ne  il  Verdani,  morto  già  fin 
dal  1742,  ne  il  Seghezzi,  morto  l'anno  dopo,  altri  vecchi  amici 
rivedeva  e  di  nuove  amicizie  certo,  come  vedremo,  strinse  in 
quel  tempo  le  fila.  Ma  a  che  prò',  s'egli,  dopo  la  dolce  vita  mila- 
nese, non  poteva  più  vedersi  in  alcun  altro  luogo  ?  Onde  al- 
l'Agudio  scriveva,  dopo  esser  giunto  da  poco  a  Venezia  (3)  :  «  Sia 
«  pur  maladetta  la  mala  sorte  che  non  sa  far  altro  che  tenermi 
«  lontano  da  quegli  amici  ch'io  amo  più,  che  potrebl)e  pur  farmi 


(1)  Ibid.,  p.  27. 

(2)  Memorie,  ecc.,  p.  59. 

(3)  Da  Venezia,  8  aprile  1747;  iti  Opere,  s.  e,  t.  FV,  p.  29. 
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«  un  tratto  diventar  da  qualcosa,  che  io  me  ne  verre'  a  star  in 
«  Milano...  ».  Ma  Venezia  gli  offriva  per  allora  d'occuparsi  van- 
taggiosamente e  non  gli  conveniva  lasciarla. 

Fu  allora  infatti  ch'egli,  consigliato  certo  e  incoraggiato  da  uno 
stampatore  intraprendente,  e  aiutato  dagli  amici,  a  cui  si  racco- 
mandava perchè  gli  procurassero  buoni  associati  (1),  si  pose  a 
tradurre  in  versi  sciolti  le  tragedie  del  Corneille,  che,  dedicate 
al  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  con  una  cinquantina  di 
poco  felici  endecasillabi,  videro  la  luce  in  quattro  tomi  negli  anni 
appunto  1747  e  1748  (2).  Ma  che  valore  abbia  quella  traduzione 
ho  già  altrove  ricordato  (3),  né  giova  che  qui  mi  ripeta  (4)  ;  e 
allora  ho  pure  mostrato  che,  quantunque  il  traduttore  protestasse 
poeticamente  al  duca  ch'egli  scriveva 

non  per  vii  speme,  o  per  forza  d'altronde, 


(1)  Cfr.  specialmente  le  lettere  allo  Zampieri  (senza  data,  in  L.  Morandi, 
Voltaire  contro  Shakespeare,  ecc.,  pp.  270-2;  e  da  Venezia  22  lugho  1747, 
in  G.  Canti,  La  Frusta  letteraria,  ecc.,  pp.  66-7)  e  al  canonico  Agudio,  da, 
Venezia,  8  aprile  1747,  s.  e. 

(2)  Tragedie  di  Pier  Cornelio  tradotte  in  versi  italiani  con  V originale  a 
fronte,  Venezia,  Bertella. 

(3)  Il  Bar  etti  traduttore,  ne'  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  103  sgg.;  cfr. 
anche  G.  Meregazzi,  Le  tragedie  di  P.  Corneille  nelle  traduzimii  e  imita- 
zioni italiane  del  sec.  XVIII,  Bergamo,  Fagnani,  1906,  pp.  72-81. 

(4)  Aggiungerò  soltanto  che  la  cattiva  traduzione  del  Corneille  fu  spesso 
al  Baretti  rimproverata  quando,  più  tardi,  nella  sua  Frusta  egli  si  mostrava 
giudice  cosi  severo  delle  opere  altrui.  Così,  ad  esempio,  in  uno  di  quei  molti 
libelli,  che  i  nemici  di  Aristarco  pubblicarono  contro  la  Frusta  durante  gli 
anni  in  cui  il  periodico  vide  la  luce,  e  precisamente  in  quello  che  ha  per 
titolo  Lettere  del  dottore  Agarimanto  Baronio  colla  giunta  d'un  po'  di 
prosa  e  d'alcuni  versi  che  ponno  benissimo  aver  per  titolo  *Zl  Frustator 
rifrustato  ».  Con  ìwte  e  intagli  bellissimi,  P^'igi,  1764,  v'è,  fra  l'altro,  un 
sonetto  caudato  Che  conta  un  bel  caso  (p.  54-5),  e  cioè  del 

. . .  Cornelio  tradotto  in  italiano 
da  quel  di  Scannabue  gran  cervellone, 

venduto  per'  sei  grossi  da  un  rivendugliolo  a  San  Canziano. 

Giornale  storico.  —  Suppl.  n»  13-14.  6 
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solo  il  guadagno,  insieme  col  vantaggio  che  da  quel  duca  ne 
sperava,  furono  gli  stimoli  a  compiere  l'opera  sua  (1).  La  quale 
tuttavia,  per  le  tre  lettere  premesse  ai  tre  primi  tomi,  segnò, 
come  ho  già  altrove  dimostrato  (2),  uno  dei  primi  passi  del  futuro 
Aristarco  nell'arringo  critico,  e  merita  quindi  d'essere  conside- 
rata fra  gli  antecedenti  più  notevoli  della  Frusta  letteraria^ 
mentre  è  prova  altresì  dello  studio  e  della  conoscenza  fatti  dal 
Baretti  in  quegli  anni  delle  opere  e  degli  scrittori  francesi. 

Intanto  il  Baretti  però  non  trascurava  il  culto  della  poesia 
prediletta,  e  allo  Zampieri,  e  al  canonico  Agudio,  e  ad  altri  amici, 
continuava  a  spedir  saggi  di  suoi  versi  berneschi  e  continuava  a 
parlarne  nelle  lunghe  e  frequenti  lettere  che  spediva  loro.  Quello 
era  il  sollievo  alle  cure  faticose  e  moleste  che  la  traduzione 
corneilliana  gì' imponeva  e  che  lo  seccavano  assai  più  del  bi- 
sogno (3).  E  molto  sollievo  trovava,  oltre  che  nella  poesia,  anche 
nelle  belle  ore  che  passava  in  compagnia  degli  amici  vecchi  e 
nuovi,  letterati  e  buontemponi,  dei  quali  egli  ha  lasciato  più  di 
un  ricordo  nelle  sue  Piacevoli  Poesie.  Con  Giuseppe  Paoli,  ad 
esempio, 

e  libraio,  e  poeta,  e  fiorentino  (4), 
il  Baretti  si  trovava  spesso  e  volentieri,  pare  anche  nella  stessa 


(1)  «  ...Io  aveva  bisogno  di  denaro  quando  intrapresi  quell'opera,  e  ho 
«  scarabocchiato  in  pochi  mesi  una  cosa  che  ci  andavano  degli  anni  a  farla 
«  bene  »,  scriveva  da  Torino  il  2  maggio  1750  al  dott.  Bicetti  (in  Opere  di 
G.  Baretti,  edi?.  dei  Classici  italiani,  s.  e,  t.  IV,  p.  37).  E  così  scriveva  al  Car- 
cano  da  Venezia  il  4  febbraio  1763:  «  Mi  ricordo  benissimo  che  lo  feci  ita- 
«  liano  {il  Cornelio]  per  danari  e  non  per  fama  acquistare  »  {ihid.,  t.  IV,  p.  52). 

(2)  Ne'  miei  Stvdi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  126  sgg.  e  147. 

(3)  Lettere  allo  Zampieri  da  Venezia,  6  maggio  1747  (in  L.  Morandi,  Vol- 
taire contro  Shakespeare,  ecc.,  p.  272  sgg.)  e  al  Carcano  da  Venezia,  26  feb- 
braio 1763  (in  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  Classici  ital.,  s.  e,  t.  IV,  pp.  54-5). 

(4)  Cfr.  il  capitolo  A  Giuseppe  Paoli  fiorentino]  nelle  sue  Piacevoli 
Poesie,  s.  e,  p.  40. 
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sua  bottega  (1),  dove  si  giuocavano  ad  alcuni  clienti  baggei  dei 
tiri  birboni,  come  quello  a  cui  egli  stesso  accenna  in  quel  capi- 
tolo all'amico  ;  e  con  lui,  poeta  improvvisatore,  gran 

distruttor  di  pandoli  e  bozzolai, 
e  capital  nimico  del  latino  (2)  ; 

e  con  un  tal  veneziano  «  mercante  e  poeta  »  (3),  Giorgio  Bruchner, 
facitore  di  una  certa  poesia  alla  tedesca, 

aspra,  feroce,  rabbiosa  e  severa  (4), 

ma  dal  quale  il  Baretti  stesso  confessa  che  vi  è  molto  da  im- 
parare : 

Voi  decidete  di  versi  e  di  prosa, 
che  par  che  abbiate  un  molto  gran  giudizio, 
e  che  siate  persona  giudiziosa; 

e  con  Leonardo  Mai'cellotto,  abate  di  Oderzo  e  futuro  traduttore 
del  panegirico  di  Plinio  a  Traiano  (5)  ;  e  col  senatore  Daniele  Far- 
setti, studioso  di  lettere  e  assai  intendente  d'arti  (6)  ;  e  coll'abate 
Adamante  Martinelli  (7)  ;  e  con  altri  ancora,  meno  noti  nella  re- 


(1)  «Povero  improvvisatore  e  libraio  Paoli!»,  esclama  il  Baretti  in  una 
delle  lettere  suppositizie  che  sono  nella  sua  Scelta  di  lettere  familiari  ecc., 
s.  e,  1. 1,  p.  181.  «  Di  molti  buoni  libri  e'  m'ha  venduti,  e  cantatimi  di  molti 
«  versi  cattivi,  come  tutti  gl'improvvisatori  fanno  » . 

(2)  Cfr.  il  capitolo  A  Giorgio  Bruchner  viniziano]  in  Piacevoli  Poesie, 
s.  e,  p.  36. 

(3)  Come  il  Baretti  stesso  postilla  a  p.  243  del  suo  ms.  veronese. 

(4)  Cfr.  il  capitolo  A  Giorgio  Bruchner  viniziano,  s.  e. 

(5)  Cfr.  G.  A.  MoscHiNi,  Deììa  letteratura  veneziana  dal  sec.  XV IH  fino 
a'  nostri  giorni,  s.  e,  t.  n,  p.  268.  Di  lui  scrivala  poi  il  Baretti  che  «  if  he 
«  would  set  himself  to  write,  would  be  little  inferior  to  Gozzi  »  (nelle  Re- 
marJìS  on  the  Italian  langiiage  and  ivriters,  s.  e). 

(6)  Al  quale  l'amico  suo  Carlo  Gozzi  dedicò,  com'è  noto,  la  Tariana  degli 
influssi,  che  a  spese  sue  fu  stampata  a  Parigi.  Cfr.  C.  Gozzi,  Memorie  inu- 
tili, Bari,  Laterza,  1910,  1. 1,  pp.  208-9. 

(7)  Al  quale  anche  Gaspare  Gozzi  dedicò  il  suo  sermone  «  De'  giudizi  che 
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pubblica  letteraria,  ina  begli  umori  e  spiriti  arguti,  si  trovava 
a  passar  le  serate  nel  famoso  caffè  detto  di  Menegazzo  (1),  «  dal 
«  nome  del  padrone  Menico  uomo  grasso  e  tarchiato  »,  dove  si  da- 
vano convegno  i  letterati  di  Venezia  e  s'accendevano  argute 
dispute  e  gravi  discussioni  (2).  Dopo  aver  lavorato  tutto  il  giorno 
«  a  tavolino,  ora  traducendo,  ora  correggendo  il  tradotto,  ora  cor- 
«  reggendo  le  stampe  »  (3),  il  Baretti  sentiva  la  sera  ravvivarsi 
lo  spìrito  nel  caffè  di  Menegazzo  : 

Par  che  lo  spirto  allor  mi  si  ravvivi, 

scrive  egli  al  Bruchner  (4),  esortandolo  a  non  farsi  tanto  deside- 
rare là  dagli  amici, 

in  compagnia  sì  amabile  e  sì  grata, 
e  prego  sempre  che  quell'ora  arrivi, 


Colà  si  storpia  alcuna  volta  Dante, 
Petrarca,  il  Casa,  o  che  si  dà  la  berta 
a  chi  vuol  fare  il  dottore,  il  pedante, 

0  si  ciancia  o  si  ride  a  bocca  aperta; 


sicché,  quando  si  fa  sera. 


a  quel  consesso  di  persone  dotte, 
in  quel  caffè  men  vado  a  dirittura, 
se  io  m'avessi  ben  le  scarpe  rotte. 


«  si  danno  intorno  a'  poeti  »  (cfr.  le  Opere  del  conte  Gasparo  Gozzi  viniziano, 
Padova,  tip.  della  Minerva,  1818-20,  t.  XI,  pp.  352-4),  e  del  quale,  come  del 
Bruchner  e  di  altri  amici  veneziani,  il  Baretti  nutriva  speranza  che  «  will 
«  one  day  acquire  a  name  by  some  pieces  of  poetry  »  (cfr.  le  Bemarks,  ecc.,  s.  e). 

(1)  Cfr.  G.  NissATi,  Aneddoti  storici  veneziani,   Venezia,  tip.  Soc.  M.  S. 
compos.  tipogr.,  1897,  pp.  136  sgg. 

(2)  P.  MoLMENTi,  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  ecc.,  Bergamo, 
Arti  grafiche,  1908,  t.  HI,  pp.  247-8. 

(3)  Lettera  allo  Zampieri,  da  Venezia,  G  maggio  1747,  s.  e. 

(4)  Nel  capitolo  sopra  cit. 
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E  fu  là  appunto  (1),  che,  fra  quegli  amici  ed  altri  buontemponi, 
parvero  quasi  rinnovarsi  le  letterarie  e  piacevoli  adunanze  di 
casa  Gozzi  (2),  e  s'iniziarono  le  allegre  sedute  di  quell'Accademia 
dei  Granelleschi  (3),  che  nacque  «  dal  capriccio  e  dal  caso  »  (4) 
nel  maggio  del  1747  (5),  poco  dopo  cioè  che  il  Barelli  era  giunto 
a  Venezia.  E  il  Baretti,  è  sottinteso,  vi  fece  parte  nei  due  anni 
che  si  trattenne  in  quella  città,  nei  quali  l'Accademia,  prima  di 
divenir  più  seria,  specialmente  per  iniziativa  di  Gaspare  Gozzi, 
e  raccogliersi  in  una  stanza  del  Farsetti  a  leggere  e  a  difender 
Dante,  a  discutere  e  a  combattere  il  Goldoni,  s'era  proposta  anzi 
tutto  «  di  far  rivivere  il  buon  gusto  della  berniesca  poesia  e  la 
«  purezza  della  toscana  favella  »  (6),  prendendosi  spesso  giuoco 
della  melensaggine   presuntuosa   dell' Arcigi'anellone.   E  là,  con 


(1)  Lo  dice  apertamente  il  Farsetti,  che  ne  fu,  si  può  dire,  il  fondatore  e 
il  Mecenate,  in  quelle  sue  Memorie  delV Accademia  Graneìlesca  (in  Nuova 
raccolta  di  operette  italiane  in  prosa  e  in  verso  inedite  o  rare,  Treviso, 
Trento,  1799,  t.  XIV,  pp.  3  sgg.),  le  quali  ci  offrono  ancora  le  più  sicure  e 
meno  vaghe  notizie  intorno  a  quell'Accademia. 

(2)  M.  Battagia,  Beììe  Accademie  Veneziane,  s.  e,  pp.  83  sgg. 

(3)  Sulla  quale,  oltre  gli  scritti  che  cito  in  altre  note,  cfr.  anche  —  più 
che  la  Lettera  di  Gaspare  Gozzi  (in  Opere  di  lui,  s.  e,  t.  VII,  pp.  133-7),  che 
il  Farsetti  (in  Memorie,  s.  e,  p.  5)  giudica  «  piuttosto  favola  che  verità,  e  cosa 
«  poetica  che  veridica  narrazione  »  —  G.  A.  Moschini,  Della  letteratura  ve- 
neziana, ecc.,  s.  e,  1. 1,  pp.  288  sgg.;  t.  Il,  pp.  141  sg.;  J.  Morelli,  Della  coltura 
della  poesia  presso  li  Veneziani,  in  Operette  di  lui,  Venezia,  Alvisopoli,  1820, 
pp.  232  sgg.;  G.  Mazzoni,  Academicus  prò  Academia,  in  In  biblioteca,  Roma, 
Sommaruga,  1903,  pp.  160  sgg.;  e  A.  Zardo,  Un'Accademia  antigoldoniana, 
in  Rassegna  nazionale,  1"^  marzo  1907.  —  Manca  ancora,  e  sarebbe  assai  utile, 
uno  studio  ampio  su  quest'Accademia,  ch'ebbe  cosi  notevole  influsso  sulla  let- 
teratura veneziana  del  sec.  XVm,  e  della  quale  molte  testimonianze  e  docu- 
menti giacciono  sepolti  in  biblioteche  del  Veneto  e  d'altrove.  Così  un  ms. 
contenente  gli  Atti  dell' Accademia  dell'anno  1758,  con  un  bel  ritratto  del- 
l'Arcigranellone,  disegnato,  pare,  dal  Bartolozzi,  è  nella  libreria  del  conte 
Carlo  Lochis  di  Bergamo;  e  nella  Biblioteca* Civica  di  quella  città  è  pure 
un  altro  ms.  di  Atti  delV Accademia  dell'anno  1762  (<P,  IV,  22). 

(4)  Cfr.  C.  Gozzi,  Memorie  inutili,  s.  e,  t.  I,  pp.  192  sgg. 

(5)  E  non  «  circa  l'anno  1740  »,  come  afferma  Carlo  Gozzi  (s.  e.)  e  come, 
sulla  sua  fede,  parecchi  altri  scrittori  andarono  erroneamente  ripetendo. 

(6)  E.  A.  Cicogna,  Saggio  di  bibliogr.  veneziana,  Venezia,  Merlo,  1847,  p.  556. 
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Leonardo  Marcellotto,  eli' era  il  Saporito ^  con  Carlo  Gozzi,  ch'era 
il  Solitario^  e  col  fratello  Gaspare,  ch'era  il  Fecondo,  col  Far- 
setti, ch'era  il  Cognito,  e  con  gli  altri  che  ho  sopra  ricordati,  il 
Baretti  fu  il  Severo  fuggitivo  —  oh,  il  felice  battesimo  del- 
l'Accademia veneziana  !  —  ;  e  là  trovò  da  sbrigliare  il  suo  umor 
faceto  e  il  suo  amore  di  poesia  giocosa,  e  sotto  quel  nome  com- 
pose versi  e  contribuì  anch'egli,  non  certo  degli  ultimi,  a  tener 
allegra  la  sollazzevole  brigata,  «  non  usa  a  esserle  tocco  il 
muso  »,  dice  il  Chiari  (1),  «  composta  di  cavalieri,  cittadini,  re- 
ligiosi e  galantuomini  ».  Onde  fu  indubbiamente  in  quel  tempo 
ch'egli,  famoso  ormai  nella  poesia  bernesca,  compose,  fra  gli 
altri,  que'  due  sonetti  in  lode  dell' Arcigranellone,  che  furono  più 
tardi  pubblicati,  insieme  con  un  altro  di  lui,  ma  anonimo,  in  una 
raccolta  assai  pregevole  di  operette  italiane  (2). 

E  fu  ancora  in  mezzo  a  quegli  amici,  nell'amabile  e  allegra 
compagnia  del  caffè  di  Menegazzo,  tra  una  storpiatura  e  l'altra 
di  Dante  o  del  Petrarca,  che  il  Baretti  diede  al  dottor  Biagio 
Schiavo  da  Este  la  solennissima  berta  ch'egli  stesso  narrò  in 
quelle  tre  Lettere,  con  le  quali  iniziò  la  serie  delle  sue  contese 
letterarie  (3),  e  ch'egli  volle  proprio  indirizzate  ad  un  suo 
amico  di  Milano  (4),  quasi  per  associare  il  nome  della  città, 
cara  e  lontana,  alla  balda  impresa  che  apriva  un  nuovo  e  più 
glorioso  campo  alla  sua  attività  letteraria. 


(1)  Fogli  sopra  alcune  massime  del  genio  e  costumi  del  secolo,  ecc.,  Ve- 
nezia, Colombani,  1761,  foglio  V,  p.  47. 

(2)  Nuova   raccolta   di  operette  italiane  in  j^rosa   ed  in  verso  inedite  o 
rare,  s.  e,  t.  XV,  pp.  12-3. 

(3)  Cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  152  sgg. 

(4)  S.  1.  a.,  ma  certamente  stampate  nel  1747.  Vedine  ora  l'edizione  critica 
nel  volume  Prefazioni  e  polemiche,  s.  e,  pp.  1-29. 
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IX. 


Griacchè  intorno  a  quel  tempo,  e  pare  appunto  durante  il  sog- 
giorno di  Venezia,  la  foga  versaiola  e  bernesca  del  Baretti,  no- 
nostante le  esercitazioni  e  gli  spassi  granellescìiì^  si  venne  a 
poco  a  poco  smorzando,  e  per  contro  si  fece  più  sensibile  in  lui 
la  tendenza  a  studi  più  seri,  e  più  notevole  e  vivace  l'indole 
critica  delle  sue  manifestazioni  letterarie.  Era  effetto  del  nuovo 
genere  di  lavori,  più  produttivo,  a  cui  s'era  dato  per  bisogno  ? 
Era  il  desiderio,  fatto  più  intenso  con  l'età,  di  nutrire  di  più 
soda  coltura  il  suo  intelletto  ?  Era  fastidio  di  un  genere  troppo 
usato,  anzi  abusato,  da  quasi  tre  lustri?  Assai  probabilmente 
erano  tutte  queste  ragioni  assieme,  ed  anche  un'altra  che  ora 
dirò.  Ma  è  certo  che  il  Baretti,  giunto  sulla  trentina,  comin- 
ciava a  serbare  la  poesia  per  le  ore  d'ozio  (1),  e  al  Tanzi, 
mentre  accettava  l' invito  lusinghiero  di  dettar  la  sua  vita 
nientemeno  che  per  gli  Scrittori  d'Italia  del  Mazzuchelli  — 
il  Baretti  s'era  già  fatto  un  bel  nome  e,  naturalmente,  nohlesse 
ohlige...  —  confessava  il  26  aprile  1749  (2):  «  Io  sono  un  poeta 
«  da  qualche  capitolo  e  da  qualche  strambotto  alla  berniesca, 
«  e  nulla  più  (3)  ;   ed  ho  anzi  da  due  anni  negletta  la  poesia, 

« e  mi  son  dato  intieramente  alla  lettura  di  certi  autori,  il 

«  nome  de'  quali  solo  ti  spaventerebbe  :    Puffendorfio ,  Grozio, 
«  Burlamacchi,  Viccheforte  »;    conchiudendo  che  questi  lo  pa- 


(1)  Cfr.  la  lettera  al  dott.  Bicetti  da  Torino,  2  maggio  1750;  in  Opere  di 
G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici  ital.,  s.  e,  t.  lY,  p.  37. 

(2)  Ibid.,  t.  lY,  p.  34. 

(3)  E  al  can.  Agudio,  cinque  anni  dopo,  si  dichiarava  modestamente  «  cuoco 
«  0  scopatore  di  Parnaso  »;  cfr.  la  lettera  da  Londra,  15  aprile  \lbi,ihid., 
t.  lY,  p.  39. 
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«  scono  più  die  il  Petrarca  e  clie  il  Berni  »  (1).  Informazioni 
preziose  queste  che  ci  vengono  da  lui,  e  che  trovano  la  loro 
conferma  in  quello  ch'egli  scriveva  poi  più  tardi  nella  sua 
Frusta^  a  proposito  delle  Meditaz4oni  filosofiche  del  Genovesi  (2): 
che  cioè  dai  dieci  anni  in  su  egli  si  dilettò  specialmente  di  leg- 
gere storie  e  poesie,  ma  sui  trent'anni  quella  giovanile  ingor- 
digia^ «  se  non  cessò  affatto,  si  scemò  però  di  molto  »,  onde,  dice 
egli,  «  fu  allora  che  cominciai  a  non  far  quasi  più  conto  alcuno 
«  d'altri  libri,  che  di  quelli  i  quali  ammaestrano  a  dirittura  Fintel- 
«  letto,  vale  a  dire  che  trattano  di  cose  fisiche  e  di  cose  metafi- 
«  siche  »  ;  e  questo  perchè,  come  egli  stesso  notava,  la  storia  e  la 
poesia,  nell'ammaestrare  l'intelletto,  «  vanno  un  po'  troppo  per  la 
«  lunga  »,  mentre  la  fisica  e  la  metafisica  «  si  sbrigano  molto  più 
«  presto  nel  render  uomo  l'uomo  ». 


Aggiungi  anche  che  la  vita  travagliata  ch'egli  avea  condotta  per 
quasi  tre  lustri,  sbalestrato  di  qua  e  di  là  senza  tregua  e  in  lotta 
continua  per  l'esistenza;  lieto  si  di  molte  amicizie,  cui  il  suo  ca- 
rattere allegro  e  il  fondo  buono  ed  espansivo  del  suo  cuore  fa- 
cilmente gli  conciliavano,  ma  in  discordia  continua  con  la  famiglia, 
e  specialmente  con  quella  Fedra  della  sua  matrigna  (3)  ;  colpito 
anche,  come  qualche  sua  lettera  ci  attesta,  da  una  grave  sven- 
tura amorosa  (4),  e  contemporaneamente  da  quella  forte  delusione 
per  l'eredità  paterna,  ch'egli  stesso  confessava  avergli  «  guasto 


(1)  E  scrìvendo  aH'Agudio  il  15  aprìle  1754  (lett.  s.  e),  ripeteva  che  «  una 
«  tenebrosa  meditazione  di  Sherlock  o  di  Younof  sopra  la  morte,  o  una  fredda 
«  e  filosofichissima    dissertazione  morale  di  Tillotson  o  di  Johnson  ti  dico  il 

«  vero mi  cominciano   a   quadrar  più  che  non  tutto  il  nonfiemo  del  Pe- 

«  trarca  e  del  Berni,  che  un  tempo  mi  parvero  il  non  plus  ultra  dell'umano 
«  intelletto  ». 

(2)  Nel  num.  II. 

(3)  Cfr.  la  lettera  senza  data  allo  Zarapieri  ;  in  L.  Morandi,  Voltaire  contro 
Shakespeare,  ecc.,  p.  269. 

(4)  Cfr.  la  lettera  allo  Zampieri  da  Venezia,  6  maggio  1747;  ihid.,  p.  276. 
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«mezzo  il  temperamento  »  (1);  non  aveva  potuto  non  esercitare 
un  forte  influsso  sul  carattere  di  lui.  D'animo  allegro  e  spen- 
sierato egli  resta,  ma  dalla  sua  franca  e  abituale  impulsività, 
che  lo  spingeva  ad  aprir  il  cuor  suo  a  quanti  gli  riuscivano 
simpatici,  viene  indotto  ad  un  sereno  e  placido  scetticismo,  che 
trapela  qua  e  là  nelle  sue  lettere  (e  primamente  in  quella  al- 
l'amico Bicetti  del  2  maggio  1750)  e  che  è  non  lontano  pre- 
ludio a  quella  dispettosa  filosofia^  come  la  chiama  il  Custodi  (2), 
«  che  si  svolge  negli  uomini  di  merito  allorché  sono  per  troppo 
«  lungo  tempo  bersagliati  dalla  fortuna  »,  e  dalla  quale  anche  il 
Baretti  sarà  spesso  preso  nei  momenti  diffìcili  della  sua  vita. 

Sicché  col  modificarsi  del  suo  temperamento,  per  le  molte  cause 
che  ho  ricordate,  è  naturale  che  si  modificassero  anche  i  suoi 
gusti  letterari  e  ch'egli  fosse  gradatamente  indotto  a  preferire 
a  quei  generi,  specialmente  poetici,  pei  quali  si  richiede  lieta 
spensieratezza  d'animo  e  leggerezza  gioconda  di  pensiero,  altri 
più  gravi  e  meglio  rispondenti  alle  nuove  tendenze  del  suo  spi- 
rito e  più  atti  e  solleciti  a  rendere,  com'egli  s'esprime,  uomo 
l'uomo. 

E  vero  che  tornato  a  Torino,  appena  finita  l' impresa  della 
traduzione  corneilliana,  e  fermatosi  colà,  salve  brevi  assenze,  sino 
alla  sua  partenza  per  Londra,  in  casa  dei  fratelli  Amedeo  e  Giam- 
battista, in  una  serena  pace  familiare,  non  turbata  da  altre  cure 
che  da  quelle  dei  suoi  studi  (3),  egli  pubblicò  altri  versi,  sia  cele- 
brando con  un  assai  mediocre  componimento  drammatico  d'imi- 
tazione metastasiana  (4),  che  fu  tuttavia  fra  i  più  applauditi  in 


(1)  Ibid. 

(2)  Memorie,  ecc.,  p.  61. 

(3)  Cfr.  la  lettera  al  dott.  Bicetti  da  Tormo,  2  maggio  1750,  s.  e. 

(4)  Fetonte  sulle  rive  del  Po,  ecc.,  s.  e.  —  Faccio  venia  al  lettore  dell'ar- 
gomento mitologico  del  componimento,  «  somministrato  »,  come  dice  la  di- 
dascalia dettata  dal  Baretti,  «  dal  giorno  dell'inaugurazione  della  città  al 
«  nume  egizio,  fatta  da  Fetonte  sulle  rive  del  Po,  in  vista  della  città  mede- 
«  sima  ormai  finita  di  fabbricare,  presente  il  suo  popolo,  che  cinge  l'ara  e  il 
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quell'occasione  (1),  le  nozze  del  duca  Vittorio  Amedeo  coU'Infante 
di  Spagna;  sia  licenziando  due  canzoni  alla  petrarchesca,  pure 
assai  mediocri  (2),  per  le  Nozze  del  signor  conte  di  Pertengo 
colla  nóbil  donna  Provana  (3),  nelle  quali  è  tuttavia  l'espres- 
sione di  nobili  sentimenti  di  indipendenza  (4).   Ma,  se  riguardo 


«  simulacro  d'Osiride  »;  e  mi  limito  a  dar  qualche  sag^o  di  quei  versi.  Pal- 
lade  esclama: 

Greneroso  Fetonte,  oh  quanto  godo 

nel  rimirarti  il  seno 

d'alte  speranze  pieno!... 

E  Astrea,  più  oltre: 

Tu  mi  sembri,  Fetonte, 
stupido  rimaner  ! 

E  Fetonte,  a  sua  volta,  volgendosi  ad  Apollo: 

Ma,  caro  padre,  in  questo 
solenne  giorno  di  svelar  ti  piaccia 
qualche  dell'avvenir  cosa  al  tuo  figlio 
di  questa  sua  città 

E  siccome  Apollo  si  accinge  a  parlare,  il  figlio  esce  in  questa  frase  peregrina: 

Da'  labbri  tuoi 
pendo  pien  di  rispetto. 

E  mi  pare  che  basti!... 

(1)  Cfr.  le  Novelle  letterarie  di  Firenze,  an.   1750,  col.  620,  e  la  Storia 
letteraria  d'Italia,  an.  1751,  t.  Il,  lib.  Il,  pp.  451-2. 

(2)  Basterà  che  citi  questi  versi,  in  cui  il  poeta  parla  della  sposa,  perchè 
il  lettore  non  abbia  a  desiderare  altre  citazioni  : 

Che  quando  vedrò  poi  un  bel  bambino 
con  un  vezzo  divino 
riderle  fra  le  braccia, 
tanto  allor  Febo  scalderammi  il  seno, 
che  del  mio  canto  ella  fia  paga  appieno. 

Eppure  il  Lami  nelle  sue  Novelle  letterarie  (n.  9  del  26  febb.  1751)  lodava 
le  due  canzoni  del  Baretti,  «  alquanto  imitatore  dell'eterno  Petrarca  »,  di- 
cendole belle  e  pnlite\ 

(3)  Torino,  Zappata,  1750. 

(4)  Basterà  citare  parte  di  una  strofa,  nella   quale,  rivolgendosi   al  nobile 
sposo,  il  poeta  afferma: 

Non  che  de'  grandi  io  cerchi  troppo  ;  ch'io 
lor  porto  riverenza. 
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alle  due  canzoni  nulla  si  può  dire,  quantunque  si  possa  supporre 
che  a  comporle  non  sia  stata  probabilmente  estranea  la  speranza 
di  qualche  vantaggio,  quanto  al  componimento  drammatico  per  le 
nozze  principesche  consta  in  modo  indubbio,  per  attestazione 
dello  stesso  Baretti,  che  il  poeta  lavorò  per  commissione  e  contro 
sua  voglia  (1). 

E  prima  ancora  che  quei  versi  encomiastici  vedessero  la  luce, 
le  tendenze  critiche  e  polemiche  del  Baretti,  già  manifestatesi 
fortemente  a  Venezia  contro  lo  Schiavo,  anzi,  a  voler  essere 
esatti,  fin  dal  1743  in  Cuneo,  con  certe  Lettere  di  Mastro  Cor- 
bella a  Ser  Trastullo,  che  non  videro  poi  la  luce,  ma  che  ri- 
guardavano una  bega  letteraria  tra  gli  amici  suoi  Guido  Riviera 
e  don  Remigio  Fuentes  (2)  —  tendenze,  che  il  poeta  non  era  riu- 
scito a  sottbeare  nemmeno  ne'  suoi  versi  nuziali,  che  ho  testé  ri- 


ma di  non  U  curar  mostro  talora; 

che  per  lo  più  non  posso  trar  dimora 

lungamente  con  essi;  ch'io  non  voglio 

espormi  al  tropp'orgoglio 

che  circonda  chi  nacque  in  nobil  cuna, 

né  mai  mi  prese  lor  grandezza  all'amo; 

e  contento  mi  chiamo 

di  mia  stretta  fortuna, 

che  nel  mio  filosofico  soggiorno 

mi  basta  la  mia  Musa  aver  intorno. 

(1)  «  Mi  è  poi  anche  convenuto  i  passati  dì  »,  scriveva  al  dott.  Bicetti  da 
Torino,  il  2  maggio  1750  (lettera  s.  e),  «  gittanni  nel  drammatico,  e  ho  fatte 
«  due  cantate  per  l'Ambasciador  di  Spagna  in  occasione  delle  nostre  nozze 
«  reali,  e  una  di  queste  cantate,  storpiata  come  vogliono  gli  Spagnuoli,  ve  la 
«  manderò  quando  sarà  stampata  ».  E  al  dott.  Lami  il  20  maggio  scriveva  : 
«  ...  contra  mia  voglia  ho  dovuto  far  io  quella  cantata  »  (v.  in  L.  Mokandi, 
Voltaire  contro  Shal-espeare,  ecc.,  p.  286). 

(2)  «  ...  Io  ho  preso  a  scrivere  »,  dice  il  Baretti  nella  lettera  al  Bicetti 
dettata  La  notte  d^  Ognissanti  in  Cuneo,  1743,  «  alcune  lettere  sopra  il  fa- 
«  mosissimo  dramma,  che  sono  intitolate  Lèttere  di  Mastro  Corbella  a 
«  Ser  Trastullo,  e  ne  ho  già  dettate  alcune  ;  e  sì  vi  so  dir  io  che  se  mi 
«  riesce  di  ridurle  al  segno  che  mi  son  prefìsso,  il  Eiviera  sta  fresco,  che  ci 
«  metto  tutto  quello  che  ho  nelle  celle  del  cervello  e  gli  vo'  apparare  a  far 
«  più  caso  de'  suoi  amici,  che  io  fui  già  in  quel  numero,  e  voi  e  tutti  se  lo 
«  sanno  ;  ma  egli  non  mi  ha  considerato  per  tale,  onde  vo'  procurare  di  mor- 
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cordati,  pel  conte  di  Pertengo  (1)  — -,  avevan  già  avuto  sfogo  contro 
quel  Giuseppe  Bartoli  (2),  ch'era  stato  chiamato  fin  dal  1745,  come 
ho  già  accennato,  a  succedere  al  Tagliazucchi  nell'Ateneo  tori- 
nese, e  che  aveva  dato  in  Piemonte  nuovo  impulso  agli  studi  di 
erudizione  e  d'antiquaria.  Aringo  certo  j;m  degno,  come  dice 
il  Custodi  (3),  di  quello  corso  contro  lo  Schiavo,  e  che  valse  a 
provare  l'ardor  battagliero  e  a  far  conoscere  le  idee  e  i  propo- 
siti del  futuro  Aristarco  (4).  Il  quale  anzi,  com'è  noto,  altri  Cica- 
lamenti  s'era  proposto  di  pubblicare,  dopo  quel  primo  —  e  un 
secondo  certo  ne  scrisse  (5)  —,  se  le  Autorità  accademiche  e  po- 
litiche non  fossero  a  tempo  intervenute  a  chiudergli  la  bocca  e 
a  calmare  cosi  le  smanie  del  povero  Bartoli  (6). 


«  tifìcarlo  un  po'  poco,  che  ben  sei  merita  cotesto  gallo  d'India.  Quelle  mie 
«  lettere,  se  le  finisco,  le  vo'  stampare,  e  se  le  leggerete,  avete  a  ridere  a 
«  vostro  dispetto  ».  Cfr.  le  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici  italiani, 
già  cit.,  t.  IV,  p.  24. 

(1)  Parlando  infatti  della  bella  Italia,  il  poeta  osserva  che  ancor  oggi  essa 
è  famosa  nel  mondo  per  dottrina, 

benché  molti  in  lei  spargano  a  lor  possa 
inchiostri  e  carte  insulse, 
che  fremer  fan  di  Pindo  ogni  sorella; 
ma  sempre  alcun,  che  sbarbichi  e  divella 
dal  suo  terren  un  seme  sì  corrotto, 
sarà  da  lei  prodotto 

E  tredici  anni  più  tardi  infatti  Aristarco  Scannabue  si  armava  in  Venezia 
della  sua  metaforica  frusta! 

(2)  Primo  defilamento  di  Giiiseppe  Baretti  sopra  le  Cinque  lettere  del 
signor  Giuseppe  Bartoli,  ecc.  S.  ì.  e  a.  [ma  Milano,  Agnelli,  17501  (per  la 
qual  data,  cfr.  la  lettera  al  Lami  da  Torino,  28  genn.  1750  ;  in  G.  Canti, 
La  Frusta  letteraria,  ecc.,  p.  68).  Vedi  ora  l'ediz.  nel  voi.  Prefazioni  e  po- 
lemiche, s.  e. 

(3)  Memone,  ecc.,  p.  72. 

(4)  Su  questa  nuova  e  più  fiera  polemica  barettiana,  cli'ò  dunque  un  altro 
è  notevolissimo  antecedente  della  Frusta,  cfr.  specialmente  i  miei  Studi  e 
ricerche,  ecc.,  pp.  170  sgg. 

(5)  Cfr.  la  lettera  al  Lami  da  Torino,  7  apiile  1750;  in  L.  Mouandi,  Fo/- 
taire  contro  Shalesjìeare,  ecc.,  p.  282. 

(6)  Cfr.,  a  questo  proposito,  1  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  191  sgg.  e 
la  lettera  del  Baretti    al  Lami  da  Torino,  18   marzo  1750;  in  L.  Morandi, 
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jNIa  quel  Prìrao  Cicalamento,  che  aveva  eccitati  i  sospetti  e  le 
gelosie  di  quel  sodalizio  insegnante  che  fu,  secondo  il  Carutti, 
una  delle  cause  della  miseria  intellettuale  del  Piemonte  in  quel 
tempo  (1),  hastò  certo  da  solo  a  procurare  al  giovane  critico  pa- 
recchie antipatie  e  alcune  fiere  inimicizie  (3),  e  forse  a  restrin- 
gere ancor  più  quella  cerchia  d'amici  torinesi,  che  s'era  già  fatta 
esigua  con  la  partenza  da  Torino  del  Tagliazucchi.  «  Amici  to- 
«  rinesi  non  ne  conto  sino  a  tre  »,  scriveva  egli  al  Bicetti  il 
2  maggio  1750  (3)  ;  e  se  forse  non  è  da  credere  ciecamente 
al  Custodi,  quando  afferma  che  in  quel  tempo  il  Balbetti  n'ehhe 
due  soli,  l'abate  Nicolò  di  Castellengo  e  il  conte  Caroecio  del 


Voltaire  contro  Shakespeare,  ecc.,  pp.  276-9.  —  Allo  stesso  proposito,  mi 
piace  riferire  un  sonetto  che  il  Baretti  compose  scherzosamente  in  quell'oc- 
casione, e  che  il  Sinesio  col  consenso  del  Baretti  riferì  al  Lami,  scrivendogli 
il  28  gennaio  1750  (Cart.  Lami,  nella  Bibl.  Eiccardiana,  Cod.  3754)  e  ac- 
compagnandogli una  copia  del  Primo  Cicaìamento.  «  Egli  è  pur  un  bell'u- 
«  more  »,  scriveva  il  Sinesio  in  quell'occasione,  «  ma  se  qualche  volta  non  la- 
«  sciasse  correr  tanto  a  briglia  abbandonata  il  suo  cavallo,  dove  non  c'è 
«  bisogno,  avrebbe  fatto  meglio  i  fatti  suoi  ».  Ma  ecco,  senz'altro,  il  sonetto: 

Un  padovan  s'è  molto  lamentato 

con  la  Giustizia,  che  più  d'un  s'è  messo 

a  criticarlo,  a  cuculiarlo  spesso 

su  tutto  quello  che  aUe  stampe  ha  dato. 
Per  questo  la  Giustizia  ha  comandato 

che  chi  ardirà  più  scrivere  contr'esso, 

senza  formalità,  senza  processo, 

senza  ritardo  alcun,  venga  impiccato. 
Però  chi  non  si  vuol  dare  il  tracollo, 

non  scriva  contro  questo  baccellone, 

e  n'arrabbin  le  Muse  e  ser  Apollo, 
che  punito  verrà,  come  un  ladrone, 

e,  quel  che  è  peggio,  non  già  per  il  collo, 

ma  impiccato  sarà  per  un  coglione. 

(1)  D.  Carutti,  Storia  del  regno  di  Carlo  Emanuele  IH,  s.  e,  t.  II, 
p.  238.  Il  Carutti  cita  infatti  il  Baretti  e  il^Denina  come  «  esempi  dell'in- 
«  vidia  universitaria  ». 

(2)  Persino  la  corrispondenza  doveva  in  quel  tempo  essergli  intercetta, 
sicché  il  Sinesio,  scrivendo  al  Lami  da  Torino  il  28  gennaio  1750  (Cart.  Lami, 
s.  e),  lo  avvertiva  che,  se  voleva  scrivere  al  Baretti,  indirizzasse  con  sopra- 
coperta a  lui,  «  perchè   altrimenti  potrebbono  essergU  intercette  »  le  lettere. 

(3)  In  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici  italiani,  già  cit.,  t.  IV,  p.  37. 
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Villars,  persone  ciotte,  ma  certo  poco  note  nella  repubblica  let- 
teraria; è  però  fuor  di  dubbio  ch'egli  nel  1750  era  in  discordia 
con  Felice  Nicolò  Durando,  altro  dei  cantori  delle  nozze  princi- 
pesche, col  quale  prima  era  in  amicizia  (1),  e  aveva  qualche  rug- 
gine anche  col  Sinesio  (2),  il  suo  vecchio  condiscepolo  e  compagno 
di  conversazione  in  casa  del  Tagliazucchi. 

Ma  che  importava  al  Baretti  di  queste  amicizie  perdute  ?  Di 
ben  altre  andava  tessendo  proprio  allora  le  fila,  mentre,  tra  una 
polemica  e  l'altra,  pensava  a  «  proseguire  »,  come  nota  il  Custodi  (3), 
«  con  più  assiduità  e  più  esteso   sviluppo  i  propri  studi  ». 

È  del  principio  infatti  del  1750  la  cordiale,  e  per  noi  assai  no- 
fevole,  relazione  con  Giovanni  Lami,  il  battagliero  compilatore  di 


(1)  Cfr.  specialmente  la  lettera  al  Lami  da  Torino,  7  aprile  1750,  s.  e.  È 
notevole,  a  questo  proposito,  anche  una  lettera  inedita  del  Durando  al  Lami 
da  Torino,  l'S  luglio  1750  (in  Biblioteca  Riccardiana,  Carteggio  Lami, 
Cod.  3723),  in  cui  quegli  scrive  fra  l'altro  :  «  Io  non  sapea  cosa  dire,  veden- 
«  domi  per  così  lungo  tempo  privato  delle  sue  novelle,  ma  ho  poi  inteso  come 
«  ne  ho  tutta  l'obligazione  al  sig.  Baretti,  che  di  me  a  lei  scrisse  in  quella 
«  maniera,  che  si  può  aspettare  da  un  detrattore  publico,  come  è  il  Baretti; 
«  mentre  mi  hanno  supposto  che  le  abbia  scritto  di  non  fidarsi  punto  di  me, 
«  quasi  io  fossi  persona  che  avessi  rinunziato  al  carattere  di  galantuomo, 
«  come  ha  fatto  egli.  La  voglio  per  altro  assicurare  che  il  Baretti  ha  nis- 
«  suna  cagione  di  così  procedere  con  me,  che  in  ogni  occasione  l'ho  sempre 
«  onorato  assai  più  di  quello  che  è  merito,  e  che  mi  darebbe  ancor  l'anima  di 
«  mortificarlo  ;  ma  le  sue  ciance  appresso  di  me  nulla  montano.  Solo  m'in- 
«  cresce  che  ella  così  ciecamente  abbia  dato  fede  alle  parole  di  uno,  che  per 
«  tutta  l'Italia  è  conosciuto  per  quel  pazzo  che  è  ». 

(2)  Cfr.  specialmente  la  lettera  al  Lami  da  Torino,  20  maggio  1750;  in 
L.  MoRANDi,  s.  e.,  pp.  285-7.  Il  fatto  è  confermato  anche  da  una  lettera  del 
Sinesio  al  Lami  in  data  di  Torino,  addì  12  maggio  1750  (Cart.  Lami  in 
Bibl.  Riccard.,  Cod.  s.  e),  in  cui  si  legge:  «  Io  non  vedo  più,  come  prima, 
«  frequentemente  il  sig.  Baretti,  e  però  non  so  quando  mi  verrà  dato  di  sa- 
«  lutarlo  in  nome  suo.  Egli  l'ha  rotta  con  alcuni  miei  amici,  e  non  so  se  si« 
«  anche  in  freddezza  con  me.  Egli  ha,  peraltro,  un  umore,  col  quale  non  si 
«  può  durare  lungamente,  massime  da  chi  ò  schietto  e  procura  d'aver  giu- 
«  dizio.  Io  gli  dico  le  sue  verità  e  il  lodo  e  il  biasmo,  dove  il  merita,  e  però 
«  temo  di  non  andargh  più  a  verso  troppo  ». 

(3)  Memorie,  ecc.,  p.  59. 
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quelle  fiorentine  Novelle  letterarie^  che  hanno  molti  punti  di  con- 
tatto con  la  Frusta  letteraria  (1),  come  il  temperamento  critico 
del  loro  compilatore  mostrava  d'avere  grande  affinità  con  quello 
del  giovane  torinese.  Cordiale  relazione  che,  cosi  sollecitata,  ci 
office,  se  non  erro,  una  nuova  proA^a  della  trasformazione  che 
in  quel  tempo  venivan  subendo  il  gusto  letterario  e  le  tendenze 
harettiane,  e  che  s'iniziava  —  pel  tramite  di  un  abate  amico,  che 
fu,  assai  probabilmente,  il  Sinesio  —  con  la  caratteristica  presen- 
tazione che  il  Baretti  faceva  di  sé  stesso  all'erudito  fiorentino  : 
«  Io  poi,  carissimo  signor  Lami,  non  sono  dotto  a  mille  miglia 
«  quanto  voi,  ma  un  po'  bestia  anch'io  lo  sono  quando  il  voglio 
«  essere,  e  sono  anch'io  una  lana  sardesca  da  pettinare,  perciò 
«voglio  che  vogliate  bene  anche  a  me,  com'io  voglio  a  voi  »  (2). 
Onde  il  Lami,  che  aveva  capito  molto  bene  il  latino  di  quella 
presentazione,  si  affrettò  a  lodare,  come  ho  già  osservato,  il  Cì- 
calamento  che  il  Baretti  con  quella  lettera  gli  accompagnava, 
e  a  prender  le  paiii  di  lui,  intrepido  e  veemente^  contro  il  pro- 
fessore dell'Ateneo  torinese. 

Poi,  oltre  le  noie  pel  Bartoli,  altre  delusioni,  come  vedremo, 
colpirono  in  patria  il  povero  Baretti,  al  quale  arridevano  in- 
tanto d'oltr'  Alpe  nuove  speranze  e  muoveva  nuovi  assalti  il 
suo  spirito  irrequieto  di  cavaliere  errante  ;  sicché  nel  gennaio 
del  1751  egli  partiva  definitivamente  per  l'Inghilterra,  dove 
avrebbe  indubbiamente  trovato,  se  non  una  vita  migliore,  certo 
un  migliore  soddisfacimento  a  quelle  tendenze,  di  cui  ho  tentato 
di  rilevare  le  prime  manifestazioni  in  questi  ultimi  anni  della 
sua  dimora  in  patria. 

E  quale  testamento  letterario,  per  dir  cosi,  di  questo  primo 
periodo,  che  si  chiudeva,  come  abbiam  visto,  circa  al  trentesimo 


(1)  Cfr.  il  mio  studio  su  II  giornalismo  letterario  in  Italia,  ecc.,  già  cit., 
pp.  128  sgg. 

(2)  Lettera    da  Torino,  il  28  del  1750  ;    in    G.   Canti,  La   Frusta   lette- 
raria, ecc.,  pp.  68-9. 
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anno  d'età,  e  nel  quale,  mentre  aveva  cercato  di  nutrire  la 
sua  mente  e  di  allargare  la  sua  coltura,  s'era  dato  con  ardore 
giovanile  agli  studi  ed  agli  esercizi  poetici,  riuscendo  —  come 
abbiam  visto  e  vedremo  —  ad  acquistarsi  buona  fama,  special- 
mente nella  poesia  bernesca,  in  mezzo  alla  scliiera  innumerevole 
dei  verseggiatori  contemporanei;  egli,  quando  forse  non  pen- 
sava ancora  a  lasciar  l' Italia,  ma  sperava  sempre  in  una  stabile 
occupazione  in  patria,  aveva  raccolto  il  fiore  delle  sue  Pia- 
cevoli Poesie  e  l'aveva  pubblicato  (1)  con  quel  titolo,  cosi  co- 
mune a  quel  tempo  (2),  e  con  un  proemio  in  ottave  dell'amico 
Gaspare  Grozzi. 

«  Io  centra  mia  voglia  »,  aveva  scritto  al  Lami  (3),  «  tengo  il 
«  primato  nell'opinione  generale  del  paese  fra  i  poeti  »  ;  e  certo, 
anche  sentendo  il  suo  spirito  volgersi  ad  altri  ideali  e  maturare 
altri  propositi,  molto  potè  su  di  lui,  che  per  sua  stessa  confes- 
sione non  teneva  l'umiltà  per  sua  viì'tù  principale  (4),  il  pen- 
siero di  mostrare  per  le  stampe  quel  che  sapeva  e  aveva  saputo 
fare  in  un  campo  da  cui  s'era  volontariamente  ritratto,  e  pro- 
vare nello  stesso  tempo  che  Vopinione  generale  del  paese  non 
s'era  punto  sbagliata  sul  conto  suo. 

Ma  quell'opinione  può  essere  anche  la  nostra?  O,  in  termini 
più  generali,  che  valore  si  deve  assegnare  al  Baretti  come  poeta  ? 
e  quale  posto  gli  spetta  fra  i  suoi  contemporanei  cultori  delle 
Muse  ? 


(1)  Torino,  Campana,  1750. 

(2)  Dopo  i  sei  volumi  di  Rime  piacevoli  di  G.  B.  Fagiuoli,  Firenze, 
Moùcke,  1729-'34,  in  quel  torno  di  tempo  comparvero  in  luce  anche  Le  pia- 
cevoli Rime  del  dottor  fisico  Vittore  Vettori  mantovano  (alle  quali  ho  già 
accennato  per  la  prefazione  in  versi  che  vi  premise  il  Baretti),  e  le  Rime 
piacevoli  di  un  moderno  autore,  Lucca  [Venezia],  1751,  ch'era  appunto 
Gaspare  Gozzi. 

(3)  Lettera  da  Torino,  20  maggio  1750;  in  L.  Morandi,  Voltaire  cotUro 
Sluikespeare,  ecc.,  p.  286. 

(4)  Cfr.  la  lettera  al  Tanzi  da  Torino,  26  aprile  1749,  «.  e. 
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Giunti  al  tempo  in  cui  il  giovane  piemontese,  con  la  patria,  ab- 
bandona altresì,  quasi  intieramente,  gli  antichi  amori  poetici,  e 
si  prepara  a  calcare  un'altra  strada,  nella  quale  lascierà  orme 
ben  altrimenti  profonde,  dando  alla  sua  mente  un  diverso  indi- 
rizzo; mi  pare  opportuno  soffermarci  un  momento  a  cercare 
una  risposta  a  quelle  domande,  allargando  anche  i  confini  della 
nostra  indagine  al  di  là  di  questo  tempo,  fra  le  produzioni  poe- 
tiche, non  molte,  ma  non  del  tutto  trascurabili,  dell'età  più  matura. 


Giornale  storico.  —  Suppl.  n»  13-14. 
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II. 
Il  poeta. 

I  molti  versi  stampati  e  inediti.  —  I  suoi  modelli  e  i  suoi  gusti.  —  I  versi 
seri.  —  L'ammirazione  pel  Berni.  —  I  modelli  della  poesia  bernesca  del 
Baretti  ;  Vittor  Vettori  e  Camillo  Zampieri.  —  La  poesia  bernesca  del  suo 
secolo  :  giudizi  del  B.  su  di  essa.  —  La  sua  raccolta  di  rime  burlesche  e  sati- 
riche. —  Caratteri  della  sua  poesia  bernesca:  i  principali  motivi  di  essa. 
—  L' indole  e  le  tendenze  di  lui  ritratte  ne'  suoi  versi.  —  La  satira  nella 
sua  poesia  giocosa  :  i  principali  motivi  di  essa.  —  La  satira  letteraria  e  per- 
sonale. —  Le  epistole  in  martelliani.  —  Il  fiorentinismo  poetico  e  il  tosca- 
nesimo rusticale  e  bernesco  nelle  rime  del  B.  —  I  giudizi  di  lui  e  de'  suoi 
contemporanei  sulle  sue  poesie  giocose.  —  Conclusione. 


L 


Se  noi  infatti  consideriamo  le  molte  pagine  che  si  sono  scritte 
sul  Baretti  sino  ai  giorni  nostri,  vediamo  che  pochissimo,  e  quasi 
sempre  per  incidenza,  i  vari  studiosi  si  sono  occupati  della  pro- 
duzione poetica  barettiana  (1),  dandone  un  succinto  e  non  sempre 
favorevole  giudizio. 

La  qual  cosa  è  naturale,  perchè  il  Baretti  ha  troppo  evidenti 
e,  direi  quasi,  soverchianti  le  qualità  del  critico,  perchè  uno 
studioso,  che  s'occupi  di  lui,  abbia  a  soffermarsi  sopra  una  mi- 
nima parte  della  sua  opera,  in  cui  non  spicca  nessun  pregio 


(1)  Se  ne  occuparono  di  proposito,  ma,  per  verità,  assai  fuggevolmente, 
D.  Carbone,  Un  manoscritto  delle  poesie  di  G.  Baretti,  e  V[ittorio]  F[ontana], 
Primi  versi  di  Aristarco  Scannabue  ;  e  ne  toccarono  E.  Bektana,  //  Parini 
trai  poeti  giocosi  del  Settecento,  già  cit.,  e  F.  Colagrosso,  Un* tisanza  lette- 
rnri'i  iv  firon   rofin  nel  Settecento,  già  cit. 
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davvero  eminente,  e  che  appare  tanto  più  oscura,  quanto  mag- 
giore e  più  splendida  è  la  luce  clie  emana  dalle  sue  pagine 
di  critica,  ammirabili  per  la  frequente  intuizione  della  verità 
e  per  l'elRcace  vivacità  d'uno  stile  originalissimo.  Il  critico  e 
il  polemista,  il  descrittore  insuperabile  nella  sua  colorita  sem- 
plicità, e  il  prosatore  spesso  eccellente,  hanno  fatto  e  fanno 
ancora  dimenticare  volentieri,  nella  penombra  della  dissipata 
gioventù,  l'opera  del  poeta.  Tanto  più,  che  a  questo  oblio  au- 
torizzano quasi  le  parole  stesse  del  Baretti,  il  quale,  come 
abbiam  visto,  calmato  l'estro  giovanile,  volle  col  suo  disprezzo 
far  dimenticare  l'ambizione  sua  di  un  tempo  e  rinnegare  quasi 
l'opera,  con  la  quale  prima  si  manifestò  il  suo  ingegno  e  si  fece 
noto  il  suo  nome. 

Basta  infatti  darsi  la  pena  di  scorrere  in  ordine  cronologico 
le  sue  molte  e  mirabili  lettere,  in  cui  v'è  tanta  parte  del  suo 
ingegno  e  della  sua  anima,  e  di  cui  si  attende  ancora  una  com- 
pleta ed  ordinata  raccolta  (1),  e  leggere  un  po'  addentro  in  quelle 
intime  confidenze  agli  amici  suoi,  per  poter  seguire  a  passo  a 
passo  —  nonostante  le  molte  evidenti  lacune  che  riguardano 
specialmente  gli  anni  giovanili  —  l'evoluzione  dell'ingegno  ba- 
rettiano  e  vederlo  gradatamente  scostarsi  da  quell'arte  che  non 
gli  doveva  dare  la  gloria. 

Ma  se  oltre  alle  sue  Piacevoli  Poesìe,  di  cui  egli  vide  due 
edizioni  (2),  molti  versi  il  Baretti  pubblicò  sparsamente  qua  e  là, 


(1)  L'aveva  promessa  anni  sono  Mario  Menghini,  ma  finora,  pur  troppo,  la 
promessa  non  è  stata  mantenuta.  Nella  collezione  degli  Scrittori  d'Italia  del 
Laterza    procurerò  di  dedicare  un  paio  di  volumi   dXV Epistolario  barettiano. 

(2)  La  1*,  giàcit.,  in  cui  sono  46  componimenti;  e  la  2»  (Torino,  Stam- 
peria Eeale,  1764),  in  cui  ne  sono  51;  ma  al^e  due  edizioni  furono  fatte  dopo 
la  sua  morte  :  una  3*  (Milano,  Mussi,  1814;  voi.  IV  delle  Opere  di  G.  Baretti), 
in  cui  sono  56  componimenti,  e  una  4^  (Milano,  Pirotta,  1819),  in  cui  i  compo- 
nimenti sommano  a  60.  Non  faccio  naturalmente  conto  di  quella  Raccolta  di 
poesie  tratte  dalla  «  Frusta  ^  e  da  altre  opere  del  celebre  Giuseppe  Baretti,  che 
fu  fatta  dal  pronipote  G.  B.  Baretti  di  Rimila  d'Acqui  (Acqui,  Fola,  1859) 
con  tale  negligenza  e  storditaggine,  da  ripubblicare,  come  fossero  del  Baretti, 
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specialmente  in  quel  primo  periodo  della  sua  vita  letteraria  (l); 
e  parecchi  altri  pubblicò  egli  stesso,  sotto  il  finto  nome  di  suoi 
corrispondenti  (2),  nella  sua  Frusta^  di  quelli  composti  in  diverse 
occasioni  e  specialmente  per  l'Accademia  dei  Trasformati  di 
Milano;  e  molti  altri  comparvero  in  luce  dopo  la  sua  morte,  e 
in  lettere  ad  amici  (3),  e  nelle  edizioni  de'  suoi  scritti  (4),  e  in 
antologie  poetiche  (5),  e  in  pubblicazioni  varie  che  lo  riguar- 
dano (6)  ;  molti,  pur  tuttavia,  sono  ancor  oggi  inediti,  che  non 
è  possibile,  in  uno  studio  cosiffatto,  trascurare^  e  la  maggior 
copia  di  essi  è  ancora,  per  quanto  io  ne  so,  in  quel  manoscritto 
della  Biblioteca  Comunale  di  Verona  (7),  del  quale  il  Biadego  ha 


versi  elle  sono  d'altri  e  che  il  Baretti  riferisce,  per  darne  giudizio,  nella  sua 
Frustai]  cosicché  —  a  parte  \q  capricciose  stanze  che  sono  nel  num.  XXI  e 
che  si  sa,  quantunque  là  non  sia  detto,  ch'erano  di  Domenico  Balestrieri  — 
in  quella  Raccolta  compaiono,  come  versi  del  Baretti,  un'epistola  di  Durante 
Duranti  (pp.  17  sgg.),  le  prime  ottave  del  C.  XVIII  del  Ciceroìie  del  Passe- 
roni  (pp.  110  sgg.),  un  capitolo  di  G.  Santi  Saccenti  (pp.  179  sgg.)  e  un  altro 
di  Alessandro  GrazioU  (pp.  197  sgg.);  e  aggiungerò  che  persino  le  quattro 
ottave  che  Gaspare  Gozzi  dettò  come  prefazione  alle  Piacevoli  Poesie  del- 
l'amico suo,  sono  in  quella  Baccolta  pubblicate  (pp.  192  sgg.)  come  opera  del 
Baretti  ! 

(1)  Convien  ricordare  anche  le  sei  ottave  premesse  alle  Piacevoli  JRime  del- 
l'amico suo  dott.  Vittore  Vettori,  alle  quali  ho  accennato  più  addietro. 

(2)  Cfr.  specialmente  le  lettere  al  Carcano  da  Venezia,  24  dicembre  1763  e 
28  gennaio  1764  ;  in  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici  ital.,  già  cit.,  t.  IV, 
pp.  73-4,  80-1. 

(3)  Abbia  per  ciò  il  lettore  la  pazienza  di  scorrere  Vindice,  clie  io  ne  ho 
dato  ne'  miei  Studi  e  ricerclie,  ecc.,  pp.  567  sgg. 

(4)  Opere  di  G.  Baretti,  t.  VII,  Milano,  Pirotta,  1820;  vedi  l'Appendice 
di  Poesie  inedite  in  pagine  numerate  a  parte  ;  Scritti  scelti  inediti  o  rari  pub- 
blicati da  P.  Custodi,  t.  II,  pp.  383-99. 

(5)  Di  cui  vedremo  più  innanzi. 

(6)  Delle  quali  parecchie  ho  già  citate  e  altre  citerò  nel  corso  di  questo 
studio. 

(7)  Altri  sono  nei  mss.  Custodi  della  Biblioteca  Ambrosiana  (Z.  240-1); 
altri  nella  Biblioteca  del  Re  di  Torino  (ms.  n.  169;  Mise.  Storia  patria,  136); 
altri  erano  in  un  ms.  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  che  andò  distrutto 
nel  memorabile  incendio  del  1904  (cfr.  B.  Peyron,  Codices  italici,  ecc.,  Torino, 
Clausen,  1904,  pp.  497-8);  nò  certo  pretendo  d'averli  indicati  tutti. 
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data  notizia  parecchi  anni  or  sono  (1),  ma  che  nessuno  finora  si 
è  data  pena  di  esaminare  di  proposito. 


Il  manoscritto  veronese  è  indubbiamente  una  copia  destinata 
ad  uno  stampatore  ;  trascritta  tutta  di  mano  del  poeta  con  la 
sua  nitida  e  larga  scrittura,  doveva  aver  per  titolo  Rime  di 
Giuseppe  Baretti  (2)  e  pare  dovesse  constare  di  due  tomi,  se 
l'autore,  a  mo'  di  promemoria,  aveva  scritto  sotto  quel  titolo  : 
«  n  primo  tomo  conterrà  i  capitoli,  i  sonetti  e  le  canzoni,  che 
«  sono  più  di  5550  versi  »  ;  e  nell'ultima  facciata  :  «  Undici  mila 
«  versi  a  30  versi  per  pagina  con  i  titoli,  spazi,  etc.  mi  fanno  da 
«  quattrocento  pagine,  che  sono  fogli  50  in  quarto  ».  E  la  stampa 
doveva  certo  avvenire  in  Inghilterra,  come  ci  attestano  il  fatto 
delle  numerose  note  e  postille,  che  il  Baretti  non  credette  ne- 
cessario pubblicare  nelle  edizioni  italiane  delle  sue  poesie,  e  il 
contenuto  di  parecchie  di  esse  (3). 

Evidentemente  il  Baretti,  passato,  come  ho  detto,  nel  1751  in 
Inghilterra  e  preoccupato,  come  vedremo,  di  guadagnarsi  da  vi- 
vere dando  lezioni  d'italiano  e  compilando  opere  per  conto  ^  di 
librai  0  a  vantaggio  degli  studiosi  della  sua  lingua,  aveva  pen- 


(1)  Catalogo  descrittivo  dei  manoscntti  delia  Biblioteca  comtmaìe  di  Ve- 
roìia,  Verona,  CiveUi,  1892,  pp.  4  sgg.  —  Colgo  qui  l'occasione  per  avvertire 
che  alla  diligenza  del  Biaderò  ò  sfuggita  nel  ms.  barettiano  (ce.  442-4)  la 
Disperata  : 

Apri,  Madonna,  quel  crudel  balcone. 

(2)  E  non  più  dunque  anche  Piace  coli,  perchè  infatti  nella  raccolta  dove- 
vano entrare  anche  le  rime  serie;  quantunque,  a  dire  il  vero,  quella  parola 
pare  avesse  in  quel  tempo  un  significato  molto  esteso  e  molto  vago,  sicché 
G.  B.  Fagiuoli  poteva  pubbUcare  ne'  sei  volumi  delle  sue  Mime  Piacevoli 
(già  cit.),  oltre  versi  giocosi,  anche  versi  fhcomiastici,  sacri,  morali,  amorosi 
e  va  dicendo. 

(3)  Ne  potrei  citar  parecchie,  ma  mi  limiterò  a  questa  che  è  la  più  ca- 
ratteristica :  «  In  Venezia  e  in  quasi  tutta  Italia  il  tempo  non  si  misura 
«  come  qui  in  Inghilterra,  ma  si  comincia  a  contare  un'ora  dopo  che  il  sole 
«  è  ito  sotto  e  si  va  innanzi  sino  alle  ventiquattro  »  (e.  247). 
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sato  di  ripubblicare  là  buona  parte  (1)  delle  sue  Piacevoli  Poesie 
ch'avevan  visto  la  luce  in  Italia  (2),  aggiungendovene  molte  di 
inedite,  ch'egli  aveva  certo  composto  o  veniva  componendo  a 
mano  a  mano  che  la  vena  poetica  e  le  letture  (3)  lo  avevan  ten- 
tato 0  lo  venivan  tentando. 

Ed  è  questa  certo  quella  pubblicazione  ch'egli  doveva  fare  in 
Inghilterra  e  della  quale  parlava  al  can.  Agudio  in  una  sua 
lettera  da  Londra  dell'S  agosto  1754  (4),  quando,  notando  che  lo 
studio  della  lingua  italiana  ripigliava  in  Inghilterra  favore,  sog- 
giungeva :  «  Potrebbe  darsi  che  un  altro  anno  mi  disponessi  a 
«  stampare  un  tomo  o  due  delle  mie  rime,  e  specialmente  le 
«  serie,  di  cui  mi  trovo  già  buon  numero  ;  ma  non  lo  farò  sinché 
«  non  mi  trovo  un  numero  competente  d'amici  e  di  sottoscriventi 
«  che  mi  rendano  sicuro  di  guadagno  ».  Ma  pare  proprio  che 
questo  numero  il  Baretti  non  l'abbia  trovato,  sicché  il  suo  ma- 
noscritto, già  pronto  per  la  stampa,  restò  inedito,  e  sugli  ul- 
timi fogli  bianchi  del  grosso  fascicolo  il  Baretti  evidentemente 
venne  poi  schiccherando,  in  scrittura  frettolosa,  ancora  qualche 
verso,  0  appunti  di  componimenti  poetici,  o  aggiunte  a  quelli  già 
trascritti. 

Di  un  altro  manoscritto  di  poesie  barettiane,  che  constava  di 
sei  quaderni,  ma  in  cui  si  esercitarono  ben  cinque  mani  diverse, 
si  conosce,  a  dire  il  vero,  l'esistenza,  e  fu  un  tempo  in  possesso 


(1)  Vi  mancano  infatti  una  diecina  di  componimenti  che  sono  nell'edizione 
del  1750. 

(2)  Vi  trascrive  infatti  anche  le  quattro  ottave  che,  come  ho  accennato,  Ga- 
spare Gozzi  dettò  come  prefazione  alla  raccolta  delle  Poesie  dell'amico,  pub- 
blicata nel  1750. 

(3)  Vedremo  più  innanzi  come  alcuni  suoi  componimenti  poetici  furono  ispi- 
rati, per  sua  stessa  confessione,  da  scritti  latini  o  inj^lesi.  A^^iunp^o  qui  clic  un 
capitolo,  ch'ò  a  ce.  181  sgg.  del  nis.  veronese,  è  dichiarato  «  traduzione  dallo 
spagnuolo  »;  e  che  il  Capitolo  detto  in  un'Accademia  sul  modo  di  studiare, 
a  cui  più  innanzi  accennerò,  compare  in  quel  ms.  (ce.  266  sgg.)  con  la  nota  : 
«  Vedi  Ramhler  n.  137  ». 

(4)  In  Opere  di  G.  Baketti,  ediz.  già  cit.  de'  Classici  italiani,  t.  IV,  p.  48. 
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di  Domenico  Carbone,  a  cui  dobbiamo  la  notizia  (1)  ;  ma  per 
quante  ricerche  io  n'abbia  fatte,  non  mi  è  stato  possibile  averlo 
fra  mano. 

Poco  danno,  del  resto  ;  perchè  da  quanto  il  Cai*bone  n'ha  detto, 
e  da  quello  che  dal  suo  manoscritto  ha  riferito  (2),  se  ne  deduce 
facilmente  che  il  manoscritto  veronese,  tutto  di  pugno  del  Ba- 
retti,  fu  assai  probabilmente  l'unico  destinato  dal  poeta  alle 
stampe,  e  ch'esso  contiene,  oltre  che  tutte,  presumibilmente,  le 
poesie  di  que'  sei  quaderni,  anche  molte  altre  ;  onde  il  nostro 
studio  non  può  essere  molto  danneggiato  dalla  mancanza  del 
manoscritto  del  Carbone  (3). 

Il  manoscritto  veronese,  che  raccoglie  stanze,  canzoni  varie, 
sonetti,  capitoli,  satire,  anacreontiche,  egloghe,  odi,  intermezzi, 
disperate,  riferisce  anche,  ma  in  ordine  diverso  e  con  molte 
varianti,  e  correzioni,  e  aggiunte,  e  rimaneggiamenti  (4)  —  era 
proprio  un  bisogno  organico  del  Baretti  quello  di  correggere 
continuamente  anche  sé  stesso  !  —  tutte  le  sue  Piacevoli  Poesie 
raccolte  nell'edizione  del  1750,  eccezion   fatta  per  una  diecina 


(1)  Un  manoscritto  delle  poesie  di  Giuseppe  Baretti. 

(2)  Così  quella  canzone  Di  me  medesimo,  che  fu  pubblicata  per  le  nozze 
Rizzi-Cella  in  un  volumetto  di  Bime  inedite  di  ogni  secolo  (Milano,  Agnelli, 
1870,  pp.  47-51)  compilato  da  un  D.  C,  che  con  molta  probabilità  non  è  altri 
che  Domenico  Carbone,  fu  tolta  assai  probabilmente  da  quello  stesso  ms. 

(3)  Anche  un  altro  manoscritto  di  sue  rime  sappiamo  che  il  Baretti  di- 
vulgò, prima  ancora  di  stampare  le  sue  Piacevoli  Poesie  ;  ma  anche  per  questo 
dobbiamo  tenerci  paghi  a  quanto  ne  ha  scritto  il  Custodi  {Memorie,  ecc., 
p.  63),  il  quale  ci  dice  che  di  una  raccolta  manoscritta,  da  cui  il  poeta  trasse  il 
suo  volumetto  destinato  alla  stampa,  il  Baretti  presentò  una  copia  al  conte 
Caissotti,  accompagnandola  con  una  dedicatoria,  che  il  Custodi  appunto  ha 
fatto  per  primo  conoscere. 

(4)  Per  dare  esempi,  mi  basterebbe  porft  sott'occhio  al  lettore  quasi  tutte 
le  poesie  contenute  nel  ms.  ;  ma  mi  accontenterò  di  un  solo  saggio.  Quel  ca- 
pitolo che  incomincia: 

EgU  mi  viene  una  stizza  bestiale, 

pubblicato  nel  n.  XIX  della  Frusta,  nel  ms.  veronese  compare  in  coda  ad  un- 
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fra  quelle  meno  notevoli  per  un  lettore  inglese  (1),  e  per  di  più 
undici  componimenti  che  Aristarco  era  venuto  pubblicando  nella 
Frusta  anonimi  o  sotto  nomi  falsi  (2). 

Ma  la  maggior  messe  del  manoscritto  veronese  è  data  indub- 
biamente dalle  poesie  inedite,  parecchie  delle  quali  sono  interes- 
santi a  conoscersi  anche  per  chi,  trascurando  il  poeta,  intende 
studiare  il  valore  e  l'importanza  della  critica  barettiana  ;  e  quasi 
tutte  hanno  pure  correzioni  ed  aggiunte,  evidentemente  della 
stessa  mano,  ma  fatte  in  epoca  posteriore,  quando,  ritornata  forse 
l'occasione,  o  almeno  il  desiderio  di  pubblicare  quelle  rime,  il 
poeta  rivide  il  suo  manoscritto  e  vi  esercitò  sopra  di  nuovo  la 
sua  lima  inesorabile  (3). 


dici  terzine  del  capitolo  Ad  un  abate  torinese,  ch'è  pubblicato  nelle  Piace- 
voli Poesie  (s.  e,  pp.  22  sgg.),  ma  senza  le  quattro  terzine  che  cominciano: 

So  pur  d'un  altro  che  cerca  e  procaccia, 

le  quali  sono  in  quell'edizione  e  sono  anche,  ma  con  varianti,  nella  Lettera 
seconda  contro  lo  Schiavo  (ediz.  cit.,  p.  19).  Molto  spesso  le  correzioni  e  le 
varianti  sono  causate  da  parole  o  espressioni  sconce  o  volgari,  che  sono  nel  ms. 
ma  che  non  compaiono  nella  stampa. 

(1)  Le  quali  sarebbero  :  Alla  Sandra  in  moHe  d'un  suo  uccelletto  (pp.  62-70 
dell'ediz.  1750):  Air  ab.  Nicolò  di  Castellengo  torinese  (pp.  74-78);  Stanze 
a  Cecco  del  Pinasso  (pp.  87-90);  Stanze  alla  signora  N.  N.  (pp.  90-95); 
Stanze  a  Madonna  (pp.  99-102)  ;  Canti  tre  alla  foggia  degli  antichi  Canti 
carnascialeschi.  Canto  primo  (pp.  135-136);  Contro  un  cattivo  poeta  (p.  146); 
Contro  il  medesimo  (p.  147);  A  ser  Cencio  (p.  159). 

(2)  E  sarebbero,  nell'ordine  in  cui  compaiono  nel  ms.:  La  Canzone  de' 
moderni  poetastri  {li.  XX)  ;  Capitolo  ad  un  amico  del  padre  Perottì  (n.  XXIII); 
Anacreontica  a  Venere  (n.  X)  ;  Anacreontica  a  Dori  (n.  XIV)  ;  Novelletta 
pastorale  (n.  X)  ;  Oda  (nn.  XI,  XIII,  VII,  IX)  ;  Disperata  a  Madonna  (n.  XVII)  ; 
Capitolo  a  mio  fratello  Filippo  (n.  XV).  Aggiungerò  che  nel  ms.  compare 
anche  quella  Canzone  rf'«worc,  che  il  Custodi  ha  pubblicata  a  pp.  391-4  del 
t.  II  de'  suoi  Scritti  scelti  inediti  o  rari  di  Giuseppe  Bareiii. 

(3)  Sicché  nel  riferirli  io  cercherò  di  riprodurre  quella  lezione  definitiva, 
che  dal  ms.  pare  che  il  poeta  abbia  voluto  dar  loro. 
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IL 

Grande  fecondità  ebbe  dunque  il  nostro  poeta.  Ma  chi  non  fu 
fecondo  dei  poeti  del  suo  tempo  ;  anzi,  chi  non  fu  poeta  —  mi 
sia  lecito  usar  cosi  leggermente  questa  nobile  parola  —  fra  i  con- 
temporanei del  Baretti  ? 

E  vers,  e  vers,  e  poeù  anmò  vers,  e  vers! 

esclamava  allora  l'amico  Balestrieri  (1)  ; 

Sii  vers  razzen  pusee  de  la  gramegna; 
par  ogni  cossa,  ,e  de  par  tutt  en  regna  ; 
tucc  voeuren  fann  par  drizz  o  par  travers. 

Ed  era  proprio  cosi  !  E  il  Baretti  fu  fecondo  di  versi  seri 
e  di  versi  giocosi  —  anche  senza  ricordare  le  sue  traduzioni 
che,  come  ho  altrove  dimostrato  (2),  hanno  uno  scarso  valore 
poetico  —  ed  esercitò  il  suo  ingegno  nei  metri  più  vari  e 
disparati.  Ma  quanto  a'  suoi  versi  seri,  non  è  il  caso,  in  ve- 
rità, di  spendervi  attorno  molte  parole.  Lasciamo  pur  da  parte 
le  poesie  encomiastiche  e  d'occasione,  alle  quali  ho  già  suiR- 
cientemente  accennato  e  che  per  la  stessa  natura  loro  non  po- 
tevano riuscire  che  assai  mediocri  (3)  ;  ma  anche  le  altre,  sia 
edite  che  inedite,  non  si  distinguono,  in  verità  —  checché  ne 
abbia  voluto  dire,  fra  gli  altri,  il  Mazzuchelli  (4)  —  per  molti  pregi 


(1)  Rùnm  milanes  de  Meneglnn  BaìestreH ,  Accademech  Trasformae, 
Milano,  Ghisolfi,  1744,  p.  89. 

(2)  Cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  83  sgg. 

(3)  E  fra  queste  convien  porre  anche  quelle  45  Stanze  al  p.  Serafino 
Bianchi,  che  ho  spesso  citate  e  del  cui  scarsissimo  valore  poetico  ho  già  detto 
abbastanza. 

(4)  Gli  scrittori  d'Italia  (p.  346)  ;  in  cui  il  Mazzuchelh  afferma  che  per 
la  poesia  grave  e  seria  il  Baretti  «  non  è  meno  da  stimarsi  che  per  l'altra  », 
cioè  la  giocosa. 
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e  soprattutto  per  molta  originalità.  Già  il  Baretti  stesso  sentiva  e 
dichiarava  di  non  esser  nato  per  la  poesia  seria;  sicché  quando 
a  Cuneo  doveva  fare  un  sonetto  per  la  festa  del  suo  re,  con- 
fessava all'amico  Zampieri  che  non  sapeva  come  accozzarlo,  «  che 
«  io  con  quel  messer  Petrarca  non  sono  troppo  amico,  e  di  poesia 
«  seria  non  so  una  frulla  »  (1)  ;  e  A  Madonna,  che  gli  aveva 
chiesto  un  bel  sonetto  alla  petrarchesca,  scriveva,  dopo  aver 
buttato  giù  a  stento  un  quadernario  : 

Io  vedo  che  lo  stile  petrarchesco 

nel  qual  voi  il  sonetto  lo  volete, 

per  me  non  fa,  vedo  che  a  ben  non  n'esco. 
Un  quadernario  sol,  come  vedete, 

ho  fatto  a  stento;  infin  non  ci  riesco, 

sono  impacciato  come  pesce  in  rete. 
Perciò  se  voi  avete, 

Madonna,  veramente  desiderio 

d'un  mio  sonetto,  noi  chiedete  serio  (2). 

La  preoccupazione  infatti  degli  stili  e  delle  scuole  lo  per- 
seguita sempre,  anche  quando  si  mette  a  scrivere  della  poesia 
giocosa  ;  ed  è  quello  indubbiamente  l'indice  più  sicuro  della  non 
molta  originalità  del  nostro  poeta.  Come  pensa  al  Petrarca, 
quando  ha  da  comporre  un  sonetto  serio,  o  al  Metastasio,  se 
ha  da  comporre  una  cantata,  o  al  Pulci,  se  lia  da  dettare  delle 
stanze  (3)  ;  cosi  ha  l'occhio  al  Berni  o  a  qualche  bernesco  —  e 
lo  vedremo  —  quando  ha  da  scrivere  un  capitolo  o  qualch'altro 


(1)  Lettera  da  Cuneo,  20  agosto  1742  ;  in  02)ere  di  G.  Baketti,  ediz.  dei 
Classici  italiani,  già  cit.,  t.  IV,  p.  17. 

(2)  Piacevoli  Poesie,  ediz.  già  cit.,  pp.  137-8. 

(3)  Scriveva  al  dott.  G.  M.  Bicetti  da  Torino,  il  2  maggio  1750:  «  Sto  ancìie 
«  scrivendo  certe  stanze  alla  maniera  del  Pulci...  e  ho  intenzione  di  farne  due 
«  0  tre  canti,  e  fors'anche  quattro;  ma  secondo  l'opinion  mia  non  saranno 
«  finite  in  tempo  a  cagione  di  quelle  due  cantate,  che  non  solo  m'hanno  occu- 
«  pato,  ma  mi  hanno  fatto  la  testa  metastasiana,  e  duro  fatica  a  rifarla  pul- 
«  ciesca  ».  In  Ojìere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Class,  ital.,  già  cit.,  t.  IV,  p.  36. 
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componimento  giocoso  (1);  e  se  nelle  poesie  piacevoli  riesce 
meglio,  lo  si  deve  certamente  più  alFumor  gaio  e  faceto  di  lui, 
che  ad  un  vero  temperamento  poetico,  di  cui  egli  sia  dotato. 

Infatti,  v'è  pure  da  osservare,  e  conviene  lo  facciamo  subito; 
che  anche  la  rima  è  assai  spesso  ingrata  e  ritrosa  verso  di  lui, 
si  tratti  di  poesia  seria  o  di  poesia  giocosa;  e  lo  confessa  can- 
didamente egli  stesso  in  un  capitolo  al  Passeroni  : 

E  vo'  dir  che  la  rima  or  m'è  un  intoppo 
che  a  marcia  forza  fennar  fammi  il  passo, 
or  m'è  uno  spron  che  fammi  ir  di  galoppo. 

Mi  mena  or  su  all'alto,  or  giù  al  basso, 
mi  fa  dir  bianco,  quando  io  vo'  dir  nero, 
mi  fa  dir  magro,  quando  io  vo'  dir  grasso. 

Onde  spesso  mi  viene  daddovero 
una  smania,  una  collera,  una  rabbia, 
ch'io  ne  maladirei  il  mio  mestiero  (2). 

Qualche  po'  di  esagerazione  v'è  senza  dubbio  in  quello  che  qui 
il  poeta  dice,  se  pur  pensiamo  all'indole  sua,  di  cui  ho  già  di- 
scorso, e  a  quella  del  componimento  che  ho  riferito  ;  sicché  non 
convien  prendere  quella  confessione  troppo  alla  lettera.  Ma  che 
egli  in  essa  sia  sincero,  non  v'è  minimamente  da  dubitare  ;  e  se 
si  pensa  alla  leggiadra  bile,  come  la  chiamò  il  Parini  (3),  che 
egli  dimostrò  sempre  contro  il  verso  sciolto,  contro  il  quale  non 
lasciò  occasione,  e  prima  e  dopo  la  pubblicazione  della  Frusta, 
di  scagliarsi  con  ferocia  inesorabile  (4)  ;  e  quanto,  per  contrario, 


(1)  Al  canonico  Agudio  scriveva  infatti  da  Cuneo,  il  28  agosto  1742:  «  Mi 
«  sono  posto  dieci  volte  per  Dio  intorno  ad  un  capitolo  a  tua  signoria,  che 
«  vo'  rabberciare,  avendone  molto  bisogno,  ma  non  ci  trovo  il  bandolo,  e  sic- 
«  come  qui  non  ho  alcun  hbro  di  poesie  berniesche,  perciò  ho  oggimai  secca 
«  la  vena  del  poetare,  e  lo  essermi  dato  tuttutto  alla  lingua  franzese  accresce 
«  vieppiù  le  difficultà  ».  In  Opere  di  G.  Baretti,  s.  c,  t.  IV,  p.  20. 

(2)  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  p.  57. 

(3)  Nel  4°  verso  del  frammento  in  versi  sciolti  L'auto  da  fé. 

(4)  Veda    il    lettore    quanto  ho  detto  a  questo  proposito  ne'  miei  Studi  e 
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giudicasse  necessaria  la  rima  alla  buona  poesia  italiana  (1)  ;  non 
si  può,  in  coscienza,  perdonargli  d'essersi  ostinato  a  fare  il  poeta, 
pur  essendo  convinto,  com'egli  stesso  dichiarava,  «  che  il  dare  ad 
«  ogni  verso  un  buon  compagno  che  lo  echeggi  con  una  grata 
«  rima  è  cosa  assaissimo  dilRcile  »  (2).  E  specialmente  poi  d'es- 
sersi ostinato  a  fare  il  poeta  serio  ! 

Ho  già  accennato  infatti  alle  odi,  alle  anacreontiche,  alle  can- 
zoni ed  alle  pastorali,  che  di  lui  comparvero  in  luce  sulla  Frusta 
e  postume  ;  e  chi  avrebbe  mai  creduto  che  il  poeta,  cosi  fiero 
persecutore  della  poesia  arcadica,  pensasse  a  seguire  con  al- 
cune di  esse  l'andazzo  accademico,  e  sacrificasse  cosi  anche 
egli  alla  moda  poetica  della  sua  età?  Chi  avrebbe  mai  cre- 
duto ch'egli  potesse   scrivere   su   quegli   argomenti   frivoli,  di 


ricerche,  ecc.,  pp.  127  sgg.  Al  qua!  proposito  non  è  male  ricordare  anche  quanto 
il  Cesarotti  scriveva  argutamente  al  Pizzi  :  «  Il  verso  sciolto  non  poteva 
«  essere  disprezzato  se  non  da  un  pazzo,  qual  era  Aristarco  Scannabue.  Ma 
«  convien  compatirlo  :  egli  aveva  dinanzi  agli  occhi  la  sua  traduzione  di  Cor- 
«  nelio  ».  In  Lettere  di  vari  illustri  italiani  del  sec.  XVIII e  XIX,  «'  loro 
amici,  ecc.,  Reggio,  Torreggiani,  1841,  t.  I,  pp.  169-70. 

(1)  La  rima  era  per  lui  «  il  più  bell'ornamento  delle  toscane  poesie  »  (cfr. 
le  Prefaz.  alla  sua  traduz.  del  Corneille,  nell'ediz.,  già  cit.,  delle  Prefazioni 
e  polemiche,  p.  38)  ;  e  la  gran  virtù  di  essa  era  provata,  secondo  lui,  dal  fatto 
che  i  gondolieri  veneziani  cantavano  ancora  «  e  le  bravure  d'Orlando  e  l'armi 
«  pietose  di  Goffredo  »  {Ibid.,  p.  35)  ;  e  il  Metastasio,  se  era  tanto  ammirato 
e  tanto  applaudito,  lo  era  specialmente  «  perchè  i  suoi  dolcissimi  versi,  pieni 
«  de'  bei  sentimenti  che  convengono  alla  tragedia,  sono  pur  pieni  di  belle  e 
«  facili  rime  »  (Ibid.,  p.  39)  ;  mentre,  appunto  per  la  mancanza  della  rima, 
da  pochi  si  conoscono  i  personaggi  delle  commedie  dell'Ariosto  e  da  pochis- 
simi si  sa  che  il  Tasso  ha  scritto  il  Torrismoìido  {Ibid.,  p.  37),  ne  si  posson 
leggere,  «  sotto  pena  d'una  noia  maledetta  »,  la  Canapeide  del  Baruffaldi,  la 
Miseide  —  leg^i  Coltivazione  del  riso  —  dello  Spolverini  «  e  molt'altre  versi- 
«  sciolterie  in  eide  ■»  (cfr.  l'art,  sul  Baco  da  seta  del  Betti  nel  n.  XIII  della 
Frusta)  ;  e  solo  per  le  intrinseche  bellezze  degli  esametri  virgiliani  si  può 
leggere  un  libro  intero  della  versione  di  Annibal  Caro,  e  solo  per  la  loro 
giudiziosa  brevità  si  leggono  con  piacere  i  Sermoni  del  Gozzi  e  il  Mattino 
del  Parini  {Ibid.). 

(2)  Nelle  sue  postille  al  Bacco  in  Toscana  del  Kedi;  per  le  quali  vedi  i 
miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  558  sgg. ,  e  F.  Foffano,  Postille  inedite  di 
Giuseppe  Baretti  al  «  Ba^co  in  Toscana  »  del  Redi. 
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cui  s'occupano  —  tanto  per  citare,  fra  i  componimenti  pubbli- 
cati, quelli  che  paiono  meno  cattivi  e  più  caratteristici  —  la 
Pastorale  e  V Anacreontica  a  Venere,  che  sono  nel  num.  X 
della  Frusta,  e  V Anacreontica  a  Dori,  eh' è  nel  num.  XIV,  e 
l'odicina  Al  sonno,  ch'è  nel  numero  seguente;  e  dei  quali  la  penna 
inesorabile  d'Aristarco  faceva  rimprovero  alla  poesia  eunuca  dei 
mille  pastorelli  d'Arcadia? 

Vero  è,  che  il  Barelli,  trattando  quei  metri,  non  faceva  che 
soddisfare  quel  suo  gusto  per  la  poesia  facile  e  semplice,  del 
quale  dirò  fra  poco  ;  e  che,  a  voler  esser  sinceri,  di  componi- 
menti su  tal  materia  egli  ne  scrisse  assai  pochi,  preoccupato, 
sopra  tutto,  che  i  suoi  versi  seri,  come  del  resto  moltissimi 
anche  di  quelli  non  seri,  svolgessero,  secondo  un  principio  suo, 
del  quale  pure  dirò,  e  ch'era  comune,  d'altra  parte,  anche  a  molti 
poeti  berneschi  di  quel  tempo,  utili  verità  morali  o  buoni  am- 
maestramenti. Al  qual  proposito,  non  mi  pare,  in  verità,  giusto 
tacere  di  un'ode  Su  lui  stesso  2^oeta,  ch'è  ancora  inedita  e  che 
si  trova  nel  manoscritto  veronese  (1),  nella  quale,  se  la  forma 
non  è  sempre  impeccabile  e  l'argomento  non  è  né  nuovo  né 
originale,  rifulge  però  tutta  l'anima  onesta  del  poeta,  sprezzante 
di  una  vita  vile  ed  oziosa,  e  piena  d'ardimento  e  di  fede  nella 
gloria  dello  studio  e  della  poesia. 

Si,  lo  so.  Dal  mondo  avaro 
non  avrò  che  fronde  e  scorza  ; 
pur  non  posso  far  riparo 
all'irresistibil  forza 
del  sinistro  mio  pianeta 
che  mi  volle  far  poeta. 

Egli  sa  benissimo  che  la  poesia  non  porta  fortuna,  ma  peggio 
per  lui,  che  s'è  lasciato  prendere  in  quel  vischio  !  Dal  quale,  del 


(1)  Ce.  379-82. 
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resto,  non   vorrebbe   districarsi   nemmeno  se  lo  potesse.  Goda 
pure  il  ricco  i  suoi  tesori  e  le  dolcezze  della  sua  vita  : 

S'io  potrò  felicemente 
trarre  a  fine  un'oda  ardita; 
se  una  rima  ubbidiente 
darà  lume,  forza  e  vita 
a  un  mio  nobile  pensiero, 
quel  signor  non  curo  un  zero. 

E  poi,  chissà  che  un  giorno  la  sua  patria  non  debba  andar 
superba  anche  delle  opere  sue  !  Feconda  sinora  solo  di  eroi  e 
di  guerrieri,  essa,  se  il  poeta  vivrà,  non  avrà  più 

a  Tebe  o  a  Roma 
da  invidiar  Pindaro  o  Fiacco  ; 
ch'io  di  quelli  al  par  mi  sento 
pien  di  boria  e  d'ardimento. 

Né  più  né  meno  !...  Verranno  poi  anche  per  lui,  e  presto,  gli 
anni  a  sbollirgli  gli  entusiasmi  poetici  !...  (1). 

E,  come  i  pastorelli  d'Arcadia,  anche  d'amore  egli  cantò  in 
parecchi  sonetti,  dei  quali  dodici  ne  conserva  anche  il  mano- 


(1)  Ricorderò  anche  l'ode  II  ritorno  della  primavera,  ch'è  un'imitazione 
dell'ode  VII,  lib.  IV  di  Orazio  (in  Scritti  scelti  ined.  o  ran,  t.  Il,  pp.  395  sgg.), 
e  l'ode  allegorica  sulla  virtù,  ch'è  nel  n.  VII  della  Frusta  ;  e  l'ode,  ch'è  nel  n.  IX, 
in  cui  il  poeta  svolge  il  concetto  che  il  tempo  distrugge  ogni  cosa  ;  e  l'ode 
che,  nel  n.  XI,  celebra  la  tranquillità  della  vita  rustica,  —  ahimè!  quanto 
lontana,  per  venustà  di  forma  e  nobiltà  di  pensiero,  dalla  lirica  pariniana!  — ; 
e  quella  storica  che,  nel  n.  XIII,  ricorda  i  trionfi  di  Annibale  e  la  varia  for- 
tuna di  Roma.  —  Non  è  il  caso,  in  verità,  ch'io  faccia  altre  citazioni  ;  ma  non 
mi  parrebbe  giusto  che  tacessi,  a  proposito  di  cosiffatti  componimenti  poetici, 
di  quel  poemetto  in  ottave,  intitolato  L'Eremita,  del  quale  il  Baretti  scrisse 
più  d'una  volta  da  Londra  agli  amici,  e  che,  restato  inedito,  si  trova  rac- 
colto anch'esso  nel  ms.  veronese  (ce.  282  sgg.).  È  in  due  canti,  l'uno  di  62  e 
l'altro  di  51  ottave,  e  il  verso  è,  in  generale,  piano  e  scorrevole;  ma,  se 
buona  è  la  forma,  il  contenuto  non  è  originale,  che  il  Baretti  stesso  confessa 
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scritto  veronese  (1),  e  altri  si  trovano  in  altre  raccolte  di  suoi 
componimenti  (2).  Ma,  ahimè!  Anche  per  questi  versi,  per 
quanto  dettati  quando  la  passione  divampava  nel  cuore  del  Ba- 
retti  —  e  pare  sia  stato  specialmente  a  Milano  tra  il  1740  e 
il  1742  (3)  —,  e  il  povero  poeta  sfogava  i  suoi  affanni  amorosi  nel 


ch'è  una  parafrasi  di  un  racconto  inglese.  Il  vecchio  eremita  vive  in  luogo 
alpestre  e  in  grande  serenità  e  pace,  quando  il  demonio  gli  turba  la  coscienza 
tranquilla  facendogli  presenti  le  pene  che  il  giusto  soffre  sulla  terra.  Sicché, 
perduta  la  sua  calma  fede,  il  vecchio  decide  di  lasciare  la  sua  grotta,  per 
cercare  un  più  comodo  ostello,  dove  possa  godere  un  po'  di  bene,  dopo  tanto 
male.  Incontra  un  bel  giovane,  col  quale  fa  strada  ed  è  a  notte  generosamente 
ospitato  da  un  ricco  signore  nel  suo  palagio.  Ma,  partiti  la  dimane,  s'accorge 
che  il  giovane  ha  rubato  al  signore  una  tazza  d'oro.  Colti  dal  temporale, 
chiedono  ospitalità  in  un  castello,  donde  il  tristo  padrone  li  scaccia  maltrat- 
tandoli, e  a  lui  il  giovane  dona  la  coppa  d'oro  rubata.  Umanamente  ospitati 
da  una  donna,  il  giovane  strozza  segretamente  a  costei  il  figliuoletto  nella 
culla  e  poi  si  dà  a  confortarla  ;  e  l'eremita  non  si  sa  dar  pace  come  il  gio- 
vane sia  ora  così  buono  ed  ora  così  malvagio.  Partiti  di  là,  la  donna  offre 
loro  una  guida,  che  ad  un  certo  punto  il  giovane  afferra  e  getta  da  un  ponte. 
E  quando  la  confusione  e  il  terrore  del  vecchierello  sono  al  colmo,  il  giovane 
si  trasfigura  in  un  angelo  e  dice  che  Dio  lo  ha  mandato  a  lui  per  rischia- 
rare il  suo  cieco  intelletto  : 

Ma  quale  prova  hai  tu  che  ognor  prevaglia 
a  virtude,  a  innocenza  inganno  e  dolo?  > 

che  ognor  la  mala  gente  in  alto  saglia, 
che  ognor  stia  la  dabben  chiovata  al  suolo  ? 
Oh!  vecchio,  tu  non  sai  quanta  canaglia 
si  copre  di  virtù  col  ferraiuolo, 
quanti  tenuti  son  per  buoni  e  santi, 
che  schiuma  son  di  birbe  e  di  furfanti! 

Onde  il  povero  eremita  torna  persuaso  alla  sua  grotta. 

(1)  Dei  quali  il  primo  pubblicò  già  con  varianti  D.  Carbone,  s.  c,  ed  è 
«  alla  maniera  de'  trecentisti  » ,  onde  il  lettore  può  scorgervi  facilmente  l'imi- 
tazione del  Petrarca. 

(2)  Così  quattro  In  morte  cVuna  fancmlla  da  lui  amata  si  trovano  nel 
ms.  169  della  Biblioteca  del  Ee  di  Torino,  che  ho  sopra  ricordato.  E  questa 
fanciulla  è,  assai  probabilmente,  quella  per  la  cui  perdita  il  Baretti  confessava 
un  anno  dopo  allo  Zampieri  di  sentire  ancora  vivissimo  dolore.  Cfr.  la  lettera 
allo  Zampieri  da  Venezia,  6  maggio  1747;  in  I..  Moraxdi,  Voltaire  contro  Sha- 
kespeare, ecc.,  p.  275. 

(3)  Almeno  così  appare  dal  capitolo  Ad  un  abate  amico,  ch'è  nelle  Piace- 
voli Poesie,  ediz.  s.  e,  pp.  24-5. 
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grembo  della  Signora  Stefanina  N.  (1):  cioè  proprio  in  quello 
stato  d'animo  che  suole  render  più  facili  e  più  spontanee  le 
manifestazioni  poetiche  ;  anche  per  questi  versi  seri,  egli  con- 
fessa di  dover  fare  un  grande  sforzo,  senza  riuscire  a  dare  ai 
suoi  pensieri  ed  a'  suoi  sentimenti  la  forma  conveniente  a  poesia; 
anche  questi  hanno,  ahimè  !,  un  assai  scarso  valore  e  sono,  in 
verità,  scritti,  come  il  Baretti  stesso  confessava  più  tardi  ai  fra- 
telli, «  in  uno  stile  cosi  tra  il  Petrarca  e  il  Zappi,  da  ammol- 
«  lire  un  piedestallo  d'una  colonna  d'ordine  toscano  »  (2). 

Onde  questa  sua  severità  nel  giudicarsi,  ch'egli,  a  dire  il  vero, 
non  si  risparmiò  mai  (3),  mi  assolve  dall'increscioso  dovere  d'insi- 
stere più  oltre  in  una  rigorosa  e  inutile  disamina  della  sua  poesia 
seria.  Che  si  vorrebbe  di  più  ?  Il  poeta  stesso,  in  una  sua  canzone 
sacra  (4)  —  che  anche  versi  sacri  egli  scrisse  da  quel  buon  cre- 
dente che  era  —  chiede  scusa  al  suo  angelo  custode  non  solo  della 


(1)  Vedi  il  capitolo  nelle  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  pp.  15  sgg. 

Mme  diavoU  addosso  parmi  avere, 
dice  il  povero  innamorato, 

son  disperato,  e  tratta  voi  e  lei, 
nessuna  donna  non  curo  vedere. 

Abbandonar  queUa  crudel  vorrei 
e  non  vorre'  più  amarla,  come  faccio, 
che  ormai  mi  ha  troppo  guasti  i  fatti  miei; 

ma  son  d'amore  troppo  preso  al  laccio, 
ma  ho  legato  troppo  strettamente 
l'un  piede  e  l'altro,  e  l'uno  e  l'altro  braccio. 

(2)  Nella  XXXIV  delle  sue  Lettere  famiìiari  a'  suoi  tre  f rateili,  ecc.,  già 
cit.,  p.  188. 

(3)  Così  al  fratello  Amedeo,  che  gli  aveva  mandato  qualche  suo  verso  alla 
maniera  arcadica,  scriveva  con  molta  schiettezza  e  non  senza  arguzia:  «  Non 
«  ho  difficoltà,  torno  a  dire,  che  come  i  già  accennati  pastori  arcadi  tuttodì 
«  fanno,  e  come  ho  sovente  fatto  anch'io,  non  ho  difficoltà  che  tu  scarabocchi 
«  tratto  tratto  qualche  freddura,  qualche  ciancia,  qualche  sonettuzzo  inutile 
«  agli  altri  ed  a  te  stesso.  Il  viver  nostro  va  diversificato  con  varietà  d'ope- 
«  razioni,  se  non  tutte  buone,  almeno  di  nessun  nocumento  ad  altri  o  a  noi. 
«  Così  facendo,  la  vita  riesce  men  grave;  si  passa  via  con  più  di  dolcezza». 
Cfr.  la  Xm  delle  Lettere,  s.  e,  p.  72. 

(4)  Nel  ms.  veronese  ce.  420  sgg.  ' 
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sua  vita  poco  santa,  ma  anche  de'  suoi  peccati  poetici,  pei  quali 
protesta  di  non  voler  più  cercare  né  gloria  né  applausi: 

Non  è  però  che  applauso  io  cerchi  e  brami 
de'  miei  poveri  versi  e  di  mie  rime  ; 
no,  di  gloria  sì  frale  io  più  non  curo! 
Pur  troppo  un  tempo  andai  preso  a  questi  ami, 
e  disiai  che  '1  secolo  venturo 
m'avesse  a  dir  scrittor  bello  e  sublime: 
ma,  oh  quanto  quelle  mie  fatiche  prime 
or  spregio,  ed  ogni  canto  e  ritmo  e  stile 
lodato  forse  ancor  dal  vulgo  stolto! 


ITI. 


Ma  se  il  vidf]fO  sfolto  lodava  ancora  il  Baretti,  lo  faceva  in- 
dubbiamente per  la  sua  poesia  giocosa.  Alla  quale,  come  abbiam 
visto  più  addietro,  egli,  dopo  un  periodo  di  studi  preparatori,  per 
quanto  tumultuari  e  disordinati,  s'era  dato  anima  e  corpo,  e, 
a  quanto  pare,  proprio  dopo  la  sua  prima  dimora  in  Venezia,  se 
almeno  é  da  prestar  fede  a  quanto  egli  confessa,  fra  gli  altri, 
al  Vettori  (1). 

Gli  amici  milanesi,  in  mezzo  ai  quali  abbiam  \isto  quanto 
giocondamente  egli  vivesse,  e  gli  amici  degli  amici ,  eh'  egli 
dapprima   aveva    conosciuto  per   corrispondenza   e,  più  tardi. 


(1)  Infatti  nel  capitolo  Al  dottor  Vittore  Vettori  mantovano  (in  Tiacevoìì 
Poesie,  s.  e,  p.  29),  parlando  della  sua  prima  dimora  in  Venezia,  dice  : 

Ma  il  Bemi  aUora  non  era  '1  mi'  antore, 
non  conoscevo  ancor  la  sua  maniera. 

E  nelle  Stanze  al  p.  Serafino  Bianchi  (s.  e,  p.  173)  ricorda  che  a  Venezia, 
non  riuscendo  a  tener  dietro  ai  gravi  studi,  si  diede  tutto  alla  poesia: 

Allor  fu  che  di  sempre  esser  seguace 
del  dolce  dio  de'  versi  risolvetti. 

Giornale  sim-ico.  —  Suppl.  n°  13-14.  7 


98  L.   PICCIONI 

conobbe  anche  personalmente,  gli  avevano  messo  indosso  il  de- 
mone della  poesia  bernesca,  alla  quale  egli  si  era  sentito  spon- 
taneamente portato  dal  suo  naturale  temperamento.  «  Noi  qui 
«  siamo  sulla  poesia  burlesca  a  tutto  andare  »,  scriveva  egli  al 
dottor  Bicetti,  nel  1741,  da  Milano  (1).  E  allora,  chi  lo  trattenne 
più  dall'esaltare  il  suo  santo  Bernìa  (2),  e  dal  leggere  e  rileg- 
gere disperatamente  poesie  del  Berni  e  di  tutti  i  berneschi  an- 
tichi e  recenti  (3),  e  dallo  scrivere  e  ricopiare  e  criticare  senza 
tregua  poesie  bernesche  sue  e  di  altri? 

Io  l'ho  sempre  col  Berni.  In  tutto  il  mondo 

non  c'è  poeta  che  più  mi  contenti, 

che  mi  paia  più  dolce  e  più  giocondo; 
e  gli  vo'  bene  quanto  a'  miei  parenti, 

perch'agli  dice  tutti  i  suoi  pensieri 

con  bella  lingua  e  rime  ubbidienti. 
Lo  leggo,  lo  rileggo  volentieri; 

di  chi  lo  segue  sono  tosto  amico, 

perciò  ch'i'  vi  sia  tale  gli  è  mestieri, 
e  tale  in  sempiterno  a  voi  mi  dico. 

Cosi  scriveva  al  Vettori  (4).  E  allo  Zampieri  (5)  : 

Drizzo  la  fantasia 
dietro  le  cose  liete  spezialmente, 
e  poco  men  che  non  so  il  Berni  a  mente. 

Gran  Berni  veramente! 
Gli  è  pure  il  grand'uom  quel  bell'umore! 
Quest'è  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore. 


(1)  In  una  lettera  inedita,  del  29  di  novembre,  la  cui  conoscenza  devo  alla 
cortesia  di  Mario  Menghini,  che  ne  possiede  l'autografo. 

(2)  Lettera  allo  Zampieri    da   Milano,  22    novembre   1741  ;    in  Opere  di 
G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici  ital.,  s.  e,  t.  IV,  p.  3. 

(3)  Vedi  anche,  a  questo  proposito,  la  lettera  al  p.  Riva  da  Milano,  28  feb- 
braio 1742,  hqW Appendice. 

(4)  In  Fiacevóli  Poesie,  s.  e,  p.  82. 

(5)  Ihid.,  p.  127. 
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E  (li  quale  profondo  e  svisceratissimo  amore  il  Bai'etti  abbia 
allora  amato  il  Berni,  basta  scorrere  le  sue  lettere  agli  amici  e 
le  sue  poesie  piacevoli  per  persuadersene  facilmente;  come  dagli 
accenni,  che  ho  fatti  più  in  dietro,  a  molte  di  quelle  lettere  e  di 
quelle  poesie,  il  lettore  sa  già  quanta  parte  abbiano  in  esse  le 
proposte  e  le  richieste  di  versi  berneschi  e  l'esaltazione  gioconda 
di  quel  genere  poetico. 

E  il  Vettori  e  il  conte  Camillo  Zampieri  d'Imola  —  come  ho 
già  addietro  accennato  —  sono,  per  cosi  dire,  i  suoi  padri  intel- 
lettuali di  questo  periodo;  ed  è  a  loro  specialmente  che,  per 
confessione  stessa  di  lui,  egli  deve  buona  parte  del  suo  valore 
e  della  sua  fama  poetica.  «  Io  mi  muoio  di  frega  di  dirvi  »,  scri- 
veva il  Baretti  da  Milano,  il  15  ottobre  1741,  al  dottor  Bicetti  (1), 
«  che  il  Vettori  fiocca  ogni  ordinario  a  poesie  berniesche,  e  me 
«  ne  ha  già  mandato  un  grosso  tomo  ».  E  prima  di  confessare 
che  in  quei  giorni  anch'egli  ha  fatto  «  tanti  versi  che  è  uno 
«  spavento,  un  flagello  »,  soggiunge  ancora,  a  proposito  degli 
amici  berneschi  :  «  Abbiamo  bel  fare,  bel  dire,  ma  un  Vettori 
«  gli  sorpassa  tutti  :  oh,  questo  non  mei  posso  torre  dalla  fan- 
«  tasia  :  credete  che  e'  m'ha  mandato  cose  divine,  e  tuttavia  me 
«  ne  manda,  ed  è  un  Berni  d'oggidì,  e  per  quanto  io  mi  metta 
«  gli  occhiali,  non  posso  trovar  a  ridire  a  un  verso  solo  ».  E  un 
mese  dopo,  allo  stesso  Bicetti,  celiando  confessava  (2)  :  «  Certo 
«  che  il  Baretti  è  divenuto  un  gran  critico,  ma  vi  dirò  che  l'è 
«  divenuto  da  dopoi  che  carteggia  col  Vettori,  che  per  l'avanti 
«  era  un  bue  col  campanello,  vivo  e  vero...  Il  Vettori  veramente 
«  m'ha  aperto  un  po'  l'intelletto,  e  a  chi  non  l'aprirebbe  egli  mai  ? 
«  Credetemi,  Bicetti,  che  il  Vettori  è  il  primo  poeta  berniesco 
«  d'oggidì.  Ho  un  grossissimo  tomo  delle  cose  sue,  che  sono  tutte 


(1)  La  lettera,  inedita,  è  riferita  in  Appetidice. 

(2)  Lettera  inedita  datata  Dalla  bottega  d'un  libraio,  Milano,  li  16  no- 
vembre 1741;  cfr.  Appendice. 
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«  senza  paragone  »  (1).  E  contemporaneamente  scriveva  allo 
Zampieri  protestandogli  tutta  la  sua  amicizia  e  la  sua  gratitu- 
dine (2),  e  proclamandolo  «  un  gi*an  poeta,  e  un  gran  poeta  ber- 
«  niesco  »  (3),  e  pregandolo  di  dargli  sempre  il  suo  parere 
alla  zampìeresca  (4) ,  cioè  senza  riguardi  ipocriti  e  con  la  più 
schietta  franchezza,  sui  versi  ch'egli  andava  mandandogli  per 
saggio  quasi  ogni  ordinario.  «  Siate  pur  benedetto  il  mio  Zam- 
«  pieri  :  adesso  vi  stimo  veramente  per  un  grand'uomo,  e  vi  as- 
«  sicuro  che  da  quel  vostro  non  mi  piace  ho  imparato  più,  che 
«  da  un  mese  di  studio  ;  e  se  seguiterete  a  parlarmi  con  questa 
«  schiettezza,  io  non  potrò  non  amarvi  pazzamente,  che  di  questi 
«  stiticuzzi  e...  (e  la  più  parte  oggi  sono  cosi)  che  non  sanno  far 
«  altro  mestiere  che  lodare,  non  so  che  farne  :  io  voglio  che  gli 
«  amici  mi  dicano  biffe  e  baffe  il  loro  sentimento  chiaro  e  schietto, 
«  ma  sinora  non  m'è  riuscito  di  trovare  un  Zampieri,  che  siate 
«  benedetto  un'altra  volta  »  (5). 

E  questa  nudrita  corrispondenza  epistolare  coi  due  amici,  della 
quale  per  brevità  non  ho  riferito  che  qualche  saggio,  di  prefe- 
renza inedito  (6),  formava  certo  pel  Barelli  la  scuola  migliore 
e  più  pratica  per  esercitarsi  e  perfezionarsi  nel  genere  poetico, 
verso  il  quale  il  giovane  torinese  sentiva,  in  quegli  anni,  una 
forte  inclinazione. 


(1)  Cfr.  anche  quel  capitolo  al  Vettori,  più  volte  citato,  nel  quale,  a  pro- 
posito di  amici  seguaci  dello  stile  bernesco,  mostra  le  prime  unghie  il  futuro 
critico  della  Frusta. 

(2)  Vedi  la  lettera  da  Milano,  22  novembre  1741,  s.  e. 

(3)  Cfr.  la  lettera  da  Milano,  12  marzo  1742  ;  in  Opere  di  G.  Barbiti, 
ediz.  de'  Classici"  italiani,  s.  e,  t.  IV,  p.  7. 

(4)  Vedi  anche  la  lettera  da  Cuneo,  20  agosto  1742;  ibid.,  p.  19. 

(5)  Lettera  da  Milano,  12  marzo  1742,  s.  e. 

(6)  Vedi  anche  la  lettera  inedita  allo  Zampieri  da  Milano,  29  gennaio  1741, 
ch'è  in  Appendice. 
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IV. 


Coltivando  infatti  la  poesia  giocosa,  il  Bai'etti,  come  ho  già 
accennato,  non  faceva  che  sbrigliare  il  suo  umor  naturale,  che 
lo  portava  all'arguzia  faceta  ed  allo  scherzo,  e  soddisfare  inoltre 
quel  suo  gusto  per  la  poesia  facile  e  semplice,  che  gli  faceva 
odiare  la  poesia  tedesca^  com'egli  la  chiamava, 

aspra,  feroce,  rabbiosa  e  severa, 

del  suo  amico  Bruchner,  e  ammirare  invece  la  festosa  e  snella 
spontaneità  del  poeta  di  Lamporecchio  : 

Ch'io  voglio  scriver  alla  mia  maniera, 
i  miei  pensieri  non  li  vo'  pensare, 
voglio  la  rima  facile  e  leggiera; 
voglio  veder  i  versi  galoppare, 
voglio  parole  sempUci  e  comuni, 
in  somma  voglio  scriver  in  volgare  (1). 

Senza  contare  poi  che,  coltivando  questo  genere  di  poesia,  e 
studiando  e  imitando  il  Berni,  egli  non  faceva  che  seguire  quel- 
l'andazzo poetico  del  suo  secolo,  cosi  favorevole  alla  poesia  gio- 
cosa, e  cosi  voglioso  di  risa  e  di  piacevolezze,  di  paradossi  e  di 
ciancie,  del  quale  s'è  già  degnamente  occupato  il  Bertana,  a 
proposito  della  Musa  grassoccia  e  ridanciana  di  Giuseppe  Pa- 
nni (2). 

Non  che  il  Baretti  però  applaudisse  a  tutta  la  poesia  ber- 
nesca che  si  veniva  scrivendo  ai  suoi  tempi  ;  che,  s'egli  più 
tardi  si  scagliò  nella  Frusta  contro  Ita  «  sciagurata  canaglia  », 


(1)  A  Giorgio  Bruchner  vinùiano]  in  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  pp.  33-4. 

(2)  Il  Parini  fra  i  poeti  giocosi  del  Settecento,  già  cit. 
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che  aveva  coltivato  e  coltivava  quel  genere  poetico  (1),  confon- 
dendo nel  biasimo  comune  i  buoni  ed  i  cattivi;  già  fin  dal  1741 
però  scriveva  allo  Zampieri,  che  gli  aveva  promesso  qualche  sua 
gentil  fattura  bernesca:  «  ...  Purtroppo,  avete  ragione  di  dir  quel 
«  che  dite,  in  proposito  di  questo  comporre,  che  da  pochissimi  è 
«  inteso,  benché  molti  credano,  con  dire  delle  magre  e  stucche- 
«  voli  giarde,  far  ridere  la  gente  ;  oh,  gli  allocchi  e  le  ghiandaie, 
«  si,  rideranno  ;  ma  noi  no,  e  domine  no  :  mi  si  perdoni  quel 
«  noi,  in  grazia  della  rima  »  (2). 

E  certo,  anche  per  mostrare  altrui  quale  fosse  e  quale  dovesse 
essere  veramente  il  comporre  bernesco  —  ma  certo  anche  per 
una  di  quelle  speculazioni  editoriali,  alle  quali  s'era  già  dato  e 
più  si  diede  in  Inghilterra,  —  veniva  preparando  proprio  in 
quel  tempo,  quando  già  l'amico  suo  Seghezzi  aveva  rinunciato 
ad  un  simile  proposito  (3),  quella  famosa  raccolta  di  rime  bur- 
ìesche  e  satiriche  (4)  d'autori  viventi  (5),  composta  «  di  tre  vo- 
«  lumi  e  fors'anco  di  quattro  »  (6),  della  quale  parlava  allora 
quasi  in  ogni  lettera  e  con  grande  entusiasmo  agli  amici  poeti,  e 
per  la  quale  dagli  amici  poeti  andava  raccogliendo  e  loro  chiedeva 
con  insistenza,  e  in  poesia  e  in  prosa,  i  versi  migliori  (7).  E  ne 


(1)  Vedi  specialmente  nel  n.  XVII  l'art,  sulla  Pamela  fanciulla  del  Goldoni. 

(2)  Lettera  da  Milano,  6  dicembre  1741;  in  L.M.oraììdi,  Voltaire  contro  Sha- 
kespeare, ecc.,  p.  264. 

(3)  Cfr.  P.  A.  Paravia,  Memorie  venez.  di  leti,  e  di  storia,  già  cit.,  pp.  81-2. 

(4)  Lettera  allo  Zampieri  da  Cuneo,  senza  data  (ma  cfr.  i  miei  Sttidi  e  ri- 
cerche, ecc.,  p.  569,  n.  1);  ìuMorandi,  Voltaire  contro  Shakespeare,  ecc.,  p.  271. 

(5)  Sulla  quale  cfr.  anche  E.  Bertana,  Il  Partili  tra  i  poeti  giocosi  del  Set 
tecento,  già  cit.,-  pp.  15  sgg. 

(6)  Lettera  allo  Zampieri  da  Milano,  22  novembre  1741  ;  in  Opere  di  G.  Ba- 
RETTi,  ediz,  de'  Classici  itahani,  già  cit.,  t.  IV,  p.  4. 

(7)  Vedi  specialmente  il  capit.al  Passeroni  ;  in  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  pp.54  sgg.; 
e,  fra  le  altre,  le  lettere  allo  Zampieri  da  Milano,  22  novembre  1741,  s.  e; 
6  dicembre  1741  (in  L.  Morandi,  s.  c,  pp.  263  sgg.)  e  12  marzo  1742  (in  Opere 
di  G.  Barbiti,  s.  c,  t.  IV,  pp.  6  sgg.),  e  da  Cuneo,  20  agosto  1742  {ìbid., 
pp.  16  sgg.),  e  quella,  pure  da  Cuneo,  senza  data,  s.  e.  —  Vedi  anche  parecchie 
delle  lettere  al  dottor  Bicetti,  che  sono  pubblicate  neWAppendice. 
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avrebbe  certo  stampati  e  di  suoi,  e  del  Vettori,  che  gli  aveva 
mandate  cose  divine  (1),  e  del  Bicetti,  e  del  Balestrieri  (2),  e  del 
Passeroni,  e  dello  Zampieri,  e  di  Guido  Riviera,  e  d'altri  pa- 
recchi; se  alla  raccolta,  il  cui  primo  tomo  doveva  andar  sotto 
il  torchio  fin  dal  dicembre  del  1741  (3),  e  che  il  Quadrio  stesso 
aveva  già  annunciata  «  non  inferiore  alle  uscite  »  (4),  non  aves- 
sero voluto  contribuire,  in  compenso  di  Gaspare  Gozzi  che  vi 
s'era  sgarbatamente  rifiutato  (5),  «  alcuni  signorazzani  grandi 
«  grandissimi  »,  con  «  alcune  loro  rime  molto  ladre,  e  pessime 
«  anzi  che  cattive  »  (6),  che,  insieme  ad  altre  incito  forati  ra- 
gioni, consigliarono  il  raccoglitore  a  rinunciare  nel  1747  al  suo 
proposito,  cosi  amorosamente  e  ostinatamente  perseguito  per  pa- 
recchi anni. 

E  fu  davvero  peccato;  perchè,  se  le  sue  rime,  ch'egli  voleva 
includere  nella  raccolta,  il  Barelli,  come  già  aveva  annunziato 
allo  Zampieri  (7),  pubblicò  poi  a  parte  tre  anni  dopo,  quell'an- 
tologia avrebbe  certo  chiarito  e  dimostrato  più  efficacemente  an- 


(1)  Lettera  al  dottor  Bicetti  da  Milano,  16  nov.  1741;  vedi  i\q\V Appendice. 

(2)  Il  quale  certo  alludeva  a  questa  raccolta  quando  scriveva  da  Milano, 
il  13  dicembre  1741,  al  conte  F.  Brenibati  di  Bergamo  (Raccolta  di  lettere 
inedite  ch'è  nella  Civica  Biblioteca  di  Bergamo,  s.  e.)  :  «  Si  sta...  formando 
«  una  raccolta  di  varie  rime  burlesche  di  autori  viventi  sull'andare  de'  tre 
«  volumetti  del  Berni,  dove  s'inseriranno  due  o  quattro  canti,  che  sono  già  ter- 
«  minati,  e  vi  saranno  pure  quelle  mie  tali  ottave  a  lei  note,  con  un  capitolo 
«  da  me  scritto  al  Passeroni  in  lode  della  pazzia  ».  Cfr.  anche  L.  Frati,  TI 
Baretti  a   Milano  secondo  alcune  lettere  inedite. 

(3)  Lettera  allo  Zampieri  da  Milano,  6  dicembre  1741,  s.  e. 

(4)  Della  storia  e  della  ragione  d^ogni  poesia,  Milano,  Agnelli,  1741,  t.  U, 
p.  564. 

(5)  Il  Gozzi  infatti  è  noto  come  scrivesse  al  Seghezzi  da  Vicinale,  il  5  gen- 
naio 1741,  a  proposito  della  richiesta  di  versi  che  il  Baretti  gli  aveva  fatta: 
«  Io  non  gli  rispondo  per  più  rispetti  che  sarebbero  lunghi  a  narrare.  Tutti 
«  hanno  questa  foia  di  andare  a  processione  con  versi  in  burla,  che  fanno 
«  l'effetto  delle  tragedie  ».  Cfr.  le  Opere  del  conte  Gaspare  Gozzi  veneziano, 
s.  e,  t.  XVI,  p.  21. 

(6)  Lettera  allo  Zampieri  da  Venezia,  6  maggio  1747  ;  in  L.  Morandi, 
Voltaire  contro  Shakespeare,  ecc.,  p.  273. 

(7)  Ibid. 
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Cora,  in  fatto  di  poesia  bernesca,  i  gusti  e  le  idee  del  nostro 
poeta,  il  quale,  in  un'altra  lettera  allo  Zampieri,  si  dicliiarava 
solennemente  nientemeno  che  «  professor  di  poetica  »  (1). 


V. 


La  poesia  giocosa  del  Baretti,  se  non  si  distingue  gran  fatto, 
sia  pel  contenuto  che  per  la  forma,  dalla  comune  poesia  di  quel 
tempo,  della  quale  il  Bertana  ha  egregiamente  illustrati  i  mo- 
tivi ed  il  carattere;  è  però  degna  d'essere,  per  alcune  sue  pe- 
culiarità, considerata  a  parte.  Che,  se  l'imitazione  del  Berni  e 
de'  principali  poeti  berneschi,  sia  antichi  che  contemporanei,  è, 
come  il  lettore  sa  già,  nelle  poesie  del  Baretti,  come  in  quelle  degli 
altri  poeti  del  suo  secolo;  forse  in  lui  essa  è  più  estrinseca  e 
libera,  che  non  in  quelli  ;  perchè,  se  i  versi  del  Baretti  sono,  come 
i  versi  de'  suoi  contemporanei,  meno  vuoti  di  quelli  del  sec.  XVI, 
e  tendono,  secondo  il  precetto  oraziano,  a  mescolare  utile  dulcìy 
e  trattano  buona  parte  dei  motivi  comuni  alla  poesia  bernesca, 
nelle  consuete  forme  metriche  (2)  ;  sono  in  essi  assai  rare  quelle 
trivialità  stomachevoli  e  plebee  che  abbondano  nelle  poesie  del 
Berni  e  de'  suoi  imitatori,  e  vi  mancano  quasi  affatto  quelle 
lodi  e  quei  biasimi  ironici  e  paradossali,  che  sono,  come  si  sa, 
i  motivi  fondamentali  della  poesia  del  Berni,  nei  quali  si  eser- 
citarono anche,  sia  pure  con  minor  grazia  e  spontaneità,  i  con- 
temporanei del  Baretti. 


(1)  Da  Venezia,  5  giugno  1750;  in  L.  Morandi,  s.  c,  p.  288.  Quanto  alla 
data  di  Venezia,  apposta  a  questa  lettera,  efr.  quel  che  ne  osservo  nella  nota  4 
della  pag.  61. 

(2)  Solo  l'ottonario  il  Baretti  usò  di  rado  nella  poesia  giocosa,  onde,  delle 
poesie  a  stampa  di  lui,  troviamo  composte  di  ottonari  solo  la  Canzone  de* 
poeti  moderni,  ch'è  nel  n.  XX  della  Frusta,  e  V Ode  ad  una  vecchia,  che  pub- 
blicò P.  Cl'stodi  negli  Scritti  scelti  inediti  o  rari,  t.  II,  pp.  398-9. 
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Il  quale  invece  sparge  a  piene  mani  ne'  suoi  versi  le  lodi  più 
entusiastiche  e  più  cordiali  per  gli  amici  suoi,  esaltandone  par- 
ticolarmente il  valore  poetico  e  la  fecondità  della  Musa.  E  con 
loro  scherza  giocondamente  (1),  e  a  loro  narra  affettuosamente 
il  suo  tenor  di  vita  e  gli  spassi  che  si  prende  (2),  e  con  loro  si 
confida  e  si  sfoga  negli  affanni  amorosi  (3),  rivelandosi  anche 
cosi  queir«  amator  miracoloso  degli  amici  »,  ch'egli  si  dipingeva, 
come  abbiam  visto,  allo  Zampieri. 

Non  ch'egli  rifugga  ne'  suoi  versi  da  una  certa  qual  maldi- 
cenza sboccata,  come  la  chiama  il  Carducci  (4),  e  dalla  rappresen- 
tazione e  dall'esaltazione  anche  dell'orrido  e  del  deforme,  in  cui 
la  poesia  bernesca  si  esercitò  sempre  cosi  volentieri  ;  che  il  naso 
del  Vettori  (5), 

unico  al  mondo  dall'orto  all'occaso  (6)  ; 

e  le  delizie  della  sua  casa, 

spelonca,  anzi  caverna  naturale  (7); 


(1)  Cfr.  i  sonetti  A  Pietro  Berìano  viniziano,  A  ser  Cencio,  ecc.;  in  Piace- 
voli Poesie,  s.  e,  pp.  132-3,  138. 

(2)  Cfr.  la  23-  parte  del  capitolo  A  Giorgio  Bruchner  viniziano  (in  Piace- 
voli Poesie,  s.  e. ,  pp.  32  sgg.) ,  il  capitolo  Al  dottor  Giammaria  Galeotti 
nmntovano  [ihid.,  pp.  47  sgg.),  il  sonetto  Al  conte  Camillo  Zampieri  da 
Imola  {ihid.,  pp.  126  sgg.),  ecc. 

(3)  Cfr.  il  capitolo  Alla  signora  Stefanina  N.  (in  Piacevoli  Poesie,  s.  e, 
pp.  15  sgg.),  la  seconda  parte  del  capitolo  Ad  un  abate  amico  [ihid., 
pp.  22  sgg.),  il  sonetto  1"  ch'è  fra  le  Poesie  inedite,  aggiunte  in  Appendice 
al  t.  VII  delle  Opere  di  G.  Baretti  (s.  c,  p.  6),  e  l'altro  A  Guido  Riviera 
Xnacentino  [ihid.,  p.  7). 

(4)  Il Parini principiante-,  in  Opere,  s.  e,  t.  XIII,  p.  44. 

(5)  Cfr.  il  capitolo  Al  dottor  Vittore  Vettori  mantovano  {in  Piacevoli  Poesie, 
s.  e,  p.  26  sgg.)  e  la  canzone  A  Carlantonio  Tanzi  milanese.  Del  naso  del  Vet- 
tori {ihid.,  pp.  124-5),  la  quale  fu  pubblicata  anche  da  D.  Carbone  (  Un  ma- 
noscritto delle  poesie  di  Giuseppe  Baretti),  che  riferì  in  nota  molte  delle  va- 
rianti delle  stampe. 

(6)  Canto  secondo.  Sopra  il  naso  del  Vettori-,  in  Piacevoli  Poesie,  s.  e, 
pp.  121-2. 

(7)  Vedi  le  Canzoni  tre.  Sopra  la  mia  casa]  ibidem,  pp.  93  sgg. 
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e  i  gusti  antropofagi  di  un'ostessa  (1);  offrono  motivi  di  riso  alla 
sua  Musa  giocosa  ;  ma,  bisogna  dirlo,  lo  scrupolo  della  decenza 
non  lascia  quasi  mai  il  poeta,  onde  a  buon  diritto  potè  egli  più 
tardi  bollare,  per  questo  motivo  specialmente,  la  sciagurata 
canaglia  dei  rimatori  berneschi. 

Cosi  non  mancano  nei  versi  del  Baretti  quelle  lodi  alle  bestie, 
clie  furono  un  altro  motivo  assai  comune  della  poesia  bernesca. 
Infatti,  oltre  ai  cinque  sonetti  ed  alla  nenia  dettati,  come  ab- 
biamo già  visto,  per  la  raccolta  del  Balestrieri,  altri  componi- 
menti troviamo  fra  le  sue  Piacevoli  Poesie:  e  il  capitolo  In 
morte  di  Metressa  cagnoletta  dell'abate  Tagliazucchi  niodo- 
nese  (2)  ;  e  i  due  capitoli  Alla  Sandra^  in  morte  d'un  suo  uc- 
celletto (3),  il  primo  dei  quali  finisce  con  la  punta  satirica,  che, 
come  vedremo,  s'accompagna  assai  spesso  alla  poesia  baret- 
tiana  (4);  e  le  Stanze  in  morte  di  Tigrina,  cagnoletta  della 
N.  D.  Bolis  padovana  (5),  le  quali  sono,  a  dir  vero,  discrete  e 
provano  che,  fra  i  vari  metri,  specialmente  nell'ottava  il  Baretti 
rivelò  una  certa  vena  spontanea  di  poesia. 


(1)  V.  il  sonetto  ^Sop^-a  un'ostessa]  in  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  pp.  136-7.  Non 
cito  il  sonetto  al  Tagliazucchi  sulla  bnittezza  ripugnante  della  sua  famula, 
perchè,  quantunque  D.  Biorci,  che  lo  pubblicò  per  la  prima  volta  [Un  so- 
netto inedito  di  Giuseppe  Baretti),  l'attribuisca  al  Baretti,  un  appunto,  ch'è 
nei  mss.  Custodi  della  Biblioteca  Ambrosiana  (s.  e),  afferma  ch'esso  non  è  del 
Baretti,  ma  del  prete  calabrese  Bartolomeo  Nappini,  autore  di  rime  pedan- 
tesche del  sec.  XVII,  sul  quale  cfr.  il  Catalogo  delle  opere  di  Gius.  Baretti, 
compilato  dal  Custodi,  pp.  40  sgg. 

(2)  Pagg.  10  sgg. 

(3)  Pagg.  58  sgg. 

(4)  Raccomanda  infatti  il  poeta  alla  Sandra  di  non  piangere  più,  perchè 
al  mondo  non  c'è  carestia  d'uccelli 

Non  mancheranvi  merli  e  lusignuoli, 

passeri  e  storni,  queUo  che  vorrete, 

0  barbagianni,  e  aUocchi,  ed  assiuoli, 
e  di  questi  infiniti  troverete. 

.  (5)  Pagg.  87  sgg. 
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E  come  spesso  rivolge  i  suoi  versi  agli  amici,  cosi  molto  so- 
vente parla  in  essi,  o  di  proposito  o  incidentalmente,  sul  serio  o 
per  celia,  di  sé  e  dei  casi  suoi,  ed  ha  frequenti  accenni  autopsico- 
logici, autobiografici  e  autoiconografici.  Cosi,  descrive  burlesca- 
mente il  suo  fisico,  al  quale  accenna  di  frequente  anche  al- 
trove (1),  nel  sonetto  Al  dottor  Gìamìnarìa  Bicetti  milanese  (2): 

Bicetti,  che  se'  un  medico  valente, 

se  tu  avessi  o  adoprata  o  letta 

sopra  gli  autori  tuoi  qualche  ricetta 

che  fosse  buona  a  dimagrar  la  gente, 
mandamela,  ti  prego,  immantinente, 

né  metter  tempo  in  mezzo,  perchè  ho  fretta, 

e  spediscila  pur  per  istaffetta, 

0  ch'io  son  rovinato  veramente. 
Io  vengo  così  grande,  grasso  e  grosso, 

che  dubito  trovarmi  una  mattina 

diventato  un  gigante  o  un  colosso: 
non  ho  che  una  giornea  sola  meschina, 

e  questa  più  allacciarmela  non  posso: 

pensa  che  sconcio,  e  guata  che  rovina!  (3) 

E  continua  di  questo  passo  giù  per  tutta  la  coda  del  sonetto, 
per  poi  conchiudere  con  questa  triste  dichiarazione: 

Che,  se  te  l'ho  a  dir  chiaro, 
affé,  dottor,  non  mi  trovo  un  danaio 
in  tasca  da  comprarmi  un  altro  saio. 


(1)  V.  specialmente  il  sonetto  Ai  conte  Camillo  Zampieri  da  Imola,  s.  e 

(2)  In  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  p.  135.  Cfr.,  a  questo  proposito,  la  nota  di 
L.  Frati  sugli  Autoritratti  in  versi  (in  Giorn.  stor.,  LII,  93  sgg.),  nella  quale 
però  non  si  accenna  punto  al  Baretti.  # 

(3)  n  sonetto,  stampato  anche  altrove  e  manoscritto  nel  codice  veronese,  pre- 
senta numerose  varianti,  come,  in  generale,  tutti  gli  altri  versi  che  ho  citati,  e 
quelli  che  citerò.  Ma  di  queste  varianti  io  terrò  conto  e  ne  farò  avvertito  il 
lettore,  solo  quando  non  saranno  solo  formali,  ma  avranno  realmente  impor- 
tanza per  meglio  e  più  profondamente  intendere  il  poeta. 
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Giacché,  anche  i  lamenti  contro  l'ingrato  mestiere  del  poeta 
e  contro  la  povertà  che  affligge  il  cultore  della  poesia  (motivo, 
come  si  sa,  usato  ed  abusato  dai  poeti  berneschi)  si  trovano  non 
di  rado  anche  nei  versi  del  Baretti.  Bella  pretesa  —  egli  canta  — 
quella  del  suo  tempo  di  aver  versi  dai  poeti  per  ogni  futile 
occasione,  senza  pensare  poi  a  pagarli! 

E  avran  sempre  il  cervello  a  lambiccarsi 

i  poveri  poeti  per  niente? 

Queste  usanzacce  vorrebbon  levarsi. 
Per  quattro  righe  scritte  scioccamente, 

sa  farsi  un  rapacissimo  avvocato 

pagar  ben  ben  da  un  povero  cliente; 
e  guarda  ben  di  non  cader  malato, 

ch'e'  ti  bisogna  il  medico  pagallo, 

poi  n'hai  buon  patto  se  non  se'  ammazzato. 
Si  sconcia  un  notajuzzo  pappagallo, 

un  procuratorello  bue  bue, 

a  mala  pena  al  suon  del  bel  metallo; 
ed  il  poeta,  a  cui  la  gloria  pine 

che  l'interesse  pazzamente  è  in  pregio, 

darà  per  nulla  le  fatiche  sue?  (1) 

E  con  che  prò'  affaticarsi  a  studiare  e  logorarsi  la  salute,  se 
non  ne  deve  venire  nessun  vantaggio? 

Debb'io  lograrmi  da  mattina  a  sera 

inutilmente  l'intelletto  e  gli  occhi 

intorno  a  questa  d'autor  lunga  schiera, 
se  alfin  del  fin,  per  quanto  io  scarabocchi 
,   in  toscano,  in  franzese,  in  verso,  in  prosa, 

non  vedo  mai  in  viso  due  baiocchi  ?...  (2) 


(1)  Vedi  il  capit.  Ad  un  amico.  Contro  le  raccolte  \  in  Piacev.  Poesie, 
s.  e,  p.  37. 

(2)  Vedi  il  capit.  A  Sua  Altezza  reale  il  signor  Duca  di  Savoia;  ne' miei 
Studi  e  ricerche,  ecc.,  p.  547. 
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È  vero  che,  se  avesse  pochi  scrupoli  e  conoscesse  quell'arte, 

che  da  que'  che  la  Crusca  hanno  studiata 
si  suole  nominar  Vigliaccheria, 
ma  che  da  noi  Prudenza  è  nominata  (1), 

non  farebbe  di  questi  lamenti;  ma  egli  è  onesto,  ed  è  sempre 
stato  cosi  disgraziato,  che  se  un  giorno  si  metterà  a  fabbricare 
occhiali,  avverrà  certo 

che  acciecan  tutti,  o  a  tutti  casca  il  naso  (2). 

Onde  la  povertà  batte  alle  sue  porte,  ed  egli  è  costretto,  ora  a 
confessare  al  canonico  Irico  che  a  danari  sta  cosi  male,  che 
quasi  quasi, 

per  Dio  mi  rompo  un  braccio,  e  a  lo  spedale 
vado,  che  almeno  avrò  tavola  e  letto  (3); 

e  ora  a  rivolgersi  al  duca  di  Savoia  perchè  o  gli  dia 

tanto  onde  poter  vivere  e  vestire 

da  poeta,  par  mio,  meschino  e  gramo, 

visto  e  considerato  che  ormai 

scampo  nissun  altro  veggio 

dalla  miseria,  che  i  denti  mi  mostra 

un  palmo  lunghi,  onde  di  duol  vaneggio  (4); 

0  almeno  lo  sollevi  dall'obbligo  di  montar  la  guardia  alla  porta 
di  Torino,  ch'egli  non  sa  combattere  colle  armi, 

ma  colla  penna,  colla  qual  so  dare 
colpi  e  stoccate  da  passare  un  muro 
a  chi  vuole  far  versi  tuttavia, 
benché  non  abbia  gusto  in  poesia; 


(1)  Vedi  il  capitolo  ch'è  nel  n.  XV  della  Frusta. 

(2)  Vedi  il  sonetto  Disgrazie  deW autore]  in  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  p.  139 

(3)  Cfr.  L.  MoRANDi,  Voltaire  contro  Shakespeare,  ecc.,  p.  267 

(4)  A  Sua  Altezza  reale  il  Duca  di  Savoia,  capitolo  s.  e. 
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e  non  ha  denari  per  pagare  un  supplente,  e  non  vorrebbe  esser 

costretto 

.     .         .     .     .     .  a  vendere  il  suo  Dante, 

0  a  metter  l'Ariosto  o  il  Tasso  in  pegno  (1). 


VI. 


E  cosi,  come  il  suo  fisico,  il  Baretti  spesso,  insieme  con  gli  ac- 
cenni ai  casi  e  alle  vicende  della  sua  vita  fortunosa,  tenta  ri- 
trarre, incidentalmente  o  di  proposito,  il  suo  carattere,  i  suoi 
gusti,  le  sue  tendenze.  E  se  è  innamorato,  ecco  che  descrive 
giocosamente  gli  effetti  psicologici  che  produce  su  di  lui  quella 
passione,  ch'egli  a  volte  lodò  e  a  volte  biasimò  per  giuoco  (2), 
ed  esce  ne'  più  strani  propositi  e  ne'  più  stravaganti  pensieri, 
fino  ad  augurarsi  che  i  cori  fosser  uova^  perchè  cosi 

io  vorre'  '1  mio  cavarmi  e  porlo  al  fuoco, 

per  mo'  di  dir,  'n  una  pignatta  nuova, 
e  farmelo  bollire  a  poco  a  poco 

sino  che  diventasse  duro  assai  : 

io  vi  so  dire  che  saria  bel  giuoco; 
che  i  dardi  allor  che  v'escono  de'  rai, 

0  per  dir  meglio,  v'escono  degli  occhi, 

noi  passerien  sicuramente  mai  (3). 


(1)  Stanze  a  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia]  in  ms.  veronese,  ce.  3-9.  II 
poemetto  consta  di  21  stanze  ed  ha  incapo  alla  1*  carta  la  seguente  postilla: 
«  Questo  poemetto  fu  scritto  nel  tempo  dell'ultima  guerra  in  Italia,  in  cui 

gli  abitanti  di  Torino  montavano  la  guardia  alle  porte  di  quella  città,  a 
«  vicenda  co'  soldati,  o  nell'assenza  loro  ».  E  la  postilla  allude  certo  alla  guerra 
per  la  successione  d'Austria,  e  precisamente  all'anno  1745,  nella  primavera 
del  quale  Torino  era  stata  minacciata  d'assedio  dai  Gallo-Ispani.  Cfr.  D.  Ca- 
RUTTi,  Storia  del  regtio  ,di  Cario  Eman.  Ili,  già  cit.,  t.  I,  pp.  287  sgg. 

(2)  Cfr.  i  sonetti  Sopra  Amore,  In  lode  d^ Amore,  In  biasimo  d'Amore,  che 
sono  neWe  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  pp.  131-2,  134-5. 

(3)  Vedi  il  capit.  AlVIdol  mio;  in  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  p.  77.  Cfr.  anche 
la  seconda  parte  della  Disperata,  ch'è  nel  n.  XVII  della  Frusta. 
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Per  la  crudeltà  di  lei  infatti  egli  si  scaglia  talvolta  co'  suoi 
strali  poetici  contro  la  donna  amata  (1)  ;  ma  non  si  lascia  andare 
però  mai  a  schernire,  com'era  costume  dei  poeti  berneschi,  ri- 
provato da  lui  più  d'una  volta,  né  il  matrimonio,  ne  le  donne  in 
generale  ;  che  anche  nel  sonetto  Del  menar  moglie  (2),  il  quale 
potrebbe  far  pensare  a  quel  costume,  egli,  come  ha  giustamente 
osservato  il  Bertana,  s'ingegnò  a  dir  del  matrimonio  più  bene 
che  male  ;  né  si  può  dire  satira  di  esso  quel  sonetto  A  messer 
Tonio  (3),  in  cui  il  poeta  parla  di  una  mogliera  insopportabile 
e  suggerisce  all'amico  il  rimedio  infallibile  per  domarla. 

Ma  più  spesso,  come  ho  detto,  il  poeta  accenna,  in  componi- 
menti interi  o  nelle  frequenti  divagazioni  che  al  comporre  ber- 
nesco sono  assai  familiari,  al  suo  temperamento  ed  alle  sue 
tendenze,  scivolando  spesso  e  volentieri  giù  per  la  facile  china 
della  satira,  a  cui  la  sua  natura  e  il  carattere  della  poesia  ber- 
nesca del  suo  tempo  lo  spingevano  talvolta  irresistibilmente. 

E  perchè  cosi  penso,  così  dico; 

scrive  egli  All'abate  Nicolò  di  Castellengo  torinese  (4), 

ch'io  sono  tutto  fatto  all'anticaccia 
come  quegli  omaccion  del  tempo  antico. 
Non  sono  stato  mai  di  doppia  faccia  ; 

e,  pur  avendo  sempre  avuto  la  fortuna  avversa, 

io  fui  sempre  sincero,  sincerone, 

e  tal  sempre  sarò  sin  ch'io  vivo, 

e  tal  mi  ficcheranno  nel  cassone. 
D'ogni  suo  ben  voglio  anzi  viver  privo, 

che  a  qualche  pazzo,  idest  conte,  marchese, 

dar  dell'incenso  quando  parlo  o  scrivo. 


(1)  Cfr.  le  Stanze  a  Madminci]  in  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  p.  90  sgg. 

(2)  In  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  p.  130. 

(3)  In  D.  Carbone,  Un  manoscritto  delle  poesie  di  Griuseppe  Baretti. 

(4)  In  Pia-cevoli  Poesie,  s.  e,  pp.  66-7. 
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E  Al  conte  Carroccio  del  Villars  torinese  (1)  dichiarerà: 

Insomma  io  sono  un  uomo  così  fatto 
che  voglio  fare  quel  che  voglio  fare, 
e  ognuno  a  posta  sua  mi  dia  del  matto; 

e  all'amico  Zampieri  (2)  ripeterà: 

Son  franco  nel  parlare, 
la  verità  la  dico  molto  forte  : 
pensa  come  starei  in  una  corte; 

pur  riconoscendo  che  da  questo  suo  temperamento  indipendente 
ed  onesto  è  derivata  la  maggior  parte  delle  sue  sventure  e  della 
sua  miseria  (3). 

Ma  è  inutile  ch'io  mi  dilunghi  in  altre  citazioni,  perchè  il 
lettore  non  può  aver  dimenticato  quanto  ho  detto  più  indietro 
a  proposito  dell'indole  e  dei  sentimenti  barettiani.  Non  tacerò 
però  di  quella  fiera  canzone  Di  me  medesimo^  ch'è  nel  mano- 
scritto veronese  (4)  e  che  fu  già  pubblicata  per  nozze,  come  ho 
accennato,  con  molte  varianti  e  qualche  errore  ;  la  quale  è  pure, 
a  parer  mio,  uno  dei  l)uoni  componimenti  poetici  del  Barelli . 
In  essa  infatti  il  poeta,  rispondendo  a  coloro  che  lo  rinfacciano 
ch'egli  ha  indole  troppo  satirica  e  troppo  proclive  al  biasimo, 
e  respingendo  l'ingiusta  accusa,  riconosce  francamente: 

Vero  è  che  la  natura  vuole  ch'io 
sia  libero,  veridico  e  sincero, 
e  vuol  che  il  mio  pensiero, 
tal  e  quale  mi  bolle  nella  mente, 
io  dica  in  faccia  di  tutta  la  gente. 


(1)  Ihid.,  p.  70. 

(2)  Nel  son.  Al  ccnite  Cam.  Zampieri  da  Imola',  inPiacev.  Poesie,  s.  e,  p.  127. 

(3)  Cfr.  il  capitolo  che  il  Baretti  ha  pubblicato  nel  num.  XV  della  Frusta, 
fingendo  che  gli  fosse  inviato  da  un  cotal  Scardasso  degli  Scardassi. 

(4)  Ce.  68-72. 
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Ma  non  sempre  però  egli  dice  tutto  quello  che  potrebbe  e  do- 
vrebbe, e  confessa  clie,  pur  riconoscendo  i  suoi  meriti,  le  lodi 
né  lo  insuperbiscono  né  gli  dan  le  traveggole; 

ma  sempre  che  mi  son  visto  lodare 
da  quelle  genti  che  mi  voglion  bene, 
ho  saputo  le  cose  dimezzare 
e  pigliarmene  sol  quel  che  conviene; 

cbé  a  lui  basta  sapere  d'aver  studiato  non  invano,  e  d'aver  fatto 
un  po'  d'onore  al  suo  paese,  e  di  non  essere 

tanto  ignorante  come  il  sono  tanti, 

e  di  saper  all'uopo  smascherare  i  ciarlatani.   Che   se  poi,  con- 
chiude fieramente, 

.     .     .     al  marchese,  al  conte,  al  cavaliere 
non  voglio  far  un  arco  delle  schiene, 
gli  è  che  non  son  di  razza  di  somiere, 
e  non  ch'abbia  difetto  nelle  vene  : 
s'inchini  loro  bene 
chi  di  Padova  viene  o  di  Turchia, 
che,  grazie  al  Cielo,  io  sono  a  casa  mia. 


VII. 


E  chi  poteva  mai  esser  quel  tale,  dalla  ^pina  doreale  cosi  fles- 
sibile, che  veniva  di  Padova  o  di  Turchia?  Ah  !  indubbiamente, 
in  questo  e  in  qualche  altro  punto  della  sua  canzone,  il  Baretti 
voleva  ferire,  con  la  sua  punta  satirica,  quel  povero  Giuseppe 
Bartoli,  contro  il  quale,  come  abbiaifJo  già  visto,  egli  nutriva 
un  odio  feroce. 

Che  tra  la  poesia  giocosa  e  la  satirica  le  affinità  siano  sempre 
state  molte,  e  che  sia  perciò  diffìcile  segnare  chiaramente  i  confini 
dell'una  e  dell'altra,  é  cosa  assai  nota  ;  e  che  quelle  affinità  poi 

Giornale  storico.  —  Suppl.  n°  13-14.  8 
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siano  maggiori  nel  sec.  XVIII,  il  Bertana  ha  già  detto  e  dimo- 
strato a  sufficienza. 

Ne  il  lettore  ha  bisogno  di  molte  parole  per  capire  come  il 
Baretti,  con  quella  sua  indole,  potesse  poetando  giocosamente 
lasciarsi  prendere,  come  ho  già  detto,  dal  piacere  della  sa- 
tira. E  se  nell'età  della  spensierata  e  lieta  giovinezza  le  punte 
satiriche  della  sue  poesie  giocose  sono  meno  frequenti,  è  facile 
notare  che,  quanto  più  il  Baretti  avanza  nell'età  e  s'avvicina  a 
quel  periodo  in  cui,  pieno  d'ardire  e  di  baldanza,  dà  fuori  la  sua 
Frusta^  la  sua  Musa  giocosa  va  assumendo  indole  ed  aspetto  più 
seri  e  più  satirici.  Sicché  il  manoscritto  veronese  e,  con  esso*, 
i  componimenti  poetici  comparsi  nella  Frusta^  contengono  assai 
più  satira,  che  non  i  componimenti  giocosi  pubblicati  dal  Baretti 
anteriormente.  È  vero  che  le  sue  Piacevoli  Poesie  non  dove- 
vano contenere,  secondo  lui,  «  neppure  un  motto  di  satirico  », 
com'egli  scriveva  al  Lami  (1),  perchè  i  Revisori  torinesi  erano 
«  mille  volte  più  stitici  »  che  non  quelli  fiorentini.  E  la  ragione 
potrebbe  pure  sembrar  questa,  se  noi  non  potessimo  con  facilità 
rilevare  —  e  lo  vedremo  fra  poco  —  che  anche  nelle  Piacevoli 
Poesie  dei  motti  satirici  ve  ne  sono  non  pochi,  e  per  tutti  ba- 
sterebbe ricordare  il  capitolo  Ad  un  abate  amico  (2)  ;  senza  per 
questo  voler  negare  che  il  timore  dei  Revisori,  tanto  più  giusti- 
ficato nel  Baretti  che  aveva,  fra  l'altro,  sulla  coscienza  il  Primo 
Cicalantento  contro  il  Bartoli,  dovette  certo  persuadere  il  poeta 
a  dar  di  frego  a  parecchie  poesie,  o  almeno  a  parecchie  strofe 
fra  le  più  pericolose. 

Infatti  quel  componimento  In  morte  dì  Tlgrina  (3),  che  nella 
stampa  consta  di  tredici  stanze,  nel  manoscritto  veronese  (4)  ne 
conta  venti  ;  e  le  sette  escluse  hanno  acri  frecciate  contro  il  cardi- 


(1)  Da  Torino,  il  7  aprile  1750;  in  L.  Mokandi,  Voltaire  contro  Shake- 
speare, ecc.,  p.  282. 

(2)  Pagg.  22  sgg. 

(3)  Pagg.  87  sgg. 

(4)  Ce.  33  sgg 
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naie  e  il  conte,  che  prima  possedevano  Tigrina,  e  contro  i  poeti 
contemporanei  adulatori  e  venali,  e  alludono  ai  baci  della  cagnetta, 
più  cari,  per  la  signora  Bolis,  di  quelli  del  marito,  e  agli  zerbini 
e  ai  cicisbei,  che  facevano  la  corte  a  madama.  Cosi  nella  stampa 
del  capitolo  A  don  Remigio  Fuentes  (1)  manca  Tallusione,  che 
è  nel  manoscritto,  al  tedesco  brutale-,  e  nel  Capitolo  detto  in 
un'AccadewAa  sul  modo  di  studiare  (2)  mancano  parecchie 
strofe  un  po'  lubriche,  che  sono  invece  nel  manoscritto  (3). 

Onde  parrebbe,  caso  mai,  che  il  Baretti  temesse  i  Revisori 
torinesi,  oltre  che  per  le  punte  satiriche  de'  suoi  versi,  special- 
mente contro  la  nobiltà,  anche  per  qualche  licenziosità  di  pen- 
siero e  di  parola,  molto  comune,  in  verità,  alla  poesia  giocosa 
d'ogni  tempo,  ma,  come  ho  già  detto,  lodevolmente  biasimata  e 
quasi  sempre  fuggita  dal  nostro  poeta. 

Contro  la  nobiltà  sfaccendata  e  corrotta,  e  contro  i  vani  titoli 
nobiliari,  il  Baretti  infatti  tace  quasi  del  tutto  nelle  sue  poesie 
a  stampa;  ma  in  quelle  manoscritte  del  codice  veronese  ha 
spesso  parole  ed  allusioni  molto  gravi  e  sprezzanti.  Può  ba- 
stare, credo,  per  tutte  citare  un  Capitolo  ad  un  conte  giova- 
netto (4),  evidentemente  in  risposta  al  ragguaglio  che  costui  gli 
dava  de'  suoi  studi,  nel  quale  la  satira  contro  il  nobile  presun- 
tuoso e  ignorante,  condita  ancora  con  un  pizzico  di  satira  per- 
sonale contro  l'antiquario  padovano,  non  potrebb'essere  più  fiera 
e  più  violenta.  11  poeta  loda  il  giovanetto  pe'  suoi  studi  e  pei 
suoi  esercizi  poetici,  e  lo  esorta  a  non  imitare 

quasi  tutti  i  cavalieri 

e  in  Torino  e  fuori  di  Torino, 
che  a  studiare  rivolgono  i  pensieri 

ne'  lor  primi  anni,  ma  poi  fatti  adulti 
lascian  lo  studio,  e  dannosi  al*  piaceri. 


(1)  Pagg.  7  sgg. 

(2)  Pagg.  72  sgg. 

(3)  Ce.  266  sgg. 

(4)  Ce.  146  sgg. 
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Dannosi  a'  vizi,  che  gli  è  meglio  occulti 
tener  che  palesare,  e  in  conchiusione 
meritan  vivi  d'essere  sepulti. 

E  lo  consiglia  a  non  lasciarsi  prender  dalla  superbia,  come  gli 
altri  nobili,  i  quali,  invece  di  far  onore  al  loro  paese,  ne  sono 
la  vergogna: 

Io  dico  tanti  nobili  ignoranti 
che  quanto  son  più  sciocchi,  son  più  ancora 
prosontuosi,  vani  e  petulanti. 
La  stizza  propriamente  mi  divora 

che  dir  non  sanno  due  parole  in  croce 
sopr'altro  che  il  tupé  della  Signora, 
eppur  voglion  parlare  ad  alta  voce, 
degnansi  appena  farti  di  berretta, 
che  il  rendere  il  saluto  agli  avi  nuoce. 
E  non  sa  questa  razza  maladetta 
che  dello  stesso  vaso  tutti  usciamo 
se  la  scrittura  il  falso  non  ci  detta; 
tutti  Siam  figli  d'uno  stesso  Adamo, 
tutti  Siam  figli  d'Eva,  ed  in  sostanza 
io  son  uom,  tu  sei  uom,  tutti  lo  siamo; 
e  gli  è  solo  il  sapere  e  l'ignoranza, 
il  vizio  e  la  virtù  che  assai  ci  fanno 
diversi,  e  non  men  soldi  o  più  arroganza. 
I  cavalieri,  che  molt'agi  s' hanno 

più  assai  degli  altri,  avrebbono  a  studiare 
da  disperati  tutto  quanto  l'anno; 
che  almen  saprebbon  differenza  fare 
talor  dal  padovano  al  torinese, 
e  a  quello  che  ha  più  merito  giovare. 
Sarebbono  l'onor  del  lor  paese 
invece  che  ne  sono  la  vergogna, 
che  non  vai  dir:  son  conte,  son  marchese. 
Chi  n'affogasse  un  paio  in  una  fogna 
credo  farebbe  un'opera  più  pia, 
che  destar  un  che  sopr'un  pozzo  sogna. 
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E  cosi  contro  il  lusso  femminile,  e  la  falsa  e  frivola  educa- 
zione delle  donne,  e  le  aberrazioni  del  secolo  filosofo  e  riforma- 
tore, che  aveva  introdotta  nei  salotti  la  moda  di  discorrere  e  di 
discutere  di  scienza,  di  religione,  di  economia,  creando  quello 
spirito  enciclopedico  e  cosmopolitico,  ch'è  la  caratteristica  intel- 
lettuale più  spiccata  del  sec.  XVIII,  il  poeta  si  scaglia  spesso 
ne'  suoi  versi  inediti,  sfogando  bizzarramente  l'umore  dell'animo 
suo,  ligio,  come  vedremo  anche  più  innanzi,  alla  morale  ed  alla 
politica  conservatrice.  C'è,  ad  esempio,   nel   manoscritto  vero- 
nese un  capitolo  (1),  a  questo  proposito  assai  curioso  e  interes- 
sante, scritto  certo  poco  dopo  la  partenza   del   Tagliazucchi  da 
Torino ,   nel   quale   il   poeta,   rimpiangendo   la   compagnia  del 
maestro,  ricorda  alcuni  colleghi  di  lui  e  si  scaglia  poi  con  vio- 
lenza contro  Val)bè  Nolef,  «  uno   dei   più   grandi  ciarlatani  del 
«  secolo  »,  com'egli  annota  in  margine  (2),  mentre  scherza  con 
fine  ironia  sui  costumi   delle   donne   torinesi   che  si  sono  date 
alla  scienza  —  ah!  i  perniciosi  effetti  dell'algarottiano  Newto- 
nianismo  per  le  clamel  —  e  alle  quali  quel  ciarlatano  ha  in- 
segnato a  filosofare  in  meno  di  un  mese: 

Tanto  che  le  contesse  e  le  marchese 

or  non  badan  più  all'opera,  né  al  giuoco, 

né  fanno  più  a'  mariti  o  coma  o  spese; 
il  ballerino,  il  confessore,  il  cuoco, 

la  crestaia,  la  sarta,  il  parrucchiere 

non  voglion  più  veder  molto  nò  poco. 


(1)  Ce.  175  sgg. 

(2)  Niente  di  meno  che  il  famoso  fisico  francese,  di  fama  europea  a'  suoi 
tempi,  ab.  G.  Antonio  NoUet  (1700-70),  pe'  cui  meriti  scientifici  e  per  le  molte 
opere,  molte  Accademie,  fra  cui  la  Società  reale  delle  Scienze  di  Londra,  si 
onorarono  di  averlo  a  socio,  e  fu  fondata  a  Parigi  la  prima  cattedra  di  fisica 
sperimentale.  Venne  due  volte  anche  in  Italia:  la  prima  nel  1739,  chiamato 
alla  corte  di  Torino  per  le  lezioni  di  fisica  al  dffca  di  Savoia  ;  la  seconda,  dieci 
anni  più  tardi,  quando  appunto  il  Tagliazucchi  aveva  lasciato  Torino,  dove 
dai  versi  del  Baretti  risulta  che  anche  questa  volta  il  NoUet  si  fermò  per 
qualche  tempo.  Cfr.  su  di  lui  specialmente  J.  C.  Poggendorf,  Biographisch- 
Uterarisches  Handtvorterbuch  zur  Gesch.  der  exacten  Wissenschaften,  ecc., 
Leipzig,  Barth,  1863,  t.  II,  coli.  295-6. 
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Mappamondi  sol  vogliono  vedere, 

e  compassi,  e  barometri,  e  quadranti, 

e  squadre,  e  prismi,  e  microscopi,  e  sfere; 
angoli  retti,  acuti,  ottusi,  entranti, 

e  triangoli  isosceli  e  scaleni, 

rombi,  romboidi,  tangenti  e  secanti. 

Il  che,  a  voler  esser  sinceri,  non  sarebbe  poi  un  gran  danno, 
specialmente  per  quei  mariti  a  cui  il  poeta  accenna.  Ma  il  male 
viene  adesso: 

E  quel  che  è  peggio,  alla  modestia  i  freni 

per  parer  dotta  alcuna  scioglie,  ed  usa 

parole  sconce  e  vocaboli  osceni: 
come  sarebbe  a  dire  ipotenusa, 

0  parallelogrammo,  o  parallasse, 

e  al  Sant'Officio  ancor  nessun  le  accusa. 
Anzi,  come  se  l'uomo  non  provasse 

gli  effetti  più  del  poderoso  incanto 

d'un  dolce  viso  e  due  pupille  basse, 
l'iniquità  d'alcune  è  giunta  a  tanto, 

che  adopran  sin  parole  da  ^regoni: 

apogeo,  perigeo,  magnete,  amianto. 

E  avanti  di  questo  passo,  tra  l'acre  ironia  e  lo  scherzo  gio- 
coso. Cosicché 

se  il  Ciel  la  sua  mano  non  vi  mette, 

i  cicisbei  davvero  sono  fritti 

con  queste  nuove  opinioni  e  sette. 
I  meschini  hanno  i  banchi  derelitti 

delle  chiese  alla  moda  (1),  ove  alla  messa 
'  tenean  gli  occhi  alle  belle  intenti  e  fissi; 
perocché  la  marchesa  o  la  contessa 

lasciato  ha  San  Filippo  e  San  Francesco, 

dacché  la  luna  a  contemplar  s'è  messa. 


(1)  E  l'austero  poeta  annota  in  margine  :  «  AUudesi  all'in  famissimo  costume 
«  torinese  di  andare  alle  chiese  per  vai^luìggiar  le  fi'imniiic  e  non  per  divozione  ». 
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E  tutto  questo  in  causa  di  quel  tristo  abate  e  della  Francia, 
madre  di  ciurmadori  universale. 

Ah  !  quanto  diversi  erano  i  costumi  e  i  sentimenti  delle  donne 
inglesi,  per  le  quali  il  Baretti  nutri  sempre  una  vivissima  am- 
mirazione! In  un  altro  capitolo,  assai  notevole.  Degli  inglesi  (1), 
indirizzato  Al  conte  Gasparo  Gozzi^  evidentemente  poco  dopo 
che  il  poeta  era  giunto  a  Londra,  egli,  dopo  aver  lodato  la  se- 
rietà e  l'amore  degli  uomini  agli  studi,  esalta  le  donne  inglesi 
semplici  e  franche,  e  le  paragona  alle  francesi  e  alle  italiane 
vane  e  leggiere: 

Non  portano  belletto  sul  mostaccio, 

come  quelle  di  Francia,  che  neppure 

se  n'innamorerebbe  Michelaccio. 
Qui  sono  naturali  e  schiette  e  pure, 

come  al  mondo  le  mettono  le  madri: 

oh!  che  galanti  e  vaghe  creature! 

E  sono  belle;  e 

Non  portano  le  Inglesi  sulle  gonne 

tant'oro  e  argento  come  le  Taliane, 

che  van  pompose  ognor  come  Madonne; 
ma  vestono  di  sete,  e  tele,  e  lane 

gentilemente,  e  in  aria  sì  modesta 

che  tu  le  mangeresti  come  il  pane; 

ed  escono  sole,  sicure  per  le  strade, 

senza  timore  di  vergogna  o  danno  ; 

e,  nonostante  che  sappiano  e  cavalcare  e  cacciare,  tuttavia 

sono  amanti  d'amor,  son  mansuete, 
dolci  di  cuor,  di  tempera  cortese  (2). 


(1)  Ce.  273  sgg.  del  ms.  veronese.  Vedi,  a  questo  proposito,  il  mio  art.  In- 
ghilterra e  Italia  nel  sec.  XV HI. 

(2)  Degno  di  nota  è  il  contrasto    fra    questo  e  altri   giudizi  consimili  del 
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Ma  anclie  nei  versi  che  il  Baretti  diede  alle  stampe,  quan- 
tunque, in  generale,  con  maggior  circospezione  e  più  imperso- 
nalmente, egli  fa  scherzando  la  satira  di  costumanze  e  di  sen- 
timenti riprbVe^di  del  suo  tempo:  onde  augura  il  malanno  al 
trovator  della  parrihcca  (1);  e  si  scaglia  contro  gli  sciocchi  che 
voglion  fare  il  sapiente;  e  deride  gli  sputatondi  oltramontani^ 
che  continuano  a  lodar  la  Frància  e  nulla  trovan  di  buono  che 
tìtìn  sia  fi-ancese,  sicché 

Le  dotte  dame,  i  sapienti  signori 

non  solo  si  vergognan  se  non  hanno 

francesi  i  parrucchieri  ed  i  sartori; 
ma  non  leggon  mai  altro  in  tutto  l'anno 

se  non  romanzi,  e  frottole,  e  novelle 

venute  d'oltramonti  col  malanno, 

mentre 

In  casa  abbiam  da  illuminar  le  menti 

e  da  dar  gusto  al  cuor  quel  che  abbisogna: 

se  in  Francia  è  un  libro  buon,  qui  ve  n'ha  venti; 

e  abbiamo  poeti,  che  potrebbero  dar  lezioni  ad  Omero,  e  storici 
eccellenti,  e  teologi,  e  filosofi,  e 

critici,  che  di  ferro  avean  l'artiglio, 

.  .  .  v'è  di  questa  nostra  alma  contrada 
un  angolo,  un  cantuccio  sì  deserto 
che  di  qualche  grand'uom  lieto  non  vada  (2). 


ne 


Baretti,  tutti  pieni  di  ammirazione  per  le  donne  inglesi,  e  quello  che  scriveva 
Vincenzo  Martinelli,  il  quale  viveva  a  Londra  in  quegli  stessi  anni,  nelle  sue 
Ijettere  familiari  e  crìtiche  (Londra,  Nourse,  1758,  pp.  160-161),  affennando 
che  non  c'è  un'altra  città  come  Londra  «  dove  siano  tante  dame,  le  quali  non 
«  sappiano  che  fare  delle  loro  persone  dopo  la  occupazione  della  toeletta  tutto 
«  il  rimanente  del  giorno  ». 

(1)  Cóntro  la  parrucca,  a  pp.  123  sgg.  delle  Piacevoìi  Poesie,  s.  e. 

(2)  Cito  il  capitolo  che  comparve  incompleto  nel  n.  XIX  della  Frusta,  e  che 
si  può  leggere  completo,  ma  con  molte  varianti,  nella  Raccolta  di  poesie  sn- 
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Vili. 


Letteraria  e  morale  sopra  tutto  è  infatti  la  satira  di  cui  il 
Baretti  condisce  spesso  la  stia  poesia  giocosa;  e  non  può  esservi, 
in  verità,  chi  se  ne  meravigli,  che  conosca  da  una  parte  il  ca- 
rattere austero  e  le  tendenze  conservatrici  del  poeta,  e  dall'altra 
l'amor  suo  alla  buona  e  sana  letteratura,  e  quell'indole  critica  del 
suo  ingegno,  della  quale  abbiam  già  visto  parecchie  manife- 
stazioni. 

Anzi  spesso  la  satira  morale  s'intreccia,  direi  quasi  istintiva- 
mente, ne'  suoi  versi  con  la  satira  letteraria,  per  quell'alta  fun- 
zione sociale  che  il  Barotti  attribuiva  alle  lettere,  e  per  la  quale 
brandi  tante  volte  e  cosi  valorosamente  la  sua  penna  batta- 
gliera. Ecco  qui  nel  manoscritto  veronese  un  suo  capitolo  In 
lode  della  'poltroneria  (i):  di  quella  beata  poltroneria,  che 
l'amico  suo  Balestrieri  adorava  e  che  il  Berni  aveva  esaltato  nel 
suo  rifacimento  ^<dVC  Orlando  Innamorato,  C'è  molta  gente  a 
questo  mondo  —  dice  il  poeta  —  che  spreca  tempo,  come  il  Baia- 
toli, in  studi  e  in  opere  inutili,  ed  è  circondato,  come  lui,  da 
una  turba  vile  di  leccapiedi;  e  chi  lavora  sul  serio,  e  non  si 
lascia  prendere  dalla  poltroneria,  e  fa  vita  onesta  e  dabbene, 
non  ritrae  vantaggi  né  morali  né  materiali. 

Dimmi,  Carlo  Cantoni,  e  qual  da'  tuoi 

studi  ostinati  hai  tu  tratto  vantaggio  ? 

Perchè  morire  sopra  i  libri  vuoi? 
Gli  è  vero  che  da  coraggioso  e  saggio 


iiricìie  scritte  nel  sec.  XVIII,  Milano,  Classici  italiani,  1827,  pp.  201-4,  e  nella 
Raccolta  dei  poeti  satirici  italiani,  ecc.,  Torino,  Soc.  editr.  della  Bibl.  dei  Co- 
muni italiani,  1854,  t.  IV,  pp.  387-90.  Alcune  terzine,  pure  con  varianti,  si 
leggono  anche  nella  seconda  delle  tre  Lettere  ad  un  suo  amico  di  Milatio,  ecc., 
contro  Biagio  Schiavo  da  Este  (ediz.  s.  e,  p.  19). 
(1)  Ce.  151  sgg. 
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attraverso  gli  orribili  deserti 

della  virtù  facesti  assai  viaggio; 
gli  è  ver  che  a  te,  quant'esser  ponno,  aperti 

sono  di  Giove  i  sacri  ampi  volumi, 

e  i  misteri  di  Pallade  scoperti; 
gli  è  ver  che  Italia  tra  que'  pochi  lumi, 

ch'oggi  l'ornano,  te  conta,  non  meno 

pel  tuo  sapere  che  pe'  tuoi  costumi. 
Ma  or  che  se'  d'acciacchi  e  d'anni  pieno, 

dove  son  le  tue  dobble,  i  tuoi  zecchini  ? 

dove  le  case,  dove  il  tuo  terreno? 
Invece  degli  autor  Greci  e  Latini, 

che  non  studiasti  di  buonora  a  fare 

salamelecchi,  riverenze,  inchini  ? 
A  dir  bugie,  a  piaggiare,  a  parlare 

oscenamente,  a  truffar  alle  carte, 

con  un  po'  di  cantare  e  di  suonare  ? 
Questa,  Cantoni,  questa  è  la  grand'arte 

che  bisogna  sapere  oggi  nel  mondo, 

chi  vuol  aver  nel  mondo  la  sua  parte. 
Di  questa  esser  dovevi  sitibondo, 

né  farti  gloria  mai  di  dire  il  vero, 

ma  ballar  co'  malvagi  il  ballo  tondo. 

Oppure,  fare  come  Guido  Riviera,  che  ha  venduto  la  sua  Musa 
floscia  a  un  gioielliere  e  n'ha  fatto  quattrini. 

Vanne  all'incontro  a  Padova,  a  Bologna, 

e  troverai  de'  poetastri  sciocchi 

in  abbondanza  come  fango  e  rogna; 
che  son  meschini,  tisici  e  pitocchi, 

perchè  non  hanno  per  lor  sorte  rea, 

non  hanno  gioiellier  che  li  spidocchi. 
Ma  se  Poltroneria,  possente  Dea, 

a  proteggerli  anch'essi  avesse  tolto, 

e  decorati  colla  sua  livrea, 
anch'essi  si  farebbono  nel  volto 

lucidi  e  tersi,  e  nel  ventre  ventruti, 

spalluti  bene,  e  gambuti  di  molto. 
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Cosi  giova  ricordare  quei  due  lunghi  capitoli,  pieni,  qua  e  là, 
di  profonda  amarezza,  che  sono  nei  numeri  XV  e  XVIII  della 
Fi  usta.  Nel  primo  dei  quali,  per  bocca  di  Scardasso  degli  Scar- 
dassi, il  Baretti  rimpiange  ironicamente  di  non  aver  studiato  nella 
sua  prima  età  le  vie  del  mondo, 

invece  de'  gerundi  e  de'  supini, 

e  di  essersi  contaminata  la  fantasia  con  precetti  morali,  dandosi 
tutto  a  quella  Dea, 

la  quale  in  diehns  illis  fé'  cantare 
Achille  a  Omero,  ed  a  Vircfilio  Enea; 

senza  curai'si  di  apprender  l'arte  dei  vili  che  vogliono  parere 
prudenti.  Oh  !  se  il  suo  buon  maestro  gli  avesse  aperto  a  tempo 
gli  occhi,  come  egli  avrebbe  saputo  conquistarsi  ricchezze  e  go- 
dersi il  mondo,  avendo 

versi  eleganti  in  lode  e  prosa  colta 

da'  letterati  in  quattro  o  sei  linguaggi; 

giacché 

Si  sa  che  per  quattrini  questa  stolta 
genìa  si  metterebbe  a  celebrare 
il  boia  che  gì' impicchi  a  tre  per  volta. 

E  avrebbe  una  ricca  biblioteca  di  libri  ben  legati  in  marroc- 
chino  : 

Vorrei  l'opere  aver  dell'Aretino, 
quel  modesto  teologo  de'  cani 
che  da  se  stesso  si  chiamò  Divino; 
e  vorrei  quegli  autori  oltramontani 
che  parlan  come  bestie  del  Vangelo 
e  l'indice  n'avrei  dall' [Ortolani]  (1). 


(1)  La  parola  tra  parentesi  quadre  manca  nella  stampa,  ed  è  nel  ms.  vero- 
nese (e,  450),  dove  il  capitolo,  con  molte  varianti,  è  diretto  al  fratello  Filippo. 


124  L.    PICCIONI 

E  quei  balordi,  che  di  sciocco  zelo 

fìammeggian  sempre,  e  che  co'  loro  scritti 

vorrebbono  mostrar  la  via  del  Cielo, 
polverosi  in  un  canto  e  derelitti 

starebbon  tutti,  o,  per  me'  dir,  sai'ieno 

dagli  scaffali  miei  tutti  proscritti. 

Invece,  ahimè  ! ,  egli  non  sa  tenersi  dal  combattere  la  scostu- 
matezza e  le  mode  forestiere;  e 

se  un  goffo  in  poesia 

presume  dar  giudizio  d'un  sonetto, 
tre  contr'un  che  gli  dico  villania; 

e  non  può  far  a  meno  di  dare  addosso  al  nobile  ignorante  e  va- 
nitoso; e  non  sa  adulare  alcuno, 

quantunque  sia  mestiero  da  poeta; 

sono  sempre  pronto 
a  fare  ad  ogni  razza  di  canaglia 
un  dispetto,  un  rabbuffo,  ed  un  affronto; 
e  in  atto  d'uom  che  acchiappa,  e  fora,  e  taglia, 
contro  i  cattivi  e  i  pazzi  ho  sempre  in  pugno 
la  forbice,  il  coltello  o  la  tanaglia. 

E  con  questo  sistema  al  mondo  certamente  non  potrà  mai  far 
fortuna  ! 

E  sul  medesimo  tasto  il  poeta  ritorna  nell'altro  capitolo.  La 
viltà  del  mondo  —  egli  dice  —  lo  teme,  ma  lavora  a  screditarlo 
dietro  le  spalle,  sicché  molti  lo  fuggono  e  nessuno  lo  aiuta.  Ma 
se  i  signori  pretendono  da  lui  lodi,  adulazioni  e  bugie,  stanno 
freschi!  Egli  non  è  nato  per  questo: 

Son  nato  nudo,  e  nudo  voglio  andare 

tutta  la  vita,  e  voglio  morir  nudo, 

ma  i  piedi  loro  non  li  vo'  leccare. 
Se  invan  dietro  a  Mercurio  anelo  e  sudo, 


msomma 
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per  sua  bontà  mi  porterà  dinanzi 

Filosofia  l'adamantino  scudo; 
ed  in  atto  di  vergine  che  danzi 

verrammi  pure  a  fianco  Poesia, 

e  insieme  canterem  versi  e  romanzi 
senza  punto  curar  di  signoria. 

Cosi,  quando  un  poeta  frugoniano  pubblica  dei  versi  nuziali, 
stomacando  le  persone  con 

certe  lubriche  immagini  mal  mozze, 

il  Baretti  gli  dà  sulla  voce  con  parecchie  terzine  (1),  e  fa  con- 
temporaneamente quella  gustosa  parodia  dello  stile  frugoniano, 
eh' è  tutta  una  spiritosa  satira  letteraria,  degna  dell'arguto 
Aristarco. 

Giacché  la  satira  letteraria,  com'è  facile  pensai'e  ed  ho  già  detto, 
è  particolarmente  copiosa  nei  versi  del  Bai-etti  e  ricorda  spesso, 
nel  contenuto  e  nella  forma,  le  rime  del  Lasca,  di  cui  il  Baretti 
fu  lettore  e  ammiratore  caldissimo  e  col  quale  aveva  indubbia- 
mente comune,  —  il  Quadrio,  come  vedremo,  l'aveva  acutamente 
compreso, — coll'indole  e  la  piega  dell'ingegno,  l'avversione  alle 
frascherie  accademiche  e  alle  lucubrazioni  erudite.  Onde  non  è 
fuor  di  luogo  pensare  che  anche  le  canzoni  burlesche  che  sono 
tra  i  suoi  versi,  il  Baretti  l'abbia  scritte  a  imitazione  di  quelle 
canzoni,  che,  com'è  noto,  il  Lasca  usò  per  primo,  insieme  coi 
madrigali,  nella  poesia  giocosa. 

Ed  ecco  il  Baretti  agitar  la  sua  frusta  satirica  contro  i  cattivi 
poeti  (2);  e  quei  che  voglion  far  versi,  invece  di  far  gli  a"v^ocati(3); 
e  quei  che  corron 

dreto  '1  Ciampoli  e  '1  Preti  e  dreto  '1  Guidi, 


(1)  Nel  n.  XXm  deUa  Fi-usta. 

(2)  Vedi  i  due  sonn.  Contro  un  cattivo  poeta  ;  in  Fiacev.  Poesie,  s.  e,  pp.  128^. 

(3)  Vedi  le  Poesie  inedite  in  Appendice  al  t.  VII  delle  Opere  di  G.  Baretti, 
s.  e,  pp.  13-4. 
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e  minacciano  d'ammazzare  il  lettore  con  le  loro  metaforacce  (1)  ; 
e  quegli  ineffabili  poeti  moderni^  ch'egli  canzona  cosi  piacevol- 
mente (2),  raccomandando  loro  di  star  cheti  e  di  non  far  tanto 
rumore  : 

Gran  bugie  mai  sempre  dire, 

fa  dir  loro  argutamente  il  poeta; 

adulare  questo  e  quello; 
di  virtude  col  mantello 
ogni  vizio  ricoprire; 
tanto  al  bene,  quanto  al  male 
esser  prodighi  di  lodi: 
questi  sono  i  nostri  modi, 
qui  sta  il  nostro  capitale; 

onde  esaltan  principi  che  portano  la  guerra  e  la  distruzione,  e 
nascite,  e  matrimoni,  e  monacazioni,  e  nuovi  papi,  e  nuovi  poeti, 
e  nuovi  amori;  perchè,  o  per  dritto  o  per  traverso, 

la  Raccolta  e  il  Canzoniere 
è  pur  forza  che  si  stampi  (3). 

Anche  contro  le  raccolte  difatti,  come  ho  già  più  addietro  ac- 
cennato, il  Baretti  muove  la  sua  satira;  per  cui  Ad  un  amico  (4) 
consiglia  : 

Lasciate  che  chi  vuol  si  faccia  prete, 

0  avvocato  o  medico;  lasciate 

le  vostre  pive  nel  sacco  e  tacete, 
e  i  vostri  amici  non  importunate, 

che  al  fin  del  fin  la  non  ò  poi  gran  cosa 

questa,  che  tanto  in  versi  celebrate; 


(1)  Ihid.,  p.  15. 

(2)  Vedi  la  Canzone  de'  poeti  moderni,  nel  n.  XX  della  Frusta. 

(3)  L'autografo  è  nel  già  cit.  ms.  169  (Mise,  di  Storia  patria)  della  Biblio- 
teca del  Re  di  Torino,  ed  offre  parecchie  varianti,  ma  puramente  formali  e 
di  poco  conto. 

(4)  In  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  pp.  36  sgg. 


G.  BARETTI  PRIMA  DELLA  "  FRUSTA  LETTERARIA  „  127 

e  COSÌ  se  una  dama  si  fa  sposa, 

e  se  vuol  farsi  monaca  gli  è  peggio, 
non  ne  parlate  né  in  versi  né  in  prosa. 

È  vero  che  anch'egli,  come  ho  già  ricordato,  ha  fatto  un  po', 
come  gli  altri,  il  padre  Zappata,  e  ha  reso  omaggio  qualche 
volta  alla  moda  imperante  del  secolo;  ma  ora  egli  dichiara  di 
pentirsene  amaramente,  anche  perchè  s'è  imbrancato,  per  l'inespe- 
rienza giovanile,  nella  schiera  dei  poeti  adulatori. 

Questo,  per  verità,  il  Baretti  non  lo  dice  in  quel  capitolo 
stampato,  ma  l'aggiunge  però  nel  manoscritto  veronese  (1),  dove 
son  pure  parecchie  varianti,  modificate  certo  nella  stampa  dalla 
prudenza  del  poeta  (2): 

Questo  vel  posso  dir,  che  assai  mi  duole 

d'aver  la  penna  mia  prostituita 

alcuna  volta  con  alte  parole. 
Di  ciò  mi  pentirò  tutta  la  vita, 

e  dirò  sempre  che  sarebbe  stato 

meglio  se  non  avessi  avute  dita. 
Io  feci  un  enormissimo  peccato, 

di  cui  mi  pento  e  son  contrito  molto, 

né  morrò  senza  averlo  confessato. 
Perchè  non  ho  piuttosto  allor  rivolto 

di  Juvenal  sull'orme  il  poco  ingegno? 

Oh  me  deluso,  oh  me  semplice  e  stolto! 

Ma,  meglio  tardi  che  mai  —  egli  pensa  —  :  se  per  inesperienza 
giovanile  ha  lodato  chi  ne  era  indegno; 

Se  qualche  cavalier  gaglioffo  e  vile 
portai  sull'ali  della  poesia 
tropp'alto,  in  avvenir  muterò  stile. 


(1)  Ce.  231  sgg. 

(2)  Così,  ad  esempio,  il  verso  che  nella  stampa  suona 

Nel  lodar  anco  chi  n'è  degno  andasse, 
nel  ms.  dice  invece  : 

Nell'incensare  i  gran  signori  andasse. 
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Certo  non  farò  più  questa  pazzia; 

se  loderò  ci  penserò  ben  prima, 

e  quel  che  passato  è,  passato  sia. 
E  se  un  dì  stamperò  qualche  mia  rima, 

cambierò  i  nomi,  per  l'Aonio  Dio, 

•né  serberò  che  que'  di  cui  ho  stima. 
L'Ariosto  sarà  l'esempio  mio, 

che  nel  divino  suo  poema  diede 

tante  lodi  ad  un  asino  restio; 
d'un'opra  che  all'Iliade  non  cede 

si  sa  che  conto  fece  il  suo  padrone, 

e  qual  n'ebbe  asinissima  mercede. 

E  cosi  i  versi  del  Baretti  pungono  gli  esaltatori  a  tutti  i  costi 
della  letteratura  francese  (1),  e  i  letterati  presuntuosi,  e  special- 
mente quelli  che  vogiion  scrivere  «  senza  soverchia  provvisione 
«  d'ingegno  »  (2).  Che  bisogno  c'è,  si  domanda  il  poeta,  di  far 
un  mestiere  che  non  si  conosce? 

Perchè  dunque,  se  scrivere  non  sai, 

pretendi  tu  di  scrivere  e  stampare? 

Forse  de'  libri  non  n'abbiamo  assai  ? 
Perchè  il  prossimo  mio  vieni  a  gabbare, 

che,  credendo  comprare  un  libro  buono, 

una  castroneria  viene  a  comprare? 

Ma  faccia  il  mercante  costui,  l'avvocato,   - 

0  in  sua  malora  faccia  anche  il  ruffiano; 
eserciti  in  sostanza  ogni  mestiere, 
purché  non  prenda  mai  la  penna  in  mano. 

0,  se  vuol  passare  ai  posteri  come  un  autore, 
ampio  di  mente  e  pregno  di  sapere. 


(1)  Vedi  il  capitolo  ch'è  nel  n.  XIX  della  Fi-usta  e  che  ho  citato  anche  testé. 

(2)  Vedi  il  capitolo  ch'è  nel  n.  VI  della  FruMa. 
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si  metta  a  fare  il  pedante  commentatore  dei  classici,  o  il  fac- 
chinesco erudito,  o  il  microscopista  e  il  botanico,  o  il  genealo- 
gista delle  famiglie  nobili,  che  voglion  provare  al  mondo 

che  le  stirpi  loro 

sceser  dalle  celesti  gerarchie; 

e  otterrà  ugualmente  grande  fama  in  questa  Italia  infrollita, 
fatta  schiava  de'  suoi  antichi  schiavi,  che  non  cura  la  gloria 
letteraria  o  militare,  dacché  s'è  messa  a  far  le  moine 

a  migliaia  d'eunuchi,  a  corteggiare 
ogui  schifosa  sgualdrinella  fessa, 

e  a  prodigar  applausi 


ad  ogni  sciocco 

che  in  Arcadia  gesticola  un  sonetto 
in  lode  dello  sterco  d'un  allocco  (1); 

caduta  finalmente  cosi  in  basso,  che  non  c'è  ormai  da  sperare 
più  che  nella  frusta  di  Aristarco. 

Ma  questo  capitolo  il  futuro  Aristarco  lo  scrisse  molto  prima 
che  la  sua  Frusta  cominciasse  ad  uscire,  sicché  nel  manoscritto 
veronese,  dov'esso  appare  con  parecchie  aggiunte  e  con  molte 
varianti,  e  non  tutte  puramente  formali  (2),  il  poeta,  per  la 
rigenerazione  se  non  d'Italia,  almeno  del  Piemonte,  dice  di  con- 
fidare, più  che  in  altri,  nel  duca  di  Savoia,  e  lo  esorta  ad  aiutare 
la  sua  opera  coraggiosa  di  critico: 

Pietà  ti  prenda  dell'Ausonie  talpe 
ch'io  trar  non  posso  dal  grave  letargo, 
ch'io  le  hatta  e  flagelli,  o  ligi  e  palpe  ! 


(1)  Nel  manoscritto  si  legge,  molto  più  a  proposito  : 

in  lode  d'ogni  porporato  aUocco. 

(2)  Ce.  457  sgg.  Il  capitolo  è  intitolato  l^atira.  Ad  Amedeo  mio  fratello. 
Giornale  storico.  —  Suppl.  n»  13-14.  9 
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Invan  del  Po  sul  poetico  margo 

cancello  le  lor  prose  e  i  loro  versi, 

invan  d'inchiostro  critico  li  spargo; 
sempre  a  i  consigli  miei  duri  e  perversi, 

scarabocchian  leggende  lunghe  e  lente, 

più  freddi,  più  caponi  e  più  perversi; 
e  sempre  goffi  petrarchevolmente 

del  turibile  danno  nel  mostaccio 

a  trista,  a  pazza,  a  pedantesca  gente. 
Deh,  porgi  tu.  Signore,  all'Arti  il  braccio 

guaste  e  malconcie  da  più  d'un  pincone, 

da  più  d'uno  scrittor  fatto  a  casaccio; 
e  andar  più  non  si  veggano  tentone 

e  zoppicando  le  Scienze,  come 

donne  mendiche  e  prive  di  magione; 
e  poiché  non  abbiam  Fiorenze  e  Eome, 

che  voglian  lor  somministrar  ricetto 

proporzionato  alla  lor  vaglia  e  nome, 
qui,  dove  d'Eridan  rapido  e  stretto 

l'onde  di  co2zo  al  vago  colle  danno, 

deh,  traggile  tu  sotto  il  regio  tetto, 
così  forse  avverrà  che  taceranno 

que'  tanti,  che  per  fare  a  me  rovello, 

scrivere  vonno  e  scrivere  non  sanno  ; 
e  que',  che  da  natura  ebber  cervello, 

dalla  tua  forte  voce  imbaldanziti, 

in  traccia  andran  dell'utile  e  del  bello. 
E  nessun  de'  miei  frati  sbigottiti 

di  sgridarmi  cagion  non  avrà  piue 

ch'io  taglio  troppo  gli  autor  goffi  e  triti, 
nèvo  che  muoia  bue  chi  nacque  bue. 

E  cosi  il  Baretti  se  la  prende  cogli  sputatondì  che  non  han 
sale  in  zucca  (1),  e  con  quei  petrarchisti  innamorati,  che  furono 
spesso  il  sollazzo  della  poesia  bernesca,  e  dei  quali  anch'egli  si 


(1)  Vedi  il  capitolo  Ad  un  abate  amico]  in  Piacevoìi  Poesie,  s.  e,  p.  23. 
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diletta  a  deridere  le  frasi  peregrine  e  le  immagini  o  gonfie  o 
leccate. 

Sentite  in  grazia  che  parole  tenere 
vi  dice  in  quelle  rime  pellegrine: 
parole  da  mandare  tutte  in  cenere, 
non  che  le  donne,  sino  le  galline. 
Dice  che  siete  bianca  come  Venere 
quando  uscì  fuori  dell'alghe  marine, 
che  fece  innamorar,  come  al  Ciel  piacque, 
i  liquidi  crvitaUi,  cioè  l'acque. 

E  COSÌ  va  corbellando,  davanti  Alla  Signora  N.  N.  (1),  il  po- 
vero poeta  innamorato. 


IX. 


Certo  è,  che  assai  spesso  anche  nel  Baretti,  anzi,  per  l'indole 
sua,  specialmente  nel  Baretti,  la  satira  si  fa  personale,  e  le  frec- 
ciate contro  nemici  ed  avversari  spuntano  qua  e  là,  come  ab- 
biamo visto,  anche  quando  il  poeta  combatte  pel  trionfo  di  sen- 
timenti 0  di  principi  generali.  E  allora  egli  non  ha  proprio, 
per  verità,  ragione  di  dire  che  il  suo  dente 

non  squarcia  come  zanna  di  can  corso; 
ferisce  solo  in  pelle  e  leggermente, 
e  spesso  ancora  le  ferite  sana 
come  la  lancia  d'Achille  possente  (2). 


{\)  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  pp.  82  sgg.  —  lanche  quell'intermezzo  musicale, 
intitolato  Don  Chisciotte  in  Venezia,  ch'è  nel  ms.  veronese  (ce.  383  sgg.),  si 
può  considerare  in  parte  come  una  satira  del  petrarchismo,  perchè  il  poeta  fa 
profondere  Don  Chisciotte  in  lamenti  e  in  proteste  d'amore  davanti  alla  ma- 
schera di  Truffaldino,  ch'egli  crede  veU  l'ombra  di  Dulcinea,  e  alla  maschera 
di  Brighella,  ch'egli  crede  nasconda  l'ombra  di  Sancio  Pausa. 

(2)  Nel  cap.  inedito  già  cit.  In  lode  della  Poltroneria  (ms.  veron.,  ce.  151  sgg.). 
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Il  povero  Bartoli,  sferzato  spesso  sotto  il  nome  di  Padovano, 
ne  sapeva  qualcosa,  e  qualcosa  ne  sa  pure  il  lettore,  per  quello 
che  ho  già  avuto  occasione  di  riferire.  È  vero  che  nelle  poesie 
destinate  alla  stampa  in  Torino  il  Baretti,  con  molta  prudenza, 
non  nomina  e  non  assale  il  Bartoli;  che  quei  due  sonetti,  coi 
quali  egli  scriveva  al  Lami  d'averla  «  ficcata  al  Bartoli  »  (1),  si 
può  sfidar  chiunque  a  riconoscere  che  sono  i  due  Contro  un 
cattivo  poeta,  che  fan  parte  delle  sue  Piacevoli  Poesie  (2).  Ma 
nei  versi  manoscritti,  è  tutt'altra  faccenda  (3). 

Non  è  quindi  per  noi  gran  danno  che  l'incendio  del  1904  abhia 
distrutto,  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  un  codice  del 
sec.  XVIII,  in  cui  c'erano  tre  sonetti  del  Baretti  contro  il  Bar- 
toli (4)  ;  perchè  a  noi  posson  bastare,  oltre  a  quelli  che  ho  ri- 
ferito, i  versi  che  sono  nel  capitolo  inedito  Al  dottore  Giovanni 
Lami  (5),  scritto  evidentemente  dopo  la  pubblicazione  del  Primo 
Cicala'ìnento  e  in  seguito  al  gran  rumore  che  ne  segui  in  To- 
rino contro  il  Baretti. 

Avrà  forse  ragione  —  dice  il  poeta  —  quel  conte,  il  quale  va 
gridando 


.  ...  ch'io  pretendo  ferrar  l'oca, 
che  quell'abate  contro  cui  l'ho  scritto 
è  bestia  incorreggibile  e  dappoca; 


(1)  Lettera  da  Torino,  20  maggio  1750  ;  in  L.  Morandi,  Voltaire  contro 
Shakespeare,  ecc.,  p.  287. 

(2)  Pagg.  128-9. 

(3)  Vero  è  tuttavia,  che  sulla  prima  facciata  del  ms.  veronese,  in  forma  di 
appunto,  sta  scritto  di  mano  del  Baretti:  «  Invece  di  Bartoli  scriverò  Ber- 
*  golo,  che  significa  miìichione  »  ;  per  cui  pare  che  anche  in  quell'edizione  di 
rime  che  preparava,  il  Baretti  volesse  evitare  di  nominare  direttamente  il 
professore  padovano. 

(4)  Cod.  DCCXXXIV.  0.  VI,  55;  nel  quale  c'era  pure  una  Critica  del- 
Vorazione  fatta  dal  signor  Bartoli,  professore  di  poesia  nella  regia  Uni- 
versità di  Torino,  in  occasione  delVapertura,  ch'ò  assai  probabilmente  del 
Baretti.  Cfr.  B.  Pevron,  Codices  Italici,  ecc.,  già  cit.,  pp.  497-8. 

(5)  Ms.  veronese,  ce.  425  sgg. 
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bestia,  con  cui  non  c'è  da  far  profitto, 

bestia,  che  il  maltrattarla  è  come  dare 

de' pugni  alle  piramidi  d'Egitto; 
che  le  ragioni  mie  son  buone  e  chiare, 

ma  che  chi  nacque  babbuasso  affatto 

Platone  noi  potria  sbabbuassare. 

Ma  quanto  a  quel  marchese,  che  difende  il  Bartoli  (1)  perchè 

gli  dà  dell'Eccellenza  per  la  via, 
io  voglio  sostenergli  insin  che  ho  fiato 

che  fu,  in  quanto  al  Bartoli,  vergogna 

l'avergli  dato  il  posto  che  gli  han  dato; 
che  il  Bartoli  è  una  povera  carogna, 

sol  buona  a  far  inchini  e  baciamani 

a  que'  che  grandi  la  canaglia  sogna  ; 
che  furo  babbuini  americani 

que'  Rifonnatoracci,  che  costui 

trassero  de'  nativi  suoi  pantani, 
e  bestialmente  comandaro  a  nui 

di  star  attenti  bene  alle  sue  ciance, 

a  sue  letture,  ed  a'  discorsi  sui, 
a'  suoi  discorsi  e  sue  letture  rance, 

sì  ripiene  di  stoppa,  e  borra,  e  paglia, 

che  a'  buoi  n'arrossirebbono  le  guance. 
Non  si  potea  dall'animal  che  raglia, 

con  frasi  più  sguaiate  e  stil  più  reo, 

scrivere  delV Ametta  la  battaglia  (2); 
e  non  abbiamo  in  ghetto  alcun  ebreo 


(1)  E  che  potrebbe  anche  essere  il  conte  Carlo  Luigi  Caissotti,  a  cui  presto 
accennerò,  il  quale  era  appunto  stato  fatto  «larchese  di  Santa  Vittoria  e  di 
Verduno,  era  stato  il  principale  ordinatore  delle  costituzioni  universitarie 
del  1729,  ed  era  Reggente  del  Magistrato  della  R.  Università.  Cfr.  T.  Val- 
LAxnii,  Storia  delle  Università  degli  Studi  del  Piemonte,  s.  e,  p.  400. 

(2)  Allude  alle  Stanze  del  Bartoli  intitolate  La  battaglia  del  colle  del- 
VAssietta,  ecc.  Torino,  Stamperia  Reale,  s.  a.  [1747]. 
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sì  goffo,  che  far  possa  un  peggior  dramma 

di  quella  sua  Vittoria  d'Imeneo  (1); 
quando  poi  siede  in  cattedra,  s'infiamma 

a  spiegarci  le  regole  a  minuto 

or  del  pataffio  ed  or  dell'epigramma; 
e  con  arte  da  vero  letterato, 

dove  è  chiaro  Aristotile,  una  chiosa 

buia  egli  appicca  con  un  po'  di  sputo; 
e  di  quella  rettorica  tignosa, 

ch'egli  detta  a  que'  poveri  scuolari, 

gli  è  impossibil  sentir  più  ladra  cosa; 
e  degl'inerti  e  stupidi  antiquari 

sull'orme  sempre  li  conduce,  invece 

di  dar  loro  precetti  e  sodi  e  chiari: 
e  noi  non  chiameremo  un  lavacece 

chi  questo  fantocciaccio  di  capecchio 

qui  professore  d'eloquenza  fece? 

Gli  è  che  oggidì  trionfano  le  arti  vili  dell'adulazione,  e  chi  sa 
adulare  i  potenti  è  onorato  e  protetto  : 

0  Bartoli,  o  bugiardo  adulatore, 

che  mandi  a  stampa  lettere  fetenti  (2) 

d'umiltà,  di  rispetto  e  di  timore; 
se  tu  non  protestassi  che  i  potenti 

sono  tutti  persone  assai  modeste, 

e  superlativamente  eccellenti; 
se  non  piegassi  le  ginocchia  preste 

a  migliaia  di  scribi  Farisei, 

che  del  senso  comun  sono  la  peste; 


(1)  Fra  i  molti  componimenti  pubblicati  in  occasione  delle  nozze  del  duca 
di  Savoia,  per  cui  il  Baretti  dettò,  come  si  sa,  il  Fetonte  sulle  n've  del  Po, 
non  potevano  mancare  quelli  del  Bartoli  ;  il  quale  infatti  compose  La  vittoria 
d'Imeneo,  Festa  da  rappresentarsi  nel  Regio  Teatro  di  Torino,  Torino, 
Stamperia  Reale,  1750,  e  Le  tre  Dee  riunite,  s.  n.  t.  [Torino,  Stamp.  Reale,  1750], 
componimento  drammatico  da  cantarsi  in  Madrid,  oltre  a  xm^ Orazione  per 
quelle  nozze,  recitata  in  Torino  il  27  aprile  1751  (Verona,  Ranianzini,  1751). 

(2)  Le  Lettere  famose  intorno  al  Dittico  Quiriniano,  per  le  quali  il  lettore 
veda  più  addietro. 
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se  non  paragonassi  a'  prischi  Dei 

molta  ribalda  e  inutile  genìa 

con  tua  snervata  prosa  e  versi  rei; 
di',  prototipo  di  vigliaccheria, 

ere'  tu,  che  tue  leggende  alle  sue  spese 

un  purpureo  minchione  stamperìa? 
E  ere'  tu  che  sarebbe  un  crimenlese 

il  dir  che  quella  cattedra  poUuta 

fu  allor  che  a  te  la  diede  quel  marchese? 
Ringrazia  Giove,  testa  cotennuta, 

che  la  viltà,  l'ossequio  e  la  lusinga 

per  tutta  Italia  or  sol  si  cole  e  fiuta, 
ne  conta  l'uom  dabben  per  una  stringa, 

e,  se  il  vero  dir  osa,  ognun  lo  fugge 

come  da  Pane  già  fuggì  Siringa  ! 
Per  questo,  Lami,  la  mia  Musa  rugge 
•   come  ossessa  Sibilla,  e  attacca  il  dente 

nel  collo  a  molti,  e  li  lacera  e  sugge; 
e  per  questo  sfogò  spietatamente 

oggi  in  versi  con  voi  la  giusta  bile, 

e,  non  curando  che  dirà  la  gente, 
rispinse  a  calci  un  cane  entro  il  canile. 

Ne  la  satira  personale,  panni,  poteva  essere  più  virulenta 
e  più  acerba.  E  cosi,  prima  che  Domenico  Carbone  (1)  facesse 
conoscere  una  fiera  sonettessa  del  Baretti  contro  Prete  Biagio ^ 
altro  avversario,  come  sappiamo,  ed  altra  vittima  della  critica 
barettiana,  al  quale  egli  consiglia  di  buttar  sul  fuoco  le  sue  tan- 
tafere  del  Filalete  e  fare  l'antiquario, 

come  quell'altro  sciocco  padovano 
che  scrisse  di  quel  coso  Quiriniano; 

già  l'editore  delle  opere  barettiane  aveva  pubblicati,  fra  le  Poesìe 
inedite  del  critico  torinese  (2),  due  inetti  caudati  (3),  nei  quali 


(1)  Un  manoscritto  delle  poesie  di  Giuseppe  Baretti. 

(2)  In  Appendice  al  VII  voi.,  che  ho  già  più  d'una  volta  citato. 

(3)  Pagg.  11-2. 
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la  mala  lingua  del  poeta  si  sfoga  contro  qualcun  altro  di  quegli 
avversari,  che  il  Baretti  si  trovava  cosi  facilmente  e  cosi  spesso 
tra  piedi.  E  che  altro  è,  se  non  satira,  anzi,  dirò  meglio,  invettiva 
personale,  quella  violenta  epistola  in  martelliani  Al  reverendis- 
simo Padre  don  Apjnano  Buonafede  abate  Celestino  (1),  che 
ha  la  data  del  gennaio  1766  (2),  e  che  fa  degno  riscontro  ai  Di- 
scorsi stampati  dal  Baretti  ad  Ancona  contro  il  Bue  pedagogo  ?  (3). 


Anche  epistole  in  martelliani  infatti  il  Baretti  dettò,  seguendo 
la  costumanza  dei  poeti  giocosi  del  suo  tempo,  che  trattavano 
nelle  loro  epistole  poetiche  i  mille  soggetti  delle  lettere  in  prosa, 
e  sfogando  un  certo  qual  capriccio  della  sua  mente,  che  gli  fa- 
ceva scrivere  al  Carcano  :  «.  Fatevene  il  segno  della  croce,  che 
«  a  me  non  importa.  Il  Parini  vuol  buttar  via  l'ingegno  in  verso 
«  sciolto,  ed  io  lo  vo'  buttar  via  in  verso  martelliano  »  (4). 
Sicché  in  un'epistola  Al  marchese  Giaìubattista  Negroni  (5) 
descrive  piacevolmente  una  vecchia  e  rattoppata  tartana  e  il  mal 
viaggio  che  su  di  essa  v*ha  fatto  per  cinque  giorni  andando  da 
Genova  a  Nizza  ',  e  Al  dottore  Jacopo  Taruffì  (6),  toccando  del 
viaggiare,  sfoga  la  dolce  nostalgia  degli  amici  e  della  patria  lon- 
tana; e  a  don  Francesco  Carcano  descrive  schiettamente  il  co- 
stume e  il  carattere  dei  Veneziani,  le  loro  virtù  e  i  loro  di- 


(1)  In  PiaeevcH  Foesie,  s.  e,  pp.  199  sgg. 

(2)  L'autografo,  con  parecchie  vai-ianti,  è  nei  mss.  Custodi  dell'Ambrosiana 
di  Milano,  s.  e.  ;  ed  è  appunto  sull'autografo  ch'è  segnata  questa  data.  Una 
parte,  omessa  nelle  stampe,  fu  poi  pubblicata  dal  Custodi,  Scritti  scelti  ine- 
diti 0  rari,  t.  II,  pp.  389-90. 

(3)  Non  è  senza  valore  notare  che  tanto  questa,  quanto  le  altre  tre  epi- 
stole in  martelliani  che  seguono,  comparvero  per  la  prima  volta  stampate  a 
Londra  solo  nel  1787,  nell'opuscolo  intitolato  Quattro  epistole,  s.  n.  t.,  e  poi 
nell'edizione  delle  Poesie  barettiane,  Milano,  Pirotta,  1819. 

(4)  Da  ""'enezia,  9  maggio  1763  ;  in  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  già  cit.  dei 
Classici  italiani,  t.  IV,  p.  62. 

(5)  In  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  pp.  219  sgg. 

(6)  Ihidem,  pp.  231  sgg. 
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fetti  (1)  ;  e  dà  in  una  lettera  un  saggio  di  un'altra  epistola 
«  sulle  differenti  opinioni  dei  filosofi  intorno  all'amore  »  (2).  E 
se  in  un'altra  All'abate  Luigi  Buchetti  (3),  prendendo  argo- 
mento dalla  favola  d'Ercole  uccisore  dell'Idra,  si  volge  tutto 
contro 

la  turba  mammalucca 

de'  nostri  sempre  al  solito  protervi  peccatori, 
che  si  sognano  d'essere  poeti  e  prosatori, 

e  che  avrebbero  pure  bisogno 

d'un  Ercole  che  prendasi  l'impegna 

di  dar  loro  il  malanno  col  suo  nocchiuto  legno; 

di  satira  letteraria  e  personale  non  vanno  esenti  nemmeno  le 
epistole  che  ho  ricordate  ;  che,  quando  può,  il  Baretti  non  vi  ri- 
sparmia né  gli  autori  e  le  opere  ch'egli  non  stima,  né  i  suoi 
nemici  e  i  suoi  avversari,  e  laici  e  incappucciati. 


Anche  il  Baretti,  insieme  con  altri  poeti  giocosi  del  suo  tempo, 
fu  affetto  da  quel  fìorentinismo  poetico,  che  il  Carducci  notò 
già  nelle  poesie  piacevoli  del  Parini  (4),  il  quale  appunto  dal 
Baretti,  secondo  il  Carducci,  avrebbe  appreso  specialmente  il 
vezzo  delle  fiorentinerie. 

E  se  in  Toscana  il  Baretti  non  fu  se  non  tardi  e  brevemente, 
dopo  quasi  un  decennio  di  vita  a  Londra,  donde  manifestava 


(1)  Cfr.,  a  proposito  di  quest'epistola,  il  mio  articolo   Giuseppe  Baretti  e 
Venezia. 

(2)  E  la  lettera  al  Carcano  da  Venezia,  9  maggio  1763,  s.  e. 

(3)  In  Piacevoli  Poesie^  s.  e,  pp.  209  sgg. 

(4)  Il  Parini  principiante,  s,  e,  p.  41. 
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anche  al  Lami  la  sua  «  gran  foia  di  vedere  un  tratto  quella 
«Toscana  benedetta, 

«  madre  di  begl' ingegni  e  di  poeti  »  (1); 

e  quindi  non  potè  con  lo  studio  diretto  della  lingua  parlata  ap- 
propriarsi quell'urbanità  fiorentina,  della  quale,  come  osserva 
anche  il  Carbone  (2),  egli  ebbe  il  senso  squisitissimo  ;  non  si 
lasciò  però  sfuggir  occasione  di  studiare  sui  libri  e  di  ascoltare 
la  bella  favella  toscana.  Cosi,  in  quella  importantissima  lettera 
del  1742  al  p.  Riva,  della  quale  ora  dirò,  egli  dichiara  e  dimostra 
d'aver  fatto  molto  studio  di  commedie  antiche,  e  della  Fiera 
del  Buonarroti,  e  del  Malmantile  del  Lippi,  e  delle  rime  del 
Casa,  e  d'altri  poeti  e  prosatori  toscani  del  magnifico  Cinque- 
cento. E  A  Giuseppe  Paoli  fiorentino  (3)  confessa  d'essere 
innamorato  del  suo  parlare,  ch'egli  si  studia  d'imitare  senza, 
pur  troppo, "riuscirvi  come  vuole  : 

Una  parola  in  testa  non  ne  casca, 

ch'i'  le  raccolgo  con  quel  gusto  istesso 

con  cui  mi  leggerei  il  Berni  o  il  Lasca. 
E  tanto  quel  parlar  mi  resta  impresso, 

che  quand'  i'  dormo  la  notte  nel  letto 

i'  vi  so  dire  eh'  i'  lo  sogno  spesso. 


Vedo  che  i  versi  miei  pulisco  indarno, 
sebbene  a  ripulirli  io  mi  disosso, 
e  mi  dimagro,  e  mi  spolpo,  e  mi  scarno. 

0  Paoli,  i'  li  lavoro  a  più  non  posso, 
ma  quel  fiorentinismo  vero  vero 
,  appieno  in  essi  infondere  non  posso. 


Sicché  spera,  prima  di  morire,  di  veder  l'Arno  e  di  sedersi  in 


(1)  Lettera  da  Londra,  12  ott.  1752;  in  A.  Nkki,  Un  mazzetto  di  cunosità. 

(2)  Un  manoscritto  delle  poesie  di  Giuseppe  Ba retti. 

(3)  Capitolo  in  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  pp.  39  sgg. 
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Mercato  Vecchio  a  farvi  una  scorpacciata  di  vocaboli,  di  motti 
e  di  sentenze  : 

Mercato  Vecchio  mi  farà  poeta, 

Mercato  Vecchio  sarà  lo  mio  autore, 
Mercato  Vecchio  sarà  la  mia  meta. 

E  giunge  sino  a  tal  punto  di  ammirazione  pel  vezzo  delle  fio- 
rentinerie poetiche,  da  far  quasi  un  torto  al  Passeroni  che  non 
lo  cura  nelle  sue  poesie  burlesche  (1).  Onde  quando  il  p.  Riva, 
suo  corrispondente  poetico  come  tanti  altri  che  il  lettore  co- 
nosce già,  criticandogli  un  sonetto,  vi  biasimò ,  fra  l'altro,  «  il 
«  frequente  uso  di  riboboli  toscani  e  dettati  piuttosto  floreu- 
«  tini  che  italiani  »,  gli  rispose  con  quella  lunga  e  interessante 
lettera  (2),  la  quale  è  tutta  un'apologia  calorosa  dell'uso  di  modi 
bassi  e  popolari  toscani,  senza  lam])iccature  e  stiracchiamenti, 
che,  secondo  lui,  si  deve  fare  scrivendo  «  le  commedie,  le  cica- 
«  late,  le  lettere  burlevoli  (3),  e  più  le  poesie  ». 

E  mentre  non  sa  trattenersi  dall'usare,  ogniqualvolta  può, 
motti,  riboboli  e  vocaboli  fiorentineschi,  che  rivelano  spesso 
l'ozioso  esercizio  e  lo  sforzo  voluto  di  un  linguaio,  e  fanno  si  che 
le  sue  poesie  piacevoli,  le  quali  ne  sono  abbondantemente  cosparse. 


(1)  Scrive  infatti  nel  capitolo  A  Carlo  Passeroni  da  Nizza  (in  Piacevoli 

Poesie,  s.  e,  p.  56)  : 

Gli  è  ver  che  ami  poco  i  quinci  e  i  linci 

nel  poetar  burlescamente,  e  poco 

euri  le  frappe  di  Toscana  e  i  trinci; 
ma  in  ogni  mo'  tu  occupi  un  bel  loco 

fra  i  poeti  che  scrivono  in  volgare, 

che  lo  sai  ben  giocare  questo  gioco. 

(2)  Vedi  m\Ì} Appendice  la  lettera  al  p.  Riva  cti  Treviglio,  da  Milano,  28  feb- 
braio 1742. 

(3)  Anche  del  canonico  Agudio,  che  gli  ha  consigliato  di  non  inserire  alcun 
ribobolo  fiorentino  nelle  sue  lettere,  si  vendica  «  dannandolo  a  leggere  »  nelle 
sue  lettere  un  mucchio  di  parole  e  di  frasi  del  dialetto  toscano.  Vedi  la  penul- 
tima lettera  ch'è  nolV Appendice,  diretta  a  Francesca  Bicetti. 
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—  e  non  le  sue  poesie  soltanto,  per  chi  legga,  fra  l'altro,  la  maggior 
parte  delle  lettere  sue  che  sono  noìV Appendice  —  perdano  tal- 
volta il  pregio  della  naturalezza  e  della  semplicità  ;  lo  studio  e 
l'ammirazione  di  Lorenzo  de'  Medici,  e  del  Pulci,  e  della  Tancia 
del  Buonarroti,  «  caro  idol  mio  »,  com'egli  la  chiama  (1),  e  degli 
altri  poeti  popolareschi  e  rusticali  toscani,  lo  spingono  anche  a 
scrivere  delle  stanze  contadinesche  e  dei  canti  alla  foggia  degli 
antichi  carnascialeschi,  ai  quali  il  Baretti  tiene  certo  di  più  di 
quello  ch'egli  voglia  far  credere  (2). 

Ma  se  le  stanze  contadinesche  su  La  Nencia^  Alla  Gora,  A 
Tonio,  e  la  Serenata  alla  Peppa  (3),  a  parte  il  loro  scarso 
valore  —  checche  ne  dica  il  Mazzucchelli  (4)  —  e  la  partico- 
lare ignoranza  del  poeta  (5),  non  si  può  negare  che  siano,  pel  con- 
tenuto e  per  la  forma  loro,  imitazioni,  sia  pure  pedantesche,  del 
costume  e  del  linguaggio  dei  contadini  toscani;  que'  tre  cosi 
detti  canti  carnascialeschi  A  Madonna,  Sopra  il  naso  del  Vet- 
tori e  Contro  la  parrucca,  che  sono  pure  nelle  sue  Piacevoli 
Poesie  (6),  non  si  sa,  in  verità,  che  cosa  abbiano  di  comune  con 


(1)  Nella  lettera  premessa  al  2°  tomo  della  sua  traduzione  corneilliana; 
cfr.  la  nuova  edizione  nel  voi.  Prefazioni  e  polemiche,  s.  e,  p.  49. 

(2)  Però,  scrivendo  al  dottor  Bicetti  da  Torino,  il  2  luglio  1745,  gli  an- 
nunciava: »  Sentirete  una  Nenciotta,  che  a  stento  io  baratterei  con  quella 
«  del  buon  Lorenzo  de'  Medici,  comechè  la  sua  sia  Nencia,  e  la  mia  un  di- 
«  minutivo  solo  di  Nencia  »  ;  in  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici  ita- 
liani, s.  e.  t.,  t.  IV,  p.  26. 

(3)  In  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  pp.  102  sgg.  Anche  nel  ms.  veronese  troviamo 
una  Canzone  per  le  nozze  del  conte  di  Lanciano  (ce.  73  sgg.),  scritta  sul 
tono  delle  stanze  contadinesche;  e  persino  un  intermezzo  musicale,  La  Fi- 
lippa trionfante  (ce.  401  sgg.),  comico  anch'esso  come  il  Don  Chisciotte  in 
Venezia,  a  cui  ho  più  sopra  accennato,  ma  che  svolge  un  episodio  amoroso 
rusticano. 

(4)  «  È  veramente  da  dolersi  che  sieno  in  così  picciol  numero  »,  dice  il 
Mazzuchelli  ne'  suoi  Scrittori  d^ Italia,  1.  s.  e. 

(5)  «  Come  se  nel  contado  di  Firenze  ci  siano  mai  state  donne  chiamate 
Gore  e  i  Nenci  abbian  mai  parlato  così!  »,  esclama  il  Carditci  (s.  c,  p.  41) 
a  proposito  della  poesia  toscaneggiante  del  Parini.  E  l'osservazione  vale,  come 
si  vede,  anche  per  il  Baretti. 

(6)  Pagg.  120  sgg. 
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quegli  auticlii  metri,  in  cui  i  poeti  toscani  del  Rinascimento 
sfogarono  l'innata  bizzarria  e  la  gioconda  festività  della  loro  indole. 
Era  proprio  la  smania  del  toscanesimo  ì^sticale  e  bernesco 
che  subiva  in  quel  tempo  nell'alta  Italia  una  notevole  recrude- 
scenza; alla  quale,  insieme  col  Vettori,  col  Vannetti,  col  Gozzi, 
col  Parini,  il  Carducci  riconosce  (i)  che  contribuì  efficacemente 
anche  quello  spirito  bizzarro  del  Baretti,  che,  dal  canto  suo, 
porrà  più  tardi  in  un  sol  fascio  gli  autori  di  canti  carnascia- 
leschi e  i  poeti  berneschi,  e  li  giudicherà  tutti,  come  ho  già 
ricordato,  «  la  più  sciagurata  canaglia  »  che  sia  mai  stata  vista 
dal  sole. 


XI. 


Ma  l'aspro  giudizio  del  Baretti  sulla  poesia  bernesca  verrà  più 
tardi,  quando,  maturati  altri  propositi,  egli  volgerà  il  suo  in- 
gegno ad  altre  più  ardue  e  più  nobili  prove.  E  allora  egli  ci> 
apparirà  il  critico  più  severo  della  sua  opera  poetica. 

È  noto  infatti  che,  mentre  egli  scriveva  all'editore  delle  sue 
Piacevoli  Poesie,  le  quali  uscivano  nel  1764  in  una  seconda 
edizione  accresciuta,  che  que'  suoi  versi  «  sono  tutte  corbel- 
«  lerie  che  non  vagliono  un  fico  »  (2)  ;  nella  sua  Frusta  let- 
teraria, prima  d'avvertir  il  lettore  che  quelle  Poesie,  come 
«  tant'altri  frivoli  ed  insulsi  libercoli,  e  librottoli  e  libracci  », 
eran  state  dettate  all'autore  da  pigrizia  di  mente  (3),  pubblicava 
su  quella  seconda  edizione  un  tal  giudizio,  che  più  severo  non 
avrebbe  certo,  in  coscienza,  potuto  scriverlo  nessuno  de'  suoi  molti 


(1)  S.  e,  p.  42. 

(2)  Lettera  da  Venezia,  21  lugUo  1763;  in  Le  piacevoli  Poesie  di  Giusejìpe 
Baretti  torinese,  Torino,  Stamp.  Reale,  1764,  p.  4. 

(3)  Vedi  l'art.  DeW agricoltura,  delVarti  e  del  commercio.  Lettere  di  An- 
tonio Zanon,  ecc.,  nel  n.  XVI. 
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avversari  (1).  Che,  s'egli  vi  concede  di  non  aver  «  pedestremente  co- 
«  piato  il  Berni,  come  tanti  moderni  petrarchisti,  per  mo'  di  dire, 
«  copiano  il  Petrarca  »,  riconosce,  d'altra  parte,  ch'egli  non  studiò 
da  buon  senno  altro  che  il  Berni  e  si  tenne  cosi  stretto  alle  sue 
orme,  «  che  s'è  privato  per  sempre  dell'onore  di  trovare  chi 
«  cammini  sull'orme  sue  »,  dando  cosi  la  maggior  prova  della 
sua  insufficienza.  Onde,  fatta  eccezione  forse  per  una  di  quelle 
tre  canzoni  Sopra  la  sua  casa  (2),  nelle  quali  gli  pare  «  che 
«  vi  sia  un  po'  più  che  non  negli  altri  suoi  versi  di  quella  qua- 
«  lità  che  i  Francesi  chiamano  naivetè  »,  —  ma  alle  quali  pur 
tuttavia  trova  da  rimproverare  e  rime  forzate  ed  errori  di 
grammatica  e  improprietà  di  forma  e  fiorentinerie  ed  esagera- 
zioni insulse  —  egli  non  si  sente  l'animo  di  riportare  sulla 
Frusta  qualche  saggio  di  quei  componimenti,  perchè  in  tutti 
trova  altresì  facezie  fredde  ed  inesattezze  ed  errori  di  lingua  e 
terzetti  troppo  languidi. 

Ma  cosi  —  e  l'ho  già  detto  —  non  la  pensavano  i  contemporanei 
del  poeta  ;  e  cosi  certo  non  la  pensava  egli  stesso  quando  pub- 
blicava per  la  prima  volta  nel  1750  le  sue  Piacewli  Poesie  e 
dichiarava  al  Lami  (3)  di  tenere,  sia  pur  contro  sua  voglia,  il 
primato  nell'opinion  generale  del  paese  fra  i  poeti.  Che,  a  parte 
le  lodi  obbligate  di  Gaspare  Gozzi,  il  quale  però,  a  dire  il  vero, 
non  avrebbe  forse  accettato  di  dettare  la  prefazione  poetica  a 
un  libercolo  di  nessun  valore;  a  parte  il  benevolo  giudizio  del 
Quadrio,  altro  amico  del  Barelli,  che  scrivendo  la  sua  Storia  e 
ragione  d'ogni  poesia  durante  la  dimora  del  poeta  a  Milano, 
quasi  dieci  anni  prima  che  uscissero  raccolte  le  sue  poesie,  lo 
metteva  nel  numero  degli  imitatori  del  Berni  e  giudicava  «  che 
«  nell'amore  a'  buoni  studi  e  nel  genio  può  dirsi  il  Lasca  de* 


(1)  Cfr.  l'arile,  su  Le  piacevoli  Poesie  di  Gius.  Baretti  torinese,  nel  n.  XIV. 

(2)  In  Pificevoli  Poesie,  s.  e,  pp.  93  sgg. 

(3)  Lettera  da  Torino,  20  maggio  1750,  già  s.  e. 
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«  nostri  tempi  »  (1)  —  onde  il  Baretti  gli  scriveva  poi,  dichiaran- 
dogli tutta  la  sua  «riconoscenza  e  gratitudine  sommissima  »  (2)  — ; 
a  parte  pure,  per  la  stessa  ragione,  le  lòdi  che  l'amico  Passeroni 
gli  dà  nel  suo  Cicerone,  là  dove  ricorda  il  Baretti  fra  i  migliori 
Trasformati  : 

Né  vo'  tacer  di  te,  gentil  Baretti, 
che  cotanto  somigli  al  padre  Berni, 
e  i  miei  versi,  che  son  più  che  imperfetti, 
colle  tue  colte  rime  hai  resi  eterni  (3); 

altre  testimonianze  non  sospette  noi  possiamo  ricordare,  che  ci 
provino  la  stima  in  cui  il  Bai'etti  era  tenuto  in  quel  tempo 
come  poeta. 

Cosi,  appena  le  Piacevoli  Poesie  furono  apparse  alla  luce, 
il  Lami  ne  pubblicava,  nelle  sue  Novelle  letterarie  (4),  sotto 
la  data  di  Torino,  la  notizia,  giudicandole  «  gettate  assai  natu- 
«  ralmente  »  dal  róbizzo  e  vivace  piemontese  e  riferendone  per 
saggio  il  capitolo  A  Giuseppe  Paoli  fiorentino.  Che  se  il  cenno 
e  il  giudizio  sono  alquanto  laconici,  anche  per  l'indole  parti- 
colare di  quel  giornale,  la  lode  non  è  meno  significativa  per  noi 
che,  mentre  conosciamo  la  severità,  non  di  rado  barettiana,  che 
il  Lami,  nonostante  l'amicizia,  usava  nelle  sue  critiche  (5) ,  sap- 
piamo pure  che  il  Baretti  gli  aveva  inviate  le  sue  «ime  pregandolo 
a  farne  cenno  nelle  Novelle,  ma  soggiungendo,  con  un  po'  della 
sua  solita  alterezza  spavalda:  «  Ne  dica  pure  male  occorrendo, 
«  con  tutta  libertà,  che  mi  farà  più  piacere  che  lodarle  contro 
«  il  suo  sentimento,  caso  che  non  Le  quadrassero  »  (6). 


(1)  F.  S.  Quadrio,  Della  storia    e  della  ragione  d'ogni  poesia,  già  cit., 
t.  n,  p.  564. 

(2)  Lettera    da    Cuneo,   24   luglio   1742  ;  fn  L.  Morandi,  Voltaire  contro 
Sluikespeare,  ecc.,  p.  266. 

(3)  Canto  XXVI,  st.  18. 

(4)  Num.  del  31  luglio  1750. 

(5)  Cfr.  il  mio  Giornalismo  letterario  in  Italia,  già  cit.,  t.  I,  pp.  131  sgg. 

(6)  Lettera  da  Torino,  20  maggio  1750,  già  s.  e. 
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Né  meno  significative  ci  devon  parere  le  lodi  che  a  quelle  rime 
diede  il  p.  Zaccaria,  dapprima  dicendole,  nella  sua  Storia  lette- 
raria d'Italia  che  usciva  in  Venezia,  a  ragione  lodate  dal  Gozzi, 
perchè  in  esse  «  non  può  negarsi  ha  molta  grazia  »  (1),  e  poi 
nello  stesso  giornale,  andato  a  Modena  a  finire  i  suoi  giorni  (2), 
giudicando  il  Baretti  un  buon  poeta  formatosi  sui  migliori  scrit- 
tori fiorentini.  E  si  che  lo  Zaccaria  è  noto,  nella  storia  del  gior- 
nalismo letterario  italiano,  per  la  sua  critica  ingiusta  e  parti- 
giana (3)  ;  e  verso  il  Baretti  sopra  tutto,  pur  non  avendo  la  mala 
disposizione  che  si  potrebbe  arguire  da  certa  lettera  del  Baretti 
al  Lami,  che  Achille  Neri  ha  messo  bellamente  in  luce  (4),  non 
si  mostrò  certo  mai  soverchiamente  benevolo  (5). 

Cosi,  se  «  né  mal  né  bene  »  ne  vollero  dire  le  Novelle  della 
Repubblica  letteraria  di  Venezia,  pur  lodandone  le  tre  canzoni 
Sopra  la  sua  casa  (6)  e  le  stanze  contadinesche  ;  quale  altra 
testimonianza  migliore  potremmo  desiderare,  di  quella  che  ci 
offre  lo  stesso  Agarimanto  Baronie,  vale  a  dire  Anton  Maria 
Borga  (7),  acerrimo  avversario  del  Baretti,  quando  nella  lettera 
pubblicata  contro  Aristarco  e  piena  delle  più  volgari  e  virulente 
invettive  (8),  è  pur  costretto  a  confessare  ch'egli  è  «  partito 
«  d' Italia  buon  poeta  in  istile  piacevole  »  ? 

E  «  chiaro  poeta  volgare  vivente  »  l'aveva  proclamato,  quando 
già  da  tre  anni  il  poeta  era  in  Inghilterra,  il  Mazzuchelli  (9),  il 
quale,  certo  considerando  specialmente  i  meriti  poetici   di   lui, 


(1)  T.  II,  lib.  II,  p.  445. 

(2)  T.  XI,  p.  26. 

(3)  Cfr.  il  mio  Giornnlismo  letterario  in  Italia,  s.  e,  t.  I,  pp.  146  s^^. 

(4)  Spigolature  fra  gii  autografi]  lettera  da  Londra,  12  ottobre  1752. 

(5)  Cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche  intorno  a  Gius.  Baretti,  ecc.,  pp.  195-6. 

(6)  N.  36  del  2  settembre  1752. 

(7)  Cfr.  specialmente  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  283  sgg. 

(8)  In  La  Minerva  o  sia  Nuovo   Giornale   de'  letterati  d'Italia,   di  Ve- 
nezia, an.  1763,  n.  XIX. 

(9)  L.  s.  e. 
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(che  d'altri,  come  abbiam  visto,  non  era  in  quel  tempo  il  caso 
di  parlare),  aveva  voluto  porre  il  Baretti  fra  gli  Scrittori  d'I- 
talia^ rivolgendosi,  per  le  notizie  su  di  lui,  prima  al  Tanzi,  e 
poi  ricevendone  buona  parte  proprio  da  Giuseppe  Bartoli  (1); 
e  mentre  lodava  inoltre,  come  abbiam  già  visto,  le  sue  poesie 
serie,  d'accordo  in  questo  anche  con  Carlo  Gozzi,  giudice  certo 
non  sospetto  di  parzialità  pel  Baretti  (2),  avvertiva  che  le  Pia- 
cevoli Poesie  «  sono  assai  stimate  »,  e  notava  che  il  loro  autore 
nella  poesia  bernesca  «  è  ora  divenuto  si  eccellente,  che  viene  a 
«  ragione  riputato  tra  i  più  singolari  e  bizzarri  cervelli  del 
«  nostro  secolo  »  (3). 

E  buon  poeta  certo  fu  giudicato  da  chi  «  tra  le  poesie  sati- 
«  riche  del  sec.  XVIII  che ...  meritano  di  essere  lette  dopo  gli 
«  immortali  Poemetti  del  Parini ...  e  dopo  i  Sermoni  del  Gozzi  », 
pubblicò  alcuni  suoi  versi,  insieme  con  quelli  del  Fagiuoli,  del 
Passeroni,  del  Mascheroni  e  di  altri  poeti  «  ai  quali  non  parve 
«  disdirsi  il  nome  di  classici  »  (4)  ;  e  da  chi,  insieme  con  versi 
del  Gozzi,  di  Daniele  Farsetti  e  di  altri,  pubblicò  (5)  dei  sonetti 
di  lui  «  siccome  un  fiore  di  buona  poesia  italiana  »  (6).  Nò 
foss'altro  come  «  ottimi  fonti  di  purgata  favella  »,  anche  il  Gamba 


(1)  Come  il  Mazzuchelli  dichiara  nella  nota  1  a  pag.  345.  Cfr.  anche 
E.  Bertana,  Otto  lettere  inedite  di  Giuseppe  Baretti. 

(2)  «  Fu  buon  poeta  in  istile  elevato  e  in  istile  faceto  »,  scriveva  infatti  di 
lui,  morto,  Carlo  Gozzi.  Vedi  le  sue  Opere  edite  ed  inedite,  già  cit.,  t.  XIV,  p.  84. 

(3)  Del  resto  il  Baretti  stesso  racconta,  nel  capitolo,  già  cit..  Degli  Inglesi, 
diretto  Al  conte  Gasparo  Gozzi,  che  la  commendatizia  datagli,  quando  andò 
a  Londra  la  prima  volta,  dal  cav.  Osorio  per  Martino  Faulkes, 


diceva:  Raccomando, 

signor  Faulks,  aUa  vostra  Signoria 
un  uom  che  passa  il  tempo  poetando. 

(4)  Baccolta  di  poesie  satiriche  scritte  ikl  sec.  XVIII,  s.  e;  della  quale 
si  può  considerare  come  un  plagio  sfacciato  la  Raccolta  dei  poeti  satirici 
italiani,  s.  e,  pubbhcata  a  Torino  nel  1854. 

(5)  Nuova  raccolta  di  operette  italiane  in  prosa  ed  in  verso  inedite  o 
rare,  già  cit.,  t.  XII,  p.  23;  t.  XV,  pp.  12-13. 

(6)  T.  XII,  p.  18,  n.  *. 

Giornale  storico.  —  Suppl.  n°  13-14.  10 
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ammirò  queste  rime  barettiane,  quando  propose  l'aggiunta  delle 
Piacevoli  Poesie  alle  opere  ricordate  dagli  Accademici  della 
Crusca  (1). 

Il  che  non  toglie,  a  vero  dire,  che  si  potrebbe  citare,  fra  i 
critici  e  i  letterati,  se  non  del  sec.  XVIII,  certo  del  successivo, 
più  d'uno  che,  giudicando  del  Baretti  come  poeta,  si  mostrò  dello 
stesso  avviso  di  quegli  editori  che,  pubblicando  in  quattro  volumi 
fra  i  classici  italiani  anche  le  opere  di  lui,  ne  esclusero  di  prò- 
posito  le  poesie,  perchè,  a  loro  dire,  «  paiono  la  vendetta  degli 
«  autori  da  lui  censurati  »,  e,  secondo  loro,  anche  nelle  migliori 
egli  non  seppe  esser  altro  che  mediocre  (2). 

Giacché  se  i  più,  come  ho  già  detto,  tacquero  affatto  di  queste 
manifestazioni  dell'ingegno  barettiano,  come  di  frutti  del  tutto 
insignificanti,  non  possiamo  dimenticare  che  il  Foscolo,  per  ve- 
rità sempre  assai  poco  benevolo  verso  il  Baretti,  lo  giudicò,  tout 
courty  un  «  ingegno  antipoetico  »  il  quale,  se  studiò  poesia  nel 
Berni,  non  seppe  però  farne  sua  la  grazia  viva  e  spontanea  (3)  ; 
e  se  il  Cardella  lo  disse,  nell'imitazione  del  Berni,  «  languido  e 
«  freddo  »  (4),  l'Ugoni  e  il  Cantù,  più  moderatamente,  giudicarono 
che  le  sue  poesie  bernesche  «  non  meritano  menzione  »  (5)  e 
che  «  non  valgon  meglio  delle  consuete  »  (6). 

A  me  pare  però  —  e  spero  parrà  anche  al  lettore  —  che  anche 
questa  volta  la  verità  debba  stare  nel  mezzo  delle  due  opposte 
opinioni,  e  che  la  poesia  bernesca  del  Baretti  sia  pur  degna, 
come  dice  il  Bertana  (7),  di  qualche  considerazione  speciale. 


(1)  Serie  dell' edizioni  de'  testi  di  lingua  italiana,  s.  e,  P.  II,  p.  486. 

(2)  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici  italiani ,  s.  e,  t.  I,  pp.  vi-vii, 

(3)  Letteratura   italiana  periodica,  pp.  470-3. 

(4)  Compendio  della  storia  della  bella  letteratura,  ecc.,  Milano,  Silvestri, 
1827,  t.  Ili,  P.  Ili,  p.  258. 

(5)  C.  Ugoni,  Della  letteratura  italiana  netta' seconda  metà  del  sec.  XVIII. 
Opera  postuma.  T.  I,  pp.  63-4. 

(6)  C.  Cantù,  Storia  della  letter.  ital,  Firenze,  Le  Monnier,  1865,  p.  548, 

(7)  Il  Parini  tra  i  poeti  giocosi  del  Settecento,  s.  e,  p.  80,  n.  2. 
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Tenuto  conto,  non  solo  de'  suoi  versi  stampati,  ma  anche  degli 
inediti,  il  Baretti  va  certo  considerato  tra  i  poeti  berneschi  no-, 
tevoli  del  sec.  XVIII,  e  in  un  posto  appartato  per  quelle  carat- 
teristiche della  sua  Musa  giocosa,  che  mi  son  studiato  di  rilevare. 
Che,  se  non  dimostrò  spesso  vena  facile  e  schietta,  egli  seppe 
dare  alla  sua  poesia  una  certa  impronta  personale,  e  fu,  come 
abbiam  visto,  più  decente  e  costumato  de'  suoi  confratelli  di  Par- 
naso, e  della  rima  si  valse  più  spesso  a  ritrarre  l'onesta  libertà 
della  sua  penna  e  l'orgoglioso  sentimento  d'italianità,  sbocciato, 
sia  pure,  dalla  sua  anima  conservatrice;  e  traendo  altresì  dallo 
sdegno  il  riso,  e  usando  di  quella  causticità  che  un  buon  giu- 
dice di  poesia,  il  Carducci  (1),  vuole  abbia  il  Parini  ritratta,  col 
vezzo  delle  fiorentinerie,  dalle  sue  rime  piacevoli  —  ne  sarebbe 
questo  certamente  merito  trascurabile  (2)  —,  fu  più  sovente  sa- 
tirico che  gli  altri,  e  nella  sua  satira,  che  fu  pure  civile,  anche 
se  più  spesso  morale  e  letteraria,  apparve  talora  più  nuovo  ed 
audace  di  altri,  prevenendo  spesso,  e  talora  anche  accompa- 
gnando, i  fieri  assalti  e  le  belle  battaglie  dell'inesorabile  Aristarco. 


(1)  Il  Parini  principiante,  s.  e,  p.  43. 

(2)  Il  Bertana  ha  anche  opportunamente  osservato  {Il  primo  centenario 
di  Giuseppe  Parini]  in  Giorn.  stor.,  XXXVI,  134)  che  l'ode,  a  cui  ho  ad- 
dietro accennato. 

Sento,  benché  lontano. 
L'adirato  oceano, 

e  mandata  al  can.  Agudio  l'S  agosto  1754  (lettera  in  Opere  di  G.  Baretti, 
ediz.  de'  Class,  ital.,  s.  e,  t.  IV,  p.  46),  ha  qualche  notevole  affinità  con  l'ode 
pariniana  La  tempesta,  dettata  molti  anni  dopo. 
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ITI. 
Un  decennio  di  vita  inglese. 

1751-1760. 


Difficoltà  e  contrasti  :  il  disegno  del  viaggio  in  Inghilterra.  —  La  lette- 
ratura e  la  civiltà  inglesi  nel  sec.  XVIII  :  il  loro  influsso  in  Italia  e  a  Venezia. 
—  Lo  Spectator  inglese  e  il  Baretti.  —  La  conoscenza  della  lingua  inglese 
da  parte  del  B.  —  La  partenza  del  B.  per  Londra.  —  Gl'Italiani  del  sec.  XVIII 
in  Inghilterra  prima  del  B.  —  I  primi  tempi  della  vita  inglese  del  B.  :  le  prime 
difficoltà  e  i  primi  aiuti.  —  L'ambiente  intellettuale  inglese  a  metà  del 
sec.  XVIII:  Londra  e  l'Inghilterra  agli  occhi  del  B.  —  Gli  amici  del  B.  a  Londi-a: 
gl'inglesi  e  gl'italiani.  —  Samuele  Johnson  e  l'amicizia  col  B.  —  L'influsso  della 
letteratura  e  della  civiltà  inglesi,  e  particolarmente  del  Johnson,  sul  B.:  come  e 
in  che  misura  vada  inteso.  —  I  rapporti  intellettuali  fra  il  B.  e  il  Johnson:  The 
Bamhler.  —  Gli  studi  inglesi  del  B.  e  le  sue  predilezioni.  —  Le  prime  pub- 
blicazioni inglesi  del  B.  per  la  diff'usione  della  lingua  e  della  letteratura  ita- 
liane. —  La  Dissertation  upon  the  Itaìian  poetry.  —  h^Introductìon  on  the 
Italian  language.  —  H  Dictionary  of  the  English  and  Italian  ìanguuges  ;  la 
critica  del  lessicografo.  —  Le  RemarJcs  on  the  Italian  language  and  ivriters  e 
Vltalian  library.  —  La  critica  letteraria  in  queste  opere.  —  Il  B.  di  ritorno  in 
Italia.  —  Conclusione. 


I. 


Ma  abbiamo  già  visto  come  fin  dal  1749  il  Baretti,  nella  famosa 
lettera  al  Tanzi,  aveva  confessato  d'essersi  dato  interamente 
agli  studi  gravi,  che  lo  pascevano  di  più  del  Petrarca  e  del 
Berni,  e  che  «  si  sbrigano  molto  più  presto  »,  come  dichiarò 
più  tardi  (1),  «  nel  render  uomo  l'uomo  ».  E  quali  fossero,  assai 
probabilmente,  le   cagioni  e  i  moventi  di  questo  considerevole 


(1)  Nell'art.,  già  cit.,  sulle  Meditazioni  filosofiche  del  Genovesi,  nel  num.  II 
della  Frusta. 
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mutamento  di  gusti  e  di  studi,  ho  detto  già  a  suo  luogo.  E  qui 
non  sarà  forse  male  aggiungere  ch'egli,  anche  in  questo,  ubbi- 
diva alle  tendenze  nuove  dell'età  sua,  che  fu  presa,  com'è  noto, 
da  una  vera  infatuazione  per  la  filosofia  e  per  la  scienza. 

Allora  il  Barelli,  che  parecchi  anni  prima,  come  abbiam  visto, 
aveva  rinunziato,  pel  dolce  Dio  dei  versi,  agli  studi  filosofici, 
verso  i  quali  non  si  sentiva  inclinato,  si  volse  allo  studio  del  di- 
ritto naturale  e  del  diritto  politico,  che  formavano,  per  cosi  dire, 
la  scienza  sociale  dell'epoca;  e  i  suoi  autori  prediletti,  com'egli 
stesso  confessa,  furono  specialmente  Ugo  Grozio,  Abramo  De 
Wicquefort,  Samuele  Pufendorf  e  Gian  Giacomo  Burlamaqui,  le 
opere  dei  quali,  ispiratrici  e  coordinatrici  di  spiriti  nuovi  (1), 
diffuse  assai  in  quel  tempo  anche  in  Italia  e  più  volle  rislam- 
pale  e  tradotte  in  varie  lingue  d' Europa,  contribuirono  certa- 
mente, con  gli  studi  di  fisica  e  di  metafisica,  com'egli  dice,  ad 
allargare  e  ad  elevare  anche  la  coltura  del  nostro  autore  ed  a 
renderne  più  pratica  e  più  seria  la  vita  intellettuale.  E  chi  può 
negare  che  a  questi  sludi  severi  di  diritto,  che  parrebbero  cosi 
alieni  dalle  altitudini  e  dai  gusti  del  Barelli,  quale  l'abbiamo 
conosciuto  nei  primi  trent'anni  della  sua  vita,  il  giovane  pie- 
montese non  si  sia  dato  anche  nella  speranza  di  trovare  più 
facilmente  con  essi  una  stabile  e  lucrosa  occupazione,  che  gli 
permettesse  di  vivere  finalmente  con  decoro  ed  agiatezza? 
Quelle  opere  del  Wicquefort,  e  specialmente  quella  su  L'am- 
bassadeur  et  ses  fonctions  (2),  ch'ebbe  nel  sec.  XVIII  la  fortuna 
di  parecchie  edizioni  e  traduzioni,  e  ch'è  indubbiamente  il  ca- 
polavoro del  diplomatico  olandese,  non  fanno  forse  involontaria- 
mente pensare  a  certe  velleità  politiche  e  diplomatiche,  che  il 
Barelli  forse  accarezzò  con  l'amicizia  e  con  la  prolezione  del 


(1)  Cfr.  D.  RoDARi,  G.  Giacomo  Burlamaqui  e  G.  G.  Rousseau]  in  Rivista 
filosofica,  an.  X,  voi.  XI,  fase.  V. 

(2)  Alla  quale  pure  il  Barelli  accenna,  a  proposito  del  Machiavelli,  nella 
sua  opera  TJie  Italian  library,  ecc.,  già  cit.,  p.  44,  della  quale  parlerò  più 
innanzi. 
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duca  di  Savoia  (1),  e  che  un  giorno  ebbe  anche  a  dimostrare 
palesemente,  facendo  nientedimeno  che  delle  offerte  al  Pitt, 
come  narra  il  Carutti  (2),  per  aiutarlo  ad  attirare  il  re  di  Sar- 
degna nell'alleanza  con  l'Inghilterra? 


Ma  se  cosi  era  veramente,  anche  per  questa  via  il  Baretti, 
pur  troppo,  si  mise  invano.  Come  invano  egli  aveva,  qualche 
tempo  prima  di  pubblicare  le  sue  Piacevoli  Poesie^  presentata 
quella  copia  manoscritta  di  esse,  a  cui  ho  addietro  accennato, 
al  conte  Carlo  Luigi  Caissotti,  accompagnandola  con  quella  let- 
tera dedicatoria,  che  il  Custodi  ha,  come  ho  già  detto,  pubblicata 
per  intero  anche  per  provare  che  il  nostro  poeta  «  non  man- 
«  cava  all'uopo  di  un'officiosa  pieghevolezza  ».  E  si,  che  se  il  Cais- 
sotti, il  quale  era  primo  Presidente  del  Real  Senato  e  Reggente 
del  Magistrato  della  R.  Università  (3),  avesse  voluto  giovargli, 
non  gli  sarebbe  certo  stato  difficile  il  farlo.  Ma  chi  poteva  fidarsi 
di  quella  mala  lingua  e  di  quell'imprudente  del  Baretti,  dopo 
specialmente  quello  ch'era  avvenuto  pel  Bartoli  ? 

Chiusa  ogni  via,  e  non  senza  sua  colpa,  ad  una  stabile  e  lucrosa 
occupazione  in  patria,  e  convinto  ormai  a  proprie  spese  che 
«  l'aver  costretto  i  Grandi  »,  come  dice  il  Custodi  (4),  «  a  con- 
«  venire  del  proprio  torto  è  colpa  imperdonabile  negli  inferiori  »; 
circondato  da  molti  nemici,  come  il  lettore  sa  già,  e  da  parecchi 
di  quei  falsi  amici,  alle  calunnie  di  uno  dei  quali  ed  alle  loro 
conseguenze  nella  Corte  e  fuori  allude  pure  nel  capitolo  A  Lio- 


(1)  Cfr,  C.  Ugoni,  Bella  letter.  ital.  nella  seconda  metà  del  secolo  XV III, 
1. 1,  p.  25. 

(2)  D.  Carutti,  Storia  del  regno  di  Carlo  Emanuele  IH,  già  cit.,  t.  II, 
pp.  25-27,  e  Storia  della  diplomazia  della  corte  di  Savoia,  Torino,  Bona,  1875, 
pp.  540  sgg. 

(3)  Cfr.  T.  Vallauri,  Storia  delle  Università  degli  studi  del  Piemonte,  s.  e. 

(4)  Memorie,  p.  78. 
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nardo  Marcellotto  ch'è  nel  manoscritto  veronese  (1),  quando  si 
duole  che 

Queste  del  mascalzon  maligne  accuse 

da  quel  signore  e  da  chi  stagli  intorno 

per  tutta  la  città  sono  diffuse, 
cosicché  per  le  vie  vedo  ogni  giorno 

molti  fuggir  da  me,  come  si  fugge 

dal  bufalo  che  il  fien  porta  sul  corno: 
mi  credon  molti  un  folgore  che  strugge 

alberi  e  case,  un  uomo  più  crudele 

della  mignatta  che  s'attacca  e  sugge; 

che  altro  gli  restava  a  fare,  se  non  tentar  la  fortuna  altrove,  come 

qualcuno  gli  aveva  già  consigliato  ? «  Non  avendogli  però  il 

«  suo  scrivere  giovanile  »,  dice  egli  stesso  di  se  nella  Frusta  (2), 
«  procurato  alcun  notabile  vantaggio  nella  sua  contrada,  e'  si 
«  pensò  d'andare  a  cercar  fortuna  altrove  ».  E  il  suo  pensiero 
si  volse  alla  grande  e  potente  e  libera  Inghilterra. 


IL 


È  noto  infatti  quale  efficace  influsso  la  civiltà  inglese  abbia 
-esercitato,  non  pur  sull'Italia,  ma  su  quasi  tutta  l'Europa,  nel 
secolo  XVIII.  Le  dottrine  di  Bacone  dapprima  e  quelle  viva- 
mente suggestive  del  Locke,  il  cui  Saggio  sull'intelletto  wnano 
il  Bettinelli  fa  che  sia 

pur  tra  i  nastri  e  i  nei  su  la  toletta 

della  sposa  cicisbea  (3)  ;  le  geniali  conquiste  del  Newton,  divul- 


(1)  Ce.  179  sgg. 

(2)  Nell'art,  sulle  sue  Lettere  familiari,  ch'è  nel  num.  V. 

(3)  Cfr.  il  poemetto  Le  Raccolte,  C.  I,  st.  XLIX.  —  Per  la  diffusione  della 
filosofia  del  Locke  nell'Italia  del  sec.  XVIII,  cfr.  G.  Maugain,  Étude  sur  revo- 
lution de  Vltalie  de  1657  à  1750  emiron,  Paris,  Hachette,  1909,  pp.  222-32. 
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gate  in  Italia  dall'Algarotti  ;  la  gran  fama  del  Voltaire,  che  più 
(li  tutti  subì  l'effetto  del  suo  soggiorno  in  Inghilterra;  lo  stesso 
famoso  Dizionario  Enciclopedico  del  Diderot,  modellato  sul  Di- 
zionario Universale  di  Efraim  Chambers,  che  fu  tradotto  anche 
in  italiano  (i)  ;  l'opera  del  Montesquieu  sullo  Spirito  delle  leggi 
—  e  cito  di  preferenza  la  Francia,  sia  perchè  fu  la  più  efficace 
e  diretta  ispiratrice  dell'Italia  in  quel  secolo,  sia  perchè  l'anglo- 
mania italiana  ebbe  origini  essenzialmente  francesi  (2)  —  ;  ci  pro- 
vano la  grande  influenza  che  sul  pensiero  e  sulla  vita  anche 
dell'Italia  dovette  esercitare  l'Inghilterra  di  quel  tempo,  dove  il 
rispetto  della  libertà  era  grande  quanto  la  ricchezza  e  la  po- 
tenza politica.  «  Poco  0  nulla  si  fece  nell'Europa  letterata  da 
«  cinquant'  anni  in  qua  »,  scriveva  il  Denina  nella  seconda  metà 
del  sec.  XVIII  (3),  «  di  che  il  modello  ed  i  primi  tratti  del 
«  disegno  non  provenissero  dalla  Gran  Brettagna.  La  poesia,  la 
«  storia,  la  politica,  la  filosofia,  i  romanzi,  e  tali  altre  opere  d'im- 
«  maginazione,  tutte  presero  genio  o  carattere  inglese,  o  si  so- 
«  stennero  con  sussidi  d'Inghilterra  ». 

E  per  Londra,  come  per  Parigi,  ardevano  di  desiderio  e  cor- 
revano le  poste  cosi  i  letterati  come  gli  uomini  di  mondo;  sicché 
anche  il  Parini  suppone  che  il  suo  giovln  signore  abbia  già 
devotamente  visitate 

l'are  a  Vener  sacre  e  al  giocatore 

Mercurio  ne  le  Gallie  e  in  Albione  (4), 

prima  di  ricever  dal  poeta  i  precetti  àéiVaniabìl  rito. 


(1)  JDizioìiario  universale  delle  arti  e  delle  scienze,  che  contiene  la  spie- 
gazione de*  termini,  ecc.,  Venezia,  G.  B.  Pasquali,  1749. 

(2)  Cfr.  A.  Graf,  1j* anglomania  e  V influsso  inglese  in  Italia  nel  sec.  XV III, 
8.  e,  pp.  32  8gg. 

(3)  Discorso  sopra  le  vicende  della  letteratura,  Venezia,  Palese,  1788,  t.  II, 
parte  V,  p.  232. 

(4)  H  Mattino,  vv.  16-7. 
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E  la  letteratura  specialmente  si  diffuse  ed  esercitò  il  suo  be- 
nefico influsso  tra  di  noi  «  più  forse  che  oggi  »,  nota  il  Car- 
ducci (1),  «  e  non  pure  per  le  traduzioni  francesi,  ma  per  cono- 
«  scenza  propria  della  lingua  e  in  traduzioni  italiane  ». 

Sicché,  prima  ancora  che  il  Cesarotti  divulgasse,  co'  suoi  sonanti 
versi  sciolti,  il  nome  e  l'opera  dell'Ossian,  erano  tra  noi  cono- 
sciuti e  letti,  fra  gli  altri,  il  Milton,  il  Pope,  il  Richardson,  i  cui 
racconti,  com'è  noto,  ispirarono  qualche  volta  il  Goldoni,  e,  con 
l'Addison  e  con  lo  Steele,  que'  due  periodici  The  Tatler  e  The 
Spectator,  che  formarono  l'ammirazione  dell'Europa  e  continua- 
rono ad  esser  letti  e  ad  esercitare  il  loro  influsso  anche  molti 
anni  dopo  che  la  loro  pubblicazione  fu  cessata.  Né  credo  neces- 
sario ch'io  m'abbia  a  diffondere  più  a  lungo  sul  largo  ed  effi- 
cace influsso  che  nel  sec.  XVIII l' Inghilterra  esercitò  sull'Italia, 
dopo  lo  studio,  ricco  di  testimonianze  e  di  fatti,  che  Arturo 
(iraf  ha  dettato  su  quel  fenomeno,  ch'è  indubbiamente  uno  dei 
più  interessanti  della  storia  italiana  di  quell'età  (2). 

E  più  che  in  altre  regioni  d'Italia,  quella  letteratura  e  quella 
civiltà  furono  conosciute  nel  Veneto,  e  segnatamente  a  Venezia, 
sia  per  la  maggior  fortuna  ed  importanza  che,  come  il  lettore 
sa,  v'ebbe  in  quell'età  il  commercio  librario,  sia  per  la  fre- 
quente e  lieta  dimora  che  vi  fecero  molti  Inglesi  (3)  in  quel 
secolo,  in  cui  un  viaggio  in  Italia  era  divenuto  doveroso  per  le 
persone  colte  e  di  qualche  conto  (4). 

Ed  è  appunto  a  Venezia,  dove,  a  detta  del  Goldoni,  persino  le 
donne  «  qui,  pour  lors,  à  Venise  ne  lisoient  pas  beaucoup,  prirent 
«  de  goùt  pour  cette  lecture  et  commengoient  à  devenir  philo- 


(1)  La  storia  del  «  Giorno»,  già  cit.,  p.*  109. 

(2)  L^ anglomania  e  V influsso  inglese  in  Italia  nel  sec.  XVIII,  già  cit. 

(3)  Cfr.  A.  Serena,  Alessandro  Pope  e  i  traduttori  veneti  dalVinglese  nel 
sec.  XVIII,  in  Appunti  letterari,  Roma,  Forzarli,  1903,  p.  81  ;  e  anche  A.  Graf, 
L^ anglomania,  ecc.,  s.  e,  pp.  244  sgg. 

(4)  Cfr.  il  cap.  V  di  A.  Graf,  L'anglomania,  ecc.,  s.  e. 
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«  sophes  »  (1);  è  appunto  a  Venezia,  che  il  Baretti  s'imbattè  la 
prima  volta  nello  Spectator^  e  la  lettura  di  esso  fatta,  molto 
probabilmente,  per  la  scarsa  conoscenza  ch'egli  aveva  della  lingua 
inglese,  in  una  delle  parecchie  traduzioni  francesi  che  videro  la 
luce  nella  prima  metà  del  Settecento,  insieme  a  molt'altre  di 
opere  inglesi  (2),  e  che  si  diifusero  largamente  in  Italia  (3),  lo- 
date anche  dal  Baretti  (4)  ;  fu  certo  una  delle  principali  ragioni, 
com'egli  stesso  ebbe  più  tardi  a  confidare  al  Johnson,  che  lo 
invogliarono  a  visitar  l'Inghilterra,  perch'egli  pensava,  come 
dice  il  Boswell,  che  «  if  such  were  the  lighter  periodical  essays 
«  of  our  authors,  their  productions  on  more  weightj'  occasions 
«  must  be  wonderful  indeed  »  (5). 


III. 


Dire  quale  valore  e  quale  importanza  abbia  avuto  nella  prima 
metà  del  sec.  XVIII  quel  periodico  inglese,  sarebbe  qui  inutile  e 
fors'anche  fuor  di  luogo  (6)  ;  i  suoi  555  numeri  comparsi  in  luce, 
com'è  noto,  dal  marzo  1711  al  dicembre  1712,  con  la  loro  grande 


(1)  Memorie  di  C.  Goldoni,  edite  da  G.  Mazzoni,  Firenze,  Barbera,  1907, 
t.  II,  p.  24. 

(2)  Cfr.,  a  questo  proposito,  A.  Graf,  L'anglomania,  ecc.,  s.  e,  pp.  242  sgg. 

(3)  Più  tardi,  e  precisamente  nel  1752,  comparve  anche  una  traduzione 
italiana  col  titolo:  Raccolta  delle  più  belle  speculazioni  dello  «  Spettatore 
inglese  *  tradotte  in  italiaìw,  Livorno,  Fantechi  e  C. 

(4)  Infatti,  a  proposito  di  uno  sfavorevole  giudizio  del  Voltaire  sulla  tra- 
duzione francese  dello  Spectator,  il  Baretti  osservava  nel  suo  An  account  of 
the  manners  and  customs  of  Italy,  già  cit.,  1. 1,  p.  154,  ch'essa  era  invece: 
«  very  faithful,  as  to  the  sense,  and  very  elegant,  as  to  the  language  ». 

(5)  Cfr.  J.  Boswell,  Life  of  Johnson,  inclmling  BoswelVs  Journal,  etc, 
by  G.  Birkbeck  Hill,  Oxford,  1887,  t.  IV,  p.  32. 

(6)  Il  lettore  veda  il  bello  studio  di  C.  Segrè,  Due  foHune  giornalistiche, 
nella  Nuova  Antol.,  16  maggio  1903;  ed  ora  anche  nel  voi.  Relazioni  lette- 
rarie fra  Italia  e  Inghilterra,  già  cit.,  pp.  161  sgg.;  cfr.  anche  A.  Graf,  L'an- 
glomania,  ecc.,  s.  e,  pp.  261  sgg. 


G.  BARETTI  PRIMA  DELLA  "  FRUSTA  LETTERARIA  „  155 

varietà  e  disparità  di  soggetti,  di  forme  e  di  toni,  continuando 
e  ampliando  i  propositi  e  i  metodi,  di  cui  già  l'Addison  aveva 
persuaso  il  Tatle?'  dello  Steele,  e  conquistando,  per  cosi  dire, 
tutta  una  nuova  clientela  di  lettori  nelle  professioni  liberali, 
nell'alto  commercio,  fra  la  gente  di  provincia,  divennero,  dice 
bene  lo  Stephen  (1),  il  modello  prediletto  di  almeno  tre  gene- 
razioni di  scrittori  ;  sicché  non  è  da  meravigliarsi  che  lo  Spec- 
tat07^  contasse  ben  presto,  fra  gl'innumerevoli  ammiratori,  anche 
un  gran  numero  di  imitatori,  e  fra  questi  lo  stesso  Johnson,  il 
quale,  si  sa,  esortava  i  giovani,  che  aspiravano  alla  gloria  lette- 
raria, a  darsi  giorno  e  notte  allo  studio  dell'Addison  (2). 

Né  le  idee  e  i  precetti  morali  e  letterari  dell'Addison  e  dello 
Steele,  che  tanto  benefico  influsso  avevano  avuto  sulla  società 
inglese,  eccitata  e  traviata  dalle  lotte  di  partito  piene  di  fana- 
tismo e  di  furore,  facendo  uscire,  come  lo  Spectator  s'esprime, 
la  filosofia  dagli  scrittoi,  dalle  biblioteche  e  dalle  scuole,  per 
farla  entrare  nei  clubs  e  nelle  sale,  nelle  botteghe  di  té  e  di 
caffè  (3);  non  poterono  non  colpire  fortemente  il  giovane  pie- 
montese, inducendo  in  lui  una  viva  e  schietta  simpatia  per  quel 
popolo  e  per  quella  civiltà,  e  una  grande  ammirazione  per  quel 
periodico,  che  più  tardi  egli  stesso  dichiarò  aver  migliorato,  più 
che  ogni  altra  opera,  «  l'universal  costume  degli  abitatori  di 
«  quella  bella  isola  si  maschi  che  femmine,  si  giovani  che  vecchi, 
«  si  nobili  che  plebei,  si  religiosi  che  secolari  »  (4). 

CTiacchè  anche  in  quel  periodico,  come,  più  tardi,  in  quella  let- 
teratura e  in  quella  civiltà,  il  Baretti  trovava  l'espressione  e  la 
conferma  di  molte  sue  idee  e  di  molti  suoi  sentimenti,  già  appar- 
sigli confusamente  nella  onesta  coscienza,  in  mezzo  ai  travagli 
e  alle  audacie  della  sua  vita  avventurosa. 


(1)  L.  Stephen,  English  literature  and  society  in  the  eighteenili  century, 
London,  Duckworth,  1904,  p.  70. 

(2)  Ihid.,  p.  71. 

(3)  Num.  X. 

(4)  Nell'art,  su  L'Osservatore  veneto  del  Gozzi,  nel  num.  XX  della  Frusta. 
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E  certo  quel  codice  di  morale  pratica  ch'era  lo  Spectator  (1), 
con  le  sue  difese  calorose  del  matrimonio  e  della  donna,  della 
educazione  e  dell'istruzione  trascurate  o  male  impartite,  con  i 
suoi  dignitosi  assalti  alla  licenza  delle  opere  teatrali,  alla  bas- 
sezza dei  cortigiani,  alla  leggerezza  delle  costumanze  contempo- 
ranee ;  doveva  destare  ammirazione  nell'animo  del  Baretti  quale 
noi  l'abbiamo  conosciuto. 

Se  il  giovane  piemontese,  nella  calma  ed  imparziale  modera- 
zione delFAddison,  nemico  di  ogni  esagerazione,  più  pronto  alla 
lode  che  al  biasimo,  e  nel  biasimo  non  mai  aspro  ed  offensivo, 
doveva  sentire  un  contrasto  al  suo  spirito  ardente,  pieno  d'intem- 
peranza e  d'improntitudine  ;  trovava  pure  in  quelle  pagine,  ricche 
di  fine  umorismo,  che  si  rivolgevano  alla  coscienza,  al  gusto,  alla 
ragione  dei  lettori,  e  volevan  farli  riflettere,  formare  i  loro  giudizi, 
aprire  la  loro  mente  alle  idee  generali,  trovava,  ripeto,  quell'av- 
versione alle  frivolezze  della  letteratura  contemporanea,  quell'am- 
mirazione per  le  opere  del  teatro  francese,  quell'amore  a  un'arte 
nutrita  di  pensieri  e  animata  d'ideali,  che  agitavano,  e  più  an- 
cora avrebbero  agitato,  l'animo  suo,  insofferente  della  misera  vita 
morale  e  letteraria  de'  suoi  compatriotti.  Né  certamente  dovevano 
meno  colpirlo  le  lodi  che  l'Addison  tributava  allo  Shakespeare, 
allora  quasi  sconosciuto  agl'Italiani  (2),  la  sua  ammirazione  spre- 
giudicata per  le  opere  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  tempi,  senza 
esclusivismi  gretti  e  pedanteschi,  la  sua  avversione  al  falso  ed 
all'artificioso  della  vita  e  dell'arte,  la  sua  larghezza  e  praticità 
di  criteri  e  di  vedute,  e  metodi  e  idee  e  propositi  che  in  quel- 
l'anima giovanilmente  feconda,  assetata  di  novità  e  di  sapere,  non 
potevano  non  trovare  la  temperie  più  adatta  al  loro  sviluppo  ed 
alla  loro  fioritura. 

Onde  non  è  certo  meraviglia  che  da  quella  lettura  venisse  al 


(1)  Cfr.  specialmente  le  belle  pagine  che  sull'opera  dell'Addison  lia  dettate 
A.  Beljame,  Le  public  et  les  hommes  de  lettres  en  Angìeterre  au  dix-hui- 
tiètne  siede,  Paris,  Hachette,  1897,  pp.  225  sgg. 

(2)  Vedi  specialmente  il  num.  402. 


Baretti,  come  ho  già  ricordato,  il  maggiore  incitamento  a  visitar 
l'Inghilterra,  e  a  mescolarsi  a  quella  vita,  e  a  pascere  il  suo 
spirito  di  quella  letteratura  e  di  quella  civiltà. 


IV. 


A  Venezia  dunque  pare  che  il  Baretti  abbia  concepito  il  primo 
pensiero  di  quel  viaggio.  Già  fin  dal  22  giugno  1748,  egli  scriveva 
infatti  di  là  alla  contessa  Imbonati  :  «  Del  mio  futuro  viaggio  non 
«  so  ancora  quel  che  ne  sarà  ;  non  so  bene  ancora  s'io  lo  farò  o  no, 
«  e  non  so  ancor  bene  se  io  abbia  piacere  di  farlo,  o  dispiacere. 
«  Tuttavia  se  '1  farò,  piglierò  congedo  da  voi  prima  per  lettera,  e 
«  di  colà  sarò  anche  capace  di  scrivervi  delle  cose  di  quel  paese, 
«  se  voi  me  ne  darete  licenza  »  (i).  Né  parmi  possa  esservi 
dubbio  che  il  viaggio,  a  cui  qui  il  Baretti  accenna,  fosse  appunto 
quello  d'Inghilterra,  al  quale  in  Venezia,  secondo  quanto  dice 
rUgoni  (2),  l'avrebbe  anche  eccitato,  dandogli  delle  buone  spe- 
ranze (3),  quel  lord  Charlemont,  che  nel  1746  visitò  l'Italia  ed  era 
amantissimo  della  nostra  letteratura,  e  specialmente  del  Petrarca 
e  dell'Ariosto  (4),  e  divenne  poi  uno  dei  più  cari  e  preziosi  amici 
del  Baretti  (5). 

Di  lingua  inglese,  a  dire  il  vero,  nella  quale  egli  doveva  poi 
riuscire  cosi  abile,  da  dettarvi  delle   opere  e  compilare  di  essa 


(1)  In  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici  ital.,  s.  e,  t.  IV,  p.  33. 

(2)  Della  Ietterai,  italiana  ìieììa  2^  metà  del  sec.  XV IH,  1. 1,  p.  8. 

(3)  E  la  notizia  è  confermata  nel  necrologio  del  Baretti  pubblicato  nel 
Gentleman^ s  Magazine,  t.  LIX,  pp.  469-70;  negli  A necdotes  of  Joseph  Baretti 
che  sono  neìVEiiropean  Magazine,  t.  XV,  pp.  440-2  ;  e  dalle  Memoirs  of  the 
politicai  ami  private  life  of  James  Ca'Mfieìd,  earl  of  Charlemont,  ecc., 
dettate  da  F.  Hardy,  London,  1812  ;  il  quale  dice  esplicitamente  che  il  Ba- 
retti da  lord  Charlemont  «  had  originally  prompted  to  try  his  fortunes  in 
*  London  »  (t.  I,  p.  182). 

(4)  Cfr.  V.  Martinelli,  Lettere  familiari  e  critiche,  già  cit.,  p,  290. 

(5)  Sul  quale  cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  385  sgg. 
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un  vocabolario,  che  ancor  oggi  è  uno  de'  più  pregiati,  il  Baretti^ 
se  qualcosa  aveva  studiato  (1),  seguendo,  come  pare,  la  moda  del 
tempo  (2),  assai  poco  aveva  appreso  ;  onde  all'amico  Carroccio 
Del  Villars,  che  la  conosceva  bene  (3),  confessava 

Io  l'ho  studiata  anch'io  tre  mesi  buoni, 

né  me  ne  seppi  mai  cavar  i  piedi, 

e  non  so  ancora  due  declinazioni; 
e  per  questo  d'un  calcio  già  le  diedi, 

e  a  quella  saporosa  mia  Sandrotta 

so  appena  dir  :  my  life,  my  sotti,  mi  lady  (4). 

Sicché  ai  fratelli  scrisse  poi  che,  giunto  a  Londra,  «  ne'  due 
«  primi  mesi  non  poteva  intendere  una  sillaba  »  (5),  e  ad  Ago- 
stino Gambarelli  confermava  che,  «  alla  sua  prima  giunta  in  In- 
«  ghilterra  »,  di  lingua  inglese  non  ne  conosceva  «  tampoco  una 
«  sillaba  »  (6),  per  cui,  diciannove  mesi  dopo  che  s'era  stabilito 
colà  scriveva  al  Lami  che  stava  ancora  studiandola  e  che  vi  si 
era  «  si  sprofondolatamente  sprofondolato  dentro  »  (7)  da  scor- 
darsi quasi  la  lingua  italiana. 


(1)  Nel  suo  Discours  sia-  Shakespeare  et  sur  monsieur  de  Voltaire,  pub- 
blicato  nel  1777  (cito  l'ediz.  ch'è  nel  voi.  Prefazioni  e  polemiche,  già  cit., 
p.  289),  afferma  che  la  lingua  inglese  l'ha  studiata  già  da  trent'anni. 

(2)  Sulla  diffusione  della  lingua  inglese  in  Italia  nel  secolo  XVIII,  cfr. 
A.  Graf,  L^inglomania,  ecc.,  s.  e,  pp.  223  sgg. 

(3)  Infatti  nella  3*  di  quelle  tre  Lettere  premesse  alla  sua  traduzione  cor- 
neilliana  (cito  l'ediz.  ch'è  nel  voi.  Prefazioni  e  polemiche,  s.  e,  p.  58),  il  Ba- 
retti  riferisce  parte  di  una  lettera  direttagli  dall'amico,  nella  quale  costui,  a 
proposito  del  poeta  inglese  Dryden,  gli  dice  :  «  Oh,  quanto  avrei  caro  v'in- 
«  tendeste  di  lingua  inglese,  che  io  vi  esorterei  a  leggere  la  prefazione  di  quel 
«  poeta  alle  Egloghe  di  Virgilio...  ». 

(4)  In  Piacevoli  Poesie,  s.  e,  p.  7L 

(5)  Nella  XI  delle  sue  Lettere  familiari  a'  suoi  tre  fratelli,  già  cit.;  nella 
quale  il  Baretti  spiega  le  arti  a  cui  ricorse  per  impratichirsi  della  lingua  e 
familiarizzarsi  con  essa. 

(6)  Da  Stanstead,  25  agosto  1785;  in  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Clas- 
sici  italiani,  già  cit.,  t.  IV,  pp.  307-8. 

(7)  Da  Londra,  12  ottobre  1752  ;  in  A.  Neri,  Un  mazzetto  di  curiosità. 
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Ma  che  per  ciò  ?...  «  Col  pensiero  di  presiedere  a  que'  teatri  », 
come  narra  il  Mazzuclielli  (1)  sulla  fede  di  una  lettera  del  Tanzi, 
cioè  di  far  parte  della  direzione  di  quel  Teatro  Italiano  —  e  in 
ciò  probabilmente  saranno  consistite  le  speranze  dategli  dal  Char- 
lemont  — ,  con  l'animo  ardente  di  fede  e  assetato  di  novità,  indi- 
gnato con  la  patria  ingrata  e  annoiato  di  questa  rancida  e  son- 
nolente Italia,  rimpiangendo  solamente  la  cara  e  lieta  compagnia 
degli  amici;  il  Baretti,  sul  finir  di  gennaio  del  1751,  «  rondine 
«  che  non  fa  primavera  »,  come  dice  il  Carducci  (2),  e  uno  dei 
primi  Italiani,  se  non  il  primo,  come  vorrebbe  la  Yernon  Lee  (3), 
ch'abbia  conosciuto  l'Inghilterra  e  le  sue  istituzioni,  partiva 
per  la  metropoli  inglese,  dove  sperava  di  trovare  (4),  e  dove  trovò 
infatti,  in  buona  parte  almeno,  quella  tranquillità  dell'animo  che 
egli  tre  anni  dopo  confessava  al  canonico  Agudio  essere  «  da 
«  gi'an  tempo  il  suo  principale,  se  non  unico  studio  »  (5). 


V. 


L'avean  preceduto,  com'è  noto,  altri  suoi  compatriotti,  parecchi 
dei  quali  eran  vissuti  a  Londra  dando  lezioni  d'italiano,  stampando 
libri  e  traduzioni,  e  facendo  meglio  e  più  largamente  conoscere 
la  nostra  letteratura  in  quella  terra  lontana,  dove  «  i  nostri  mi- 
«  gliori  libri  »,  come  scriveva  il  Rolli  al  Frugoni  nel  1749  (6),  e 
non  senza  un  pizzico  di  esagerazione  presuntuosa,  «  erano  poco 


(1)  Op.  cit.,  p.  347  e  nota  5. 

(2)  La  lirica  classica  ìiella  seconda  metà  del  sec.  XVIII;  in  Opere,  già 
cit.,  t.  XIX,  p.  104. 

(3)  Sticdies  of  the  eighteenth  century   in  Italy,  t.  I,  p.  115. 

(4)  «  Il  sig.  Baretti  è  partito  per  Londrìf  »,  scriveva  il  Sinesio  al  Lami  da 
Torino,  addi  10  febbraio  1751  (Cart.  Lami  in  Bibl.  Riccardiana,  cod.  3754),  «  con 
«  grandi  speranze,  e  vorrei  che  avesse  tutte  le  fortune  del  mondo  ». 

(5)  Da  Londi-a,  15  aprile  1754  ;  in  Opere  di  G.  Baretti,  s.  c,  t.  lY,  p,  40. 

(6)  Cfr.  I.  Luisi,  Un  poeta  editore  del  Settecento]  in  Miscellanea  di  studi 
critici  piéhl.  in  onore  di  G.Mazzoni,  Firenze,  tip.  Gahleiana,  1907,  t.II,  p.  241. 
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«  0  nulla  cogniti  fino  allora  »  :  un  Tommaso  Moneglia,  Nicola 
Francesco  Haym,  il  dott.  Antonio  Cocchi,  Vincenzo  Martinelli, 
Ferdinando  Altieri,  dal  cui  Bizionario  italiano  ed  inglese  (1) 
derivò  poi,  come  vedremo,  il  dizionario  barettiano,  Scipione 
Maffei,  l'Algarotti,  Paolo  Rolli,  che  n'era  partito  sette  anni  prima 
che  v'arrivasse  il  Baretti  (2),  dopo  aver  dato  mano,  con  qualche 
vantaggio  della  nostra  gloria  letteraria,  a  molte  e  buone  edi- 
zioni dei  nostri  classici  migliori  (3)  ;  e,  con  una  mezza  serqua  di 
abati,  oscuri  anzi  che  no  (4),  anche  il  cardinale  A.  M.  Quirini, 
e  quell'Antonio  Conti,  che  fu  tra  i  primi  ad  avvivare  lo  scambio 
letterario  tra  noi  e  i  popoli  settentrionali,  e  fu  familiare  del 
Newton  e  della  Corte  inglese. 

E  il  momento  non  poteva,  in  verità,  essere  più  propizio.  Che 
se  in  Inghilterra  gl'Italiani  v'erano,  in  generale,  e  pare  non 
del  tutto  a  torto,  poco  stimati  (5),  l'opera  coscienziosa  specialmente 
del  Conti  e  del  Rolli,  con  la  fama  che  già  v'era  giunta  del  Vico, 
del  Muratori,  del  Metastasio  e  di  altri,  aveva  vivamente  destato 
il  desiderio  e  l'amore  dello  studio  e  della  più  sicura  conoscenza 
della  nostra  lingua  e  della  nostra  letteratura  (6).  Uomini  come 
il  Gray,  Orazio  Walpole,  il  Johnson  conoscevano  bene  la  lingua 


(1)  London,  W.  and  J.  Innys,  1726-7. 

(2)  Cfr.  I.  Luisi,  s.  c,  p.  258. 

(3)  Cfr.  lo  studio,  s.  e,  della  Luisi,  e  anche  S.  Passini,  Paolo  Bollì  contro 
il  Voltaire '^  i-       orn.  stor.,  XLIX,  86  sgg. 

(4)  Cfr.  I.  ^o  SI,  s.  e,  pp.  240,  242. 

(5)  Cfr.  I.  Luisi,  s.  c,  pp.  245-55;  A.  Neri,  Un  libello  contro  G.  Baretti]  e 
S.  Passini,  !..  e,  p.  84  e  n.  5.  —  Anche  più  tardi  Alessandro  Verri,  scrivendo 
al  fi-atello  Pietro  da  Londra,  il  29  dicembre  1766  {Lettere  e  scritti  inediti, 
annotati  e  pubblicati  dal  dr.  Carlo  Casati,  Milano,  Galli,  1879-81, 1. 1,  p.401), 
confermava  che  gl'Italiani  ch'erano  a  Londra  «  sono  la  feccia  della  nazione  » 
«  che  «  non  ve  ne  sarà  una  dozzina  d'onesti  ».  E  fra  questi  ultimi  non  po- 
neva certamente  «  il  nostro  caro  Baretti  »,  ch'egli  avvertiva  essere  là  «  in- 
€  sieme  di  tant 'altra  canaglia  che  disonora  la  nostra  nazione  ».  Cfr.  anche 
A.  Graf,  L* anglomania,  ecc.,  s.  e,  pp.  76  sgg. 

(6)  Cfr.  A.  Graf,  s.  c,  pp.  83  sgg.,  e,  in  generale,  sugl'Italiani  e  sulla  loro 
letteratura  in  Inghilterra,  i  capp.  III  e  IV. 
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italiana,  il  cui  studio  era  parte  importante  dell'istruzione  dei 
giovani  inglesi,  ed  era  naturalmente  incoraggiato,  anzi  reso 
quasi  necessario,  dalla  popolarità  dell'opera  in  musica  che  ve- 
niva dall'Italia  (1). 

E  il  giovane  piemontese  seppe  approfittare  del  momento 
propizio. 

Ma  della  vita  che  il  Baretti  condusse  in  Inghilterra  nel  de- 
cennio che  precede  il  suo  ritorno  in  Italia,  non  si  hanno  che 
assai  scarse  notizie  :  pochissime  le  lettere  che  si  conoscono  di 
lui,  dettate  in  quel  periodo  (2),  e  pochissimo  quello  che  l'Ugoni 
ci  ha  narrato,  nonostante  le  circostanze  favorevoli  in  cui  egli 
potè  dettare  la  biografia  del  Baretti. 

Appena  giunto  in  Inghilterra,  narra  egli  stesso  in  quella  bella 
lettera  d'incoraggiamento  che  scrisse  nel  1785  ad  Agostino  Gam- 
barelli  (3),  «  non  solo  non  m'avevo...  né  manco  una  persona  che 
«  conoscessi...  ma  non  sapevo  né  tampoco  una  sillaba  della  lingua... 
«  Io  con  tutto  ciò  non  volli  disperarmi  in  quelle  bruttissime 
«  circostanze,  anzi  volli  far  fronte  coraggiosamente  alle  loro  brut- 
«  tissime  bruttezze  :  e  ficcandomi  ne'  cafie  e  alle  tavole  rotonde, 
«  nascondendomi  i  miei  infiniti  affanni  ne'  più  remoti  buchi  del 
«  cuore,  e  raccomandandomi  con  onesta  franchezza  a  questo  e 
«  a  quell'altro  che  mi  pareva  aver  viso  di  galantuomo,  e  sempre^ 
«  studiando  il  di  e  la  notte  la  lingua  e  i  costumi  di  queste  genti, 
«  venni  a  poco  a  poco  migliorando  il  mio  mal  esi^f^te  ». 

Certo  e,  che  giunto  in  Inghilterra  nuovo  quasi  i,  4f^to  a  quella 
società  e  a  quella  vita,  ben  duri  dovettero  essere  pel  Baretti  i 
primi  tempi,  nonostante  le  raccomandazioni  che  s'era  procurato, 
l'amicizia  del  violinista  e  compositore  torinese  Felice  Giardini, 


(1)  Cfr.  L.  CoLLisoN-MoRLEY,  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  p.  78. 

(2)  E  una  di  queste  è  pure,  assai  probabilmente,  quella  ch'egli  pubblicò 
più  tardi  nel  n.  XIX  della  Frusta,  e  che  contiene  una  descrizione  abbastanza 
particolareggiata  di  Londra. 

(3)  Da  Stanstead,  25  agosto  1785;  in  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Clas- 
sici ita!.,  già  cit.,  t.  IV,  pp.  307-8. 

GiornaU  storico.  —  Suppl.  n"  13-14.  11 
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col  quale  visse  parecchio  tempo  (1),  e  gli  appoggi  del  Charlemont 
e  di  qualcun  altro  amico  di  costui.  E  a  patti  ben  duri  dovette 
pur  sottostare  (2);  che,  tra  l'altro,  la  lotta  per  l'esistenza  s'era 
fatta  in  quel  tempo  in  Inghilterra  cosi  disperata  pei  letterati  (3), 
che  il  Johnson,  il  quale  aveva  pur  dovuto  provare  le  strette  del 
bisogno  e  dell'umiliazione,  soleva  riferire  alla  professione  lette- 
raria i  versi  che  Virgilio  usò  per  descrivere  gli  orrori  dell'in- 
gresso d'Averno  (4). 

Ma  per  il  suo  invidiabile  temperamento,  il  Baretti  non  si  lasciò 
scoraggiare  ;  e  da  quel  capitolo  Degli  Inglesi,  che  ho  già  ricor- 
dato più  di  una  volta,  noi  apprendiamo  che  fin  dai  primi  tempi 
ch'egli  era  in  Londra,  per  invito  di  Martino  Faulkes,  amico  del- 
l'Italia e  di  parecchi  Italiani  (5),  al  quale  era  stato  presentato  e 
raccomandato  dal  cav.  Qsorio,  primo  Segretario  di  Stato  in  To- 
rino e  già  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  in  Inghilterra,  par- 
tecipò ad  un'adunanza  dell'Accademia  di  Londra  e  ad  un  ban- 
chetto di  accademici,  nel  tripudio  del  quale,  egli  narra, 

E  seppi  il  letterato  contraffare, 

seppi  sul  vin  da  valoroso  e  prode 

cattedraticamente  ragionare. 
E  dissi  cose  convincenti  e  sode, 

che  molto  edificar  que'  letterati, 

dell'acqua  in  biasmo  e  della  birra  in  lode. 


(1)  Cfr.  F.  J.  Fétis,  Biographie  universelìe  cles  musiciem,  ecc.,  Paris,  Didot, 
1877-80,  t.  III,  pp.  479-80. 

(2)  Il  lettore  può  averne  un'idea  nella  lettera  al  Gambarelli  da  Stanstead, 
10  sett.  1785,  in  Opere  di  G.  Baretti,  s.  c,  t.  IV,  pp.  310-19.  E  accenni,  per 
quanto  maligni,  noi  ne  troviamo  anche  nel  libello  del  Badini. 

(3)  Cfr.  A.  làE.h.ikìiLE,Le  public  etlesliommesdeìettres  en  Angìetcrre.  ovr.. 
già  cit.,  pp.  368  sgg. 

(4)  Cfr.  Boswell's,  The  Ufe  of  Samuel  Johnson,  ecc.,  London,  Murray, 
1835,  t.  V,  p.  43. 

(5)  E  del  quale  il  Baretti  darà  poi  il  cenno  biografico,  di  sapore  canzona- 
torio, ch'è  nella  sua  lettera  al  Tanzi  da  Londra,  19  aprile  1758  ;  cfr.  E.  Beu- 
TANA,  Otto  lettere  inedite  di  G.  Baretti. 
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E  non  sapeva  ancora,  com'egli  stesso  confessa  in  una  postilla, . 
nò  parlare  né  intendere  la  lingua  inglese! 

A  proposito  della  quale,  l'Ugoni,  accennando  alle  industrie  usate 
per  rinfrancarsi  in  essa,  ricorda  il  modo  con  cui  il  Baretti  co- 
nobbe, circa  il  1752,  mrs.  Charlotte  Lenox,  autrice  del  The  female 
Quìjrote  e  grande  amica  del  Johnson  e  di  altri  personaggi  co- 
spicui :  relazione,  che  fu  il  primo  gradino,  come  dice  l'Ugoni, 
«  di  quella  scala  di  conoscenze  e  di  amicizie,  alle  quali  andò  poi 
«  debitore  di  assai  vantaggi  »  (1),  ed  alla  quale  deve  certo  il 
Baretti  (non  è,  credo,  ozioso  notarlo)  la  prima  conoscenza  ampia 
e  diretta  del  teatro  dello  Shakespeare,  di  cui  si  fece  più  tardi 
difensore  caloroso  contro  la  critica  del  Voltaire  (2). 

Ma  poi,  familiarizzatosi  ben  presto,  per  la  sua  felice  disposi- 
zione naturale  e  pel  lungo  studio  durato,  con  quella  lingua  (3), 
tanto  da  averne  dagl'Inglesi  le  maggiori  lodi  (4);  allargata,  con 
la  facilità  del  suo  animo  espansivo,  la  cerchia  delle  sue  amicizie 


(1)  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  p.  9. 

(2)  Cfr.  L.  CoLLisoN-MoRLEY,  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  pp.  80-2. 

(3)  Al  qual  proposito  è  notevole  l'XI  delle  sue  Lettere  familiari  a'  suoi 
tre  fratelli,  già  cit.,  pp.  57  sgg. 

(4)  Pochi  giorni  dopo  la  sua  morte,  il  necrologio  pubblicato  nel  Gentleman's 
Magazine,  t.  LIX,  pp.  469-70,  diceva,  a  proposito  della  conoscenza  che  il  Ba- 
retti aveva  della  lingua  inglese,  che  in  questa  lingua  «  he  was  such  a  master 
«  that  he  would  wield  it  in  attack  on  its  inhabitants,  sometimes  better  than 
«  thej  could  in  their  defence  ».  E  mrs.  Thrale  lasciò  scritto  di  lui:  «  Baretti 
«  could  not  endure  to  be  called,  or  scarcely  thought,  a  foreigner,  and  indeed  it 
«  did  not  often  occui*  to  bis  company  that  he  was  one  ;  for  bis  accent  was 
«  wonderfully  proper,  and  bis  language  always  copious,  always  nervous,  always 
«  full  of  various  allusions,  flowing  too  with  a  rapidity  worthy  of  admiration, 
«  and  far  beyond  the  power  of  nineteen  in  twenty  natives  »  (A.  Hayward,  Au- 
tohiographij,  letters  and  literary  remains  of  mrs.  Piozzi  (Thrale),  London, 
1861, 1. 1,  p.  93).  E  mr.  Twiss  —  tanto  per  citare  qualche  altra  testimonianza 
—  diceva  che  non  aveva  mai  conosciuto  un  forestiero  che  parlasse  inglese  cosi 
bene  come  il  Baretti  (cfr.  L.  Collison-Morley,  s.  c,  p.  274);  e  il  Malone  ag- 
giungeva che  forse  nessuno  mai  s'era  fatto  così  pienamente  maestro  d'una 
lingua  straniera,  com'egli  della  inglese  {Ihid.,  p.  107). 
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fra  Inglesi,  più  che  fra  connazionali  ;  aiutato  dallo  spirito  intra- 
prendente ch'era  proprio  della  sua  natura;  quelle  penose  diffi- 
coltà materiali  e  morali  dei  primi  tempi  scemarono  di  molto  : 
venne  il  lavoro,  abbondante  e  ben  rimunerato,  e  a  procurarglielo 
si  adoperarono  specialmente  quegli  amici  inglesi,  di  cui  egli  stesso 
dichiarava  nel  1754  al  canonico  Agudio  di  avere  ormai  «  buon 
«  numero  »,  i  quali,  «  più  assai  di  me  medesimo,  si  vanno  rom- 
«  pendo  il  capo  come  fare  per  farmi  guadagnare  tanto  di  farmi 
«  diventare  una  spezie  d'uomo  ricco,  ed  ora  volgono  il  pensiero 
«  ad  una,  ora  ad  un'altra  cosa...  »  (1). 

Prima  fu  quell'impiego  nel  Teatro  Italiano,  sul  quale,  a  dir 
vero,  si  hanno  scarsissime  notizie.  Dice  il  Badini,  in  quel  libello 
che  ho  già  ricordato  più  addietro,  che  il  Barelli  dovette  al  Giar- 
dini —  il  quale  s'era  stabilito  in  Londra  fin  dal  1744  —  il  posto 
di  poeta  di  quel  teatro,  ma  che 

il  povero  Giuseppe 
accozzare  solamente 
una  scena  mai  non  seppe, 

onde  (annota  il  Badini)  il  Vanneschi,  ch'era  l'impresario,  «  fu 
«  costretto  di  mandarlo  via  perchè  i  maestri  di  cappella  non 
«  poterono  mai  mettere  in  musica  i  durissimi  versacci  di  due 
«  arie  che  compose  in  sei  mesi  »  (2).  E  se  questa  non  è  la  ve- 
rità, perchè  chi  scrive  cosi  era  appunto  quel  Badini,  che  doveva 
al  poeta  un  suo  insuccesso  teatrale  (3),  è  però  certo  che  nel  1753 
il  Barelli,  che  scriveva,  come  presto  vedremo,  contro  quel  teatro 
e  queir  impresario,  non  aveva  più  quel  posto. 


(1)  Da  Londra,  15  aprile  1754;  in  Opere  di  G.  Bauetti,  edizione  de'  Clas- 
sici ital.,  già  cit.,  t.  IV,  p.  40. 

(2)  Pag.  53. 

(3)  Il  Custodi,  fra  le  notizie  sul  Baretti  dategli  dall'ab.  Rodella,  e  alle 
quali  ho  accennato  più  addietro  e  più  d'una  volta,  nota  anche  che  il  Baretti 
«  in  Londra,  verso  il  1753,  ebbe  parte  ad  impedire  che  fosse  messo  in  musica 
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Ma  egli  ebbe  allora  e  subito  lavori  per  librai,  e  lezioni  d'ita- 
liano (1)  —  anche  il  Mazzei  conferma  (2)  che  le  lezioni  in  Londra 
eran  lucrose  e  offrivan  modo  altresì  di  «  far  molte  buone  cono- 
scenze »  —,  e  altre  occupazioni  non  del  tutto  spiacevoli,  come 
quella  della  quale  parla  in  una  lettera  allo  stesso  canonico 
Agudio,  e  in  grazia  della  quale,  per  l'aiuto  dato  a  un  cavaliere 
in  una  certa  sua  traduzione  dell'Ariosto  (3),  si  godette  due  mesi 
di  villeggiatura,  s'ebbe  doni  di  roba  e  di  denaro,  e  corse  rischio 
d'aver  anche  una  moglie,  ch'egli  non  prese  solo  perchè,  come 
confessava  all'amico,  «  se  m'ho  a  incalappiare,  voglio  che  siano 
«  danari  a  sacca,  e  non  a  borsellini  »  (4). 

Il  Baretti  dunque  a  Londra  fini  col  trovarsi  bene  ;  uè  poteva 
esser  diversamente,'  per  le  tendenze  del  suo  spirito  e  per  le 
condizioni  ed  il  carattere  di  quella  vita  e  di  quella  civiltà. 


«  un  dramma  intitolato  La  Vestale,  composto  dal  piemontese  abate  Badini,  a 
«  motivo  delle  espressioni  ed  allusioni  Ucenziose  che  conteneva;  il  maestro 
«  Sacchini  non  volle  compor  la  musica,  la  prima  cantante  lo  ricusò.  Badini 
«  stampò  un  opuscolo  in  sua  difesa,  in  cui  Baretti  è  malmenato.  In  seguito 
«  pubblicò  un  libretto  col  titolo:  Vero  carattere  eli  G.  Baretti  ». 

(1)  Scriveva  egli  infatti  al  fratello  Filippo  da  Lt)ndra,  il  23  settembre  1757: 
«  Io  avrò...  molti  scuolari  quest'inverno,  co'  quali  bisogna  che  io  sia  puntuale 
«  se  voglio  campare  onestamente  »  ;  in  L.  Morandi,  Voltaire  contro  Shake- 
speare, ecc.,  p.  235. 

(2)  F.  Mazzei,  Memorie  delia  vita  e  delle  peregrinazioni,  Lugano,  tip.  della 
Svizzera  italiana,  1845,  1. 1,  p.  178. 

(3)  È  quella  appunto  che  fu  pubblicata  sotto  il  nome  di  Henry  Croker 
Tempie  nel  1755,  e  ristampata  poi  nel  1757  con  nuovo  frontispizio  e  sotto  il 
nome  di  mr.  Huggins,  che  sarebbe  appunto  il  cavaliere  di  cui  parla  il  Baretti. 
Il  quale  però  non  scrisse  la  prefazione,  di  cui  tocca  in  quella  lettera  ;  la  pre- 
fazione pare  sia  stata  scritta  dal  Croker.  Cfr.  L.  Collison-Morley,  Giuseppe 
Baretti,  ecc.,  pp.  91  sgg.  Vedi  anche,  pei  rapporti  del  Baretti  con  costoro,  il 
Boswell's,  Life,  s.  e,  t.  Il,  p.  152,  nota  1. 

(4)  Da  Londra,  r8  agosto  1754;  in  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici 
italiani,  s.  e,  t.  IV,  pp.  44-5. 
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VI. 


Soppressa  nel  1694  la  legge  che  aveva  stabilita  la  censura, 
l'aura  di  libertà,  per  cui  l'Inghilterra  è  stata  sempre  famosa, 
aveva  talmente  vivificato  e  fecondato  lo  spirito  degli  scrittori, 
favorendo  l'incremento  degli  studi  e  della  stampa,  che  nessun 
ambiente  forse  poteva  essere,  più  dell'inglese,  particolarmente 
favorevole  a  chi,  come  il  Barelli,  prediligesse  quel  mestiero 
d'autore,  ch'egli  notò  essere  a'  suoi  tempi  comunissimo  in 
Inghilterra  e  specialmente  a  Londra  (1).  Anche  il  Rolli,  giunto 
nella  metropoli  inglese,  s'era  mostralo  subito  ammirato  del 
grande  movimento  della  città,  della  libertà  di  stampa,  dei  caffè, 
dei  clubs,  che  si  moltiplicavano  quanto  i  giornali  (2);  come  più 
tardi  l'Alfieri,  annoiato  e  disgustato  di  ogni  altra  nazione,  si 
sentirà  l'animo  rapito  da  «  quel  fortunato  e  libero  paese  »  e  non 
muterà  mai  più  di  parere  su  di  esso,  «  troppa  essendo  la  diffe- 
«  renza  tra  l' Inghilterra  e  tutto  il  rimanente   dell'Europa  »  (3). 

Onde  non  v'è  da  meravigliarsi  che  il  Baretti  sentisse  ben  presto 
nascere  nel  suo  cuore  quell'amore  devoto  per  l'Inghilterra  e  per 
gì'  Inglesi,  che  non  trascurò  mai  di  dimostrare  in  ogni  occasione. 


(1)  Vedi  l'articolo  sul  Saggio  sopra  la  letteratura  ital.  del  Denina,  nel  n.  IX 
della  Frusta. 

(2)  Cfr.,  nelle  sue  Mime,  Venezia,  Tavernin,  1753,  t.  II,  p.  83,  il  sonetto  a 
T.  Crawfurd;-  e  cfr.  anche  I.  Luisi,  Un  poeta  editore  del  Settecento,  già  cit. 

(3)  Vita,  ep.  ni,  cap.  VI.  E  giacché  ho  citato  l'Alfieri,  non  mi  sembra  inu- 
tile rilevare  il  curioso  contrasto  tra  quanto  dice  il  Baretti  nella  sua  lettera  ad 
Agostino  Gambarelli  del  10  settembre  1785,  s.  e,  e  la  notìzia  che  l'Alfieri  ci 
dà  della  grande  «  facilità  per  i  forestieri  di  essere  introdotti  nelle  case  »;  tra 
la  descrizione  della  miseria  di  molte  migliaia  di  persone  in  Londra,  che  il 
Baretti  fa  nella  lettera  ch'ò  nel  n.  XIX  della  Frusta,  e  l'affermazione  dell'Al- 
fieri che  in  Londra  non  ha  trovato  pezzenti.  Vero  è,  d'altra  parte,  che  mentre 
il  Baretti,  a  questo  proposito,  non  si   smentisce  mai,  l'Alfieri,  in  una  lettera 
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Egli  arrivava  a  Londra  (1)  proprio  quando  lo  scettro  delle  let- 
tere inglesi,  come  ben  dice  lo  Zanella  (2),  era  passato  dalle  mani 
del  Pope  in  quelle  del  Johnson  ;  e  se  v'era  molta  di  quella  gente 
ch'era  tanto  stimabile  agli  occhi  suoi,  perchè,  com'egli  diceva, 
«  sarebbe  capace  di  fare  colla  penna  una  grandissima  figura 
«  nella  repubblica  letteraria  e  non  se  ne  vuol  dare  l' inco- 
«  modo  »  (3)  ;  egli  trovava  tuttavia  tanto  fervore  di  opere,  e 
tanta  attività  letteraria,  e  cosi  abbondante  produzione  di  scritti 
svariatissimi,  da  persuadersi  facilmente  «  che  più  si  stampa  in 
«  una  sola  settimana  in  Inghilterra,  che  non  in  tutta  Italia  in 
«  un  anno  ». 

E  quale  culto  per  la  dottrina  e  per  i  dotti!  Anche  Vincenzo 
Martinelli,  scrivendo  in  quel  tempo  da  Londra  le  sue  impres- 
sioni, osservava  che  «  i  dotti  non  vi  sono  mostrati  a  dito  come 
«  oggetti  di  maraviglia,  ma  al  contrario  gl'ignoranti,  di  qua- 
«  lunque  condizione  si  sieno,  riscuotono  un  disprezzo  univer- 
«  sale  »  (4).  Dove  mai  in  Italia  il  Baretti  aveva  visto  un  simile 
spettacolo  ?  «  L'insaziabilissima  ingordigia  »,  scriveva  egli  più 
tardi  (5),  «  di  leggere  cose  nuove,  o  cose  che  paian  nuove,  che 
«  tutti  gl'Inglesi  hanno  dal  più  gran  milordo  e  dalla  più  gran 
«  miledi  giù  sino  al  più  tristo  artigianello  ed  alla  più  sciatta 
«  fantesca,  ha  bisogno  di  continuo  pascolo  (6).  Quindi  è  che 
«  quattro  e  più  mila  penne,  in  Londra  solamente,  hanno  il  co- 
«  modo  di  somministrare  quotidianamente  quel  pascolo  a  quella 


del  settembre  1789  a  Gaetano  Polidori,  biasimava  l'ospitalità  scarsa  di  Londra 
€  soggiungeva  che  gli  abitanti  «  sono  una  orribil  genia  quando  si  ha  qualche 
«  bisogno  di  essi  »;  in  Lettere  edite  e  inedite  di  V.  Alfieri,  a  cura  di  G.  Maz- 
zatinti,  Torino,  Roux,  1890,  p.  194.     ■ 

(1)  Per  le  impressioni  del  Baretti  su  Londra  vedi  la  lettera  s.  e,  ch'è  nel 
n.  XIX  della  Frusta,  e  cfr.  A.  Graf,  L'angjpmania,  ecc.,  pp.  174  sgg. 

(2)  Beììa  ìetter.  ital.  neìVtdtimo  secolo,  Città  di  Castello,  Lapi,  1887,  p.  25. 

(3)  Vedi  l'articolo  s.  e.  nel  n.  IX  della  Frusta. 

(4)  V.  Martinelli,  Lettere  familiari  e  critiche,  già  cit.,  p.  19. 

(5)  Nell'art,  s.  e.  del  n.  IX  della  Frusta. 

(6)  Cfr.  anche,  a  questo  proposito,  il  suo  capitolo  Degli  inglesi,  già  sopra  cit. 
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«  tanta  ingordigia  con  più  di  trenta  amplissime  gazzette,  sotto 
«  vari  titoli,  e  con  innumerabili  panfletti,  e  magazzini,  e  fogli  a 
«  imitazione  dello  Spettatore,  ed  estratti  di  Sacra  Scrittura,  e 
«  di  botanica,  e  di  medicina  ;  e  dizionari  stampati  a  quinter- 
«  netto  a  quinternetto,  e  giornali  letterari  e  critici  ;  e  satire,  e 
«  libelli,  e  panegirici,  e  romanzi  ;  e  storie,  e  poesie,  ed  altre  in- 
«  finite  cose  ». 

Il  giornalismo  specialmente,  quel  caratteristico  giornalismo 
inglese  intento  soprattutto  al  miglioramento  dei  lettori  e  della 
società,  aveva  infatti  preso  allora  un  tale  sviluppo,  quale  sa- 
rebbe stata  follia  sperare  in  un  altro  paese.  Fra  il  Tatler 
dello  Steele  e  il  Rambler  del  Johnson,  vale  a  dire  in  meno 
di  mezzo  secolo,  furon  contati  più  di  cento  giornali  di  questo 
genere,  che,  se  anche  vissero  poco,  non  si  può  dire  che  siano 
vissuti  invano.  «  Ce  fut  tonte  une  littérature  siti  generis  »j 
dice  bene  il  Beljame  (1),  «  qui  surgit  alors  de  terre,  et  devint 
«  rapidement  tellement  vivace  et  tellement  drue,  qu'elle  marque 
«  de  son  caractère  particulier  cette  epoque  des  lettres  anglaises^ 
«  qu'on  peut  justement  appeler  l'epoque  des  essayistes  ». 

Figurarsi  dunque  se  in  quell'ambiente  il  Baretti  non  doveva 
finire  per  trovarsi  a  tutto  suo  agio  !  Specialmente  poi  quando 
potè  veder  soddisfatto  quel  desiderio  di  molte  e  onorevoli  ami- 
cizie, ch'era  stato  sempre,  come  abbiamo  già  visto,  cosi  vivo  e 
costante  nell'animo  suo. 


VII. 


Di  amici  premurosi  e  afiezionati  ho  già  detto  che  il  Baretti 
(5bbe  a  Londra  buon  numero,  e,  quel  che  è  più  notevole,  fra  i 
personaggi  più  cospicui  nell'arte,  nella  letteratura  e  uolla  poli- 


(1)  Le  public  et  les  hommes  de  lettres  en  Angleterre,  ecc.,  s.  e,  p.  333. 
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tica.  Giacché,  oltre  che  con  quegl'  Inglesi  che  ho  già  ricordati, 
fu  stretto  da  buona  amicizia  col  pittore  Reynolds,  al  quale  dob- 
biamo, com'è  noto,  il  più  bel  ritratto  di  lui,  col  romanziere  Ri- 
chardson,  coll'attore  Garrick,  il  valoroso  interprete  dello  Shake- 
speare, con  Henry  Fielding  (1),  con  Topham  Beauclerk,  con  William 
Fitzherbert,  e  con  parecchi  altri,  dei  quali  è  fatta  menzione  in 
lettere  sue  ed  altrui  (2),  e  che,  o  avevano  visitata  l'Italia,  o  sen- 
tivano ammirazione  per  essa  e  per  la  sua  letteratura.  Il  che 
proverebbe,  fra  l'altro,  che  il  futuro  scrittore  della  Frusta,  se 
poteva  avere  un  cervello  «  un  peu  timbrée  »  ed  «  échaufFée  », 
come  lo  giudicava  il  conte  di  Viry,  non  poteva  certo  essere 
quella  «  tète  folle  et  dérangée  »,  che  vedeva  in  lui  il  suo  sovrano 
Carlo  Emanuele  III  (3). 

Coi  connazionali,  come  ho  già  detto,  ebbe  più  scarse  e  meno 
intime  relazioni,  anche  perchè  la  maggior  parte  o  non  era  molto 
onorata,  o  viveva  in  altro  ambiente  e  di  diverso  lavoro.  Ma  con 
Vincenzo  Martinelli,  che  s'era  recato  a  Londra  tre  anni  prima 
di  lui,  ed  era  vissuto  e  viveva,  si  può  dire,  degli  stessi  mezzi  (4), 
il  Baretti  ebbe  alquanta  dimestichezza ,  si  che,  pochi  mesi  dopo 
il  suo  arrivo  in  Inghilterra,  scriveva  al  Lami  facendogli  i  saluti 
dell'amico  e  soggiungendo  che  «  è  il  solo  italiano  vivo,  che  sia 
«  in  Londra.  Gli  altri  (e  son  di  molti)  sono  tutti  morti  e  sepolti 


(1)  Della  cui  conoscenza  il  Baretti  fa  cenno  in  una  delle  sue  lettere  sup- 
positizie, raccolte  nella  sua  Scelta  di  lettere  familiari,  ecc.,  già  cit.,  t.  II, 
p.  158,  là  dove  parla  di  Londra  :  «  Pochi  dì  dopo  il  mio  arrivo  m'ebbi  la 
«  buona  sorte  di  far  conoscenza  col  signor  Enrico  Fielding,  autore  d'alcuni 
«  libri  assai  pregevoli  ed  uno  de'  tanti  giudici  inferiori  della  città  ». 

(2)  Vedi,  ad  esempio,  le  tre  del  Johnson,  pubblicate  dapprima  neWEwopean 
Magazine  (giugno  1787,  t.  XI,  p.  385  ;  marzo  1788,  t.  XIII,  pp.  147-50),  poi 
dal  Boswell,  Life  of  Samuel  Johnson,  etc.,  s.  e,  t.  II,  pp.  128-33,  138-40, 
150-53,  e  infine  ripubblicate  tradotte  da  L.  Caetani,  Baretti  e  Johnson. 

(3)  A  proposito  delle  velleità  diplomatiche  del  Baretti,  alle  quali  ho  già 
accennato  più  addietro. 

(4)  Su  di  lui  cfr.  quel  poco  che  ne  dice  F.  Carloni,  GV Italiani  alV estero,  ecc., 
Città  di  Castello,  Lapi,  1890,  t.  II,  pp.  277-8. 
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«  chi  'n  un  gravicembalo,  chi  'n  un  violino,  chi  'n  un  cola- 
«  scione  »  (1).  E  amico  lo  chiama  il  Martinelli,  lodandolo  per 
la  sua  costanza  e  pel  «  solito  suo  eroico  coraggio  »,  in  una 
delle  sue  Lettere  familiari  e  critiche  (2),  che  ricordano  tanto 
spesso  e  cosi  da  vicino  parecchie  delle  Lettere  familiari  ai 
suoi  tre  fratelli^  che  il  Barelli  pubblicò  quattro  anni  dopo.  E 
amico  certo  gli  si  mostrò  più  tardi,  quando,  se  è  vero  quello 
che  Alessandro  Verri  scriveva  al  fratello  Pietro  da  Londra  il 
27  gennaio  1767,  «  lo  tenne  per  carità  alcuni  giorni  in  casa  per  sal- 
«  vargli  le  spalle  »  dalle  bastonate  degl'inviati  di  Baviera  e  di  Sar- 
degna, «  ambi  malcontenti  della  sua  maldicentissima  lingua  »  (3). 
E  amici  dovevano  certo  essere,  non  tanto  per  la  comunanza  dei 
mezzi  di  vita,  quanto  per  l'affinità  di  carattere  ch'era  tra  loro  (4), 
e  pei  gusti  e  le  tendenze  letterarie  che  l'uno  e  l'altro  manife- 
stavano. Anche  al  letterato  toscano  l'indole  indocile  e  la  lingua 
piena  di  motteggi  e  di  ardimento  avevan  procurato  in  patria 
disgusti  ed  avversioni  e  l'avevan  spinto  ad  emigrare  ;  né  in 
certi  giudizi  e  in  certo  stile  che  si  notano  negli  scritti  di  lui, 
e  specialmente  in  quelle  sue  Lettere  e  in  qaoiV Moina  critica 
della  vita  civile^  ch'era  uscita  sei  anni  innanzi  (5)  e  ch'ebbe 
edizioni  e  traduzioni  (6),  noi  non  possiamo  non  rilevare  una  no- 


(1)  Da  Londra,  12  ottobre  1752;  in  A.  Neki,  Un  mazzetto  di  curiosità. 

(2)  S.  e,  pp.  324  sgg. 

(3)  Lettere,  s.  e,  t.  II,  p.  83. 

(4)  E  lo  conferma  pienamente  la  lettera  del  Baretti  al  marchese  Alessandro 
Carcano  da  Londra,  7  marzo  1787  (in  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici 
italiani,  già  cit.,  t.  IV,  pp.  331-3),  dove  è  pure  un  giudizio  assai  severo  sul- 
l'operosità letteraria  del  Martinelli. 

(5)  Londra,  Nourse,  1752.  Due  anni  dopo  ne  fu  fatta  una  2*  ediz.  anonima 
in  Bologna,  all'insegna  dell'Iride;  della  quale  Antonio  Giandolini,  che  non 
era  altro  che  l'editore,  con  una  gonfia  e  adulatrice  dedicatoria  si  fece  credere 
autore.  Infatti  il  Melzi,  Dizionario  di  opere  anonime  e  pseudonime,  ecc.,  Mi- 
lano, Pirotta,  1848-59,  t.  II,  p.  47,  attribuisce  erroneamente  quell'opera  al 
Giandolini. 

(6)  Anche  il  Baretti  scriveva  da  Londra  al  Lami  di  quest'opera  «  che  qui 
*  incontra  molto  bene  »  (lettera  s.  e.  da  Londra,  12  ottobre  1762). 
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tevole  affinità  coi  giudizi  e  con  lo  stile  barettiani  (1).  E,  senza 
addentrarci  in  uno  studio  comparativo,  che  sarebbe  qui  inop- 
portuno, basterà  ricordare  che,  alla  distanza  di  pochi  anni  l'un 
dall'altro,  tutti  e  due,  mentre  diffondevano  in  Inghilterra  la  co- 
noscenza dei  nostri  scrittori,  prendevano  calorosamente  e  viva- 
cemente le  difese  di  Dante  contro  il  Voltaire  (2),  rilevando  gli 
errori  e  l'ignoranza  del  filosofo  francese  (3)  e  degli  altri  falsi 
critici  (4)  del  divino  poeta. 


Vili. 


Ma  l'amicizia  che  il  Baretti  ebbe  a  Londra  più  cara,  e  che  più 
gli  giovò  materialmente  e  intellettualmente,  e  che  durò  più  a 
lungo  e  più  viva  nell'animo  suo,  fu  senza  dubbio  quella  con  Sa- 
muele Johnson,  che,  come  ho  detto,  teneva  allora  in  Inghilterra 
lo  scettro  delle  lettere  e  della  critica. 

Di  apparenza  strana  e  di  maniere  rozze,  come  il  Boswell  ce  lo 
descrive  nella  sua  famosa  biografia,  ricco  di  qualità  contradittorie, 
sensibile  all'adulazione  e  di  temperamento  impetuoso  ed  irrita- 
bile, mosso  da  vivo  amore  per  la  schiettezza  e  per  la  verità,  onde 
il  Carljde,  ammirato  della  sua  .sincerità,  lo  volle  esaltare  fra  gli 
Eroi  letterati;  di  principi  fermamente  monarchici  e  di  fede  sin- 
ceramente cristiana,  con  una  singolare  potenza  di  spirito  e  di 
umorismo,  che  lo  faceva  uno  de'  più  briosi  ed  ammirati  conver- 
satori del  suo  tempo,  «  le  respectable  et  insupportable  Samuel 


(1)  Onde    è    naturale    che   il   Baretti  lodasse  più  tardi  quelle  Lettere  nel 
n.  X  della  sua  Frusta,  e  ne  riferisse  un»  per  disteso. 

(2)  Vedi  del  Martinelli  specialmente  le  Lettere,  s.  e,  pp.  216  sgg.,  227  sgg., 
290  sgg.,  309  sgg. 

(3)  Il  quale  si  sa  che  nella  XII  delle  sue  Lettres  chinoises,  incìiennes  et  tar- 
tares  tacciava  il  Martinelli  di  «  pauvre  homme  ». 

(4)  V.  Martinelli,  Ijettere,  s.  e,  p.  221. 
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«  Johnson  »,  come  lo  chiama  il  Taine  (1),  non  poteva  non  destare 
subito  la  più  viva  simpatia  nel  Baretti,  che  tante  qualità  e  tante 
idee  sentiva  certo  d'aver  comuni  con  lui  (2),  e  non  esercitare 
sul  giovane  italiano  quel  fascino  irresistibile,  che  gli  aveva  pro- 
curato, pur  in  mezzo  alle  lotte  ed  ai  contrasti  più  vivi,  la  sua 
indiscussa  e  potente  dittatura  letteraria. 

Quando  il  Baretti  giungeva  a  Londra,  quell'arguto  ammiratore 
ed  imitatore  di  Giovenale  s'era  già  imposto,  come  ho  detto,  al- 
l'opinione pubblica  co'  suoi  articoli  nel  Gentleman  's  Magazìne 
e  con  le  sue  mirabili  biografie  inglesi  ;  e  mentre  preparava  quel 
dizionario,  in  cui  non  volle  frenare  gl'impeti  del  suo  torysmo 
e  far  tacere  le  predilezioni  della  sua  critica,  da  quasi  un  anno 
diffondeva  per  l' Inghilterra  quei  numeri  del  suo  Ramhler^ 
figlio  legittimo  dello  Spectator,  in  cui  profondeva,  con  libera- 
lità da  gran  signore,  i  tesori  inestimabili  del  suo  ingegno  e  della 
sua  anima. 

E  intorno  a  lui  si  andava  formando  una  coorte  di  begli  in- 
gegni che,  nonostante  le  sue  stranezze  e  i  suoi  modi  gros- 
solani, nonostante  i  «  low  prejudices  »  che  nota  il  Macaulay  (3) 
fra  le  caratteristiche  della  sua  mente,  subivano  il  fascino  della 
sua  forza  morale  ed  intellettuale.  «  Richardson  est  son  ami  », 
scrive  il  Taine  (4),  non  senza  una  certa  dose  di  esagerazione 
maligna,  «  et  lui  fournit  des  essais  pour  son  journal;  Goldsmith, 
«  avec  une  vanite  naive,  l'admire  en  souffrant  d'ètre  toujours 
«  prime  par  lui  ;  miss  Burney  imite  son  style,  et  le  révère  comme 
«  un  pére.  L'historien  Gibbon,  le  peintre  Reynolds,  l'acteur 
«  Garrick,  l'orateur  Burke,  l'indianiste  Jones,  viennent  à  son  club 
«  lui  donner  ia  rèplique.  Lord  Chesterfield,  qui  a  perdu  sa  faveur, 
«essaye  en  vain  de  la  regagner  en  proposant  de  lui  dècerner. 


(1)  Histoire  de  la  ìittérature  angìatse,  Paris,  Hachette,  1899,  t.  IV,  p.  168. 

(2)  Cfr.  a  questo  proposito  L.  Collison-Morley,  G.  Baretti,  ecc.,  pp.  82  sgg. 

(3)  Criticai  and  Imtorical  essays,  Leipzig,  Tauchnit/,  1850,  t.  I,  p,  386. 

(4)  Histoire  de  la  ìittérature  anf/ìaise,  s.  e,  t.  IV,  pp.  158-9. 
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«  sur  tous  les  mots  de  la  langue,  Fautorité  d'un  pape.  Boswell  le. 
«  suit  à  la  trace,  note  ses  phrases  et  le  soir  en  remplit  des  in- 
«  quarto.  Sa  critique  fait  loi  ;  on  se  presse  pour  entendre  sa 
«  conversation  ;  il  est  l'arbitre  du  style  ». 

Onde  nella  schiera  degli  amici  e  degli  ammiratori  entrò  ben 
presto,  tra  il  1753  e  il  1754  (1),  anche  il  giovane  italiano,  ch'era 
venuto  ad  attingere  nella  terra  classica  della  libertà  nuove  idee 
e  nuove  energie  al  suo  spirito  acceso  ed  entusiasta  :  l'unico  forse 
dei  forestieri  ch'ebbe  la  fortuna,  assai  rara  e  certo  molto  invi- 
diata, d'essere  nell'intimità  di  quei  valentuomini  (2). 


IX. 


Anzi,  secondo  l'opinione  generale  degli  studiosi  del  Baretti,  fu 
specialmente  dal  Johnson  eh'  egli  ricevette,  come  il  Foscolo 
s'esprime  (3),  «  il  nuovo  codice  di  critica  »,  ed  è  a  lui  che  va 
specialmente  debitore  lo  scrittore  della  Frusta  letteraria. 

Secondo  11  Foscolo  infatti  il  Baretti  avrebbe  derivato  dal  Johnson, 
oltre  alle  opinioni,  anche  il  carattere,  il  sapere  e  lo  stile  :  sicché, 
ad  esempio,  i  suoi  modi  rozzi  e  violenti,  la  sua  avversione  al 
verso  sciolto,  il  suo  odio  contro  i  riformatori  delle  leggi  e  dei 
costumi,  e  via  dicendo,  non  sarebbero,  pel  Foscolo,  che  conse- 
guenza della  familiarità  del  Baretti  col  Johnson  e  della  gi'ande 
ammirazione  che  il  critico   piemontese  ebbe  per  lui. 


(1)  È  il  Johnson  stesso  che  lo  conferma  come  testimonio  nel  processo  fatto 
contro  il  Baretti  nel  1769  per  l'uccisione  del  Morgan;  quando,  come  scrisse 
il  Boswell,  «  never  did  such  a  constellation  of  genius  enlighten  the  awful 
«  Sessions-house  »  {Life  of  Saìnuel  Johnson,  ecc.,  s.  e,  t.  IH,  p.  98).  Cfr.  in 
L.  CoLLisoN-MoRLEY,  Giuseppc  Baretti,  ecc.,  p.  217,  i  passi  dei  Sessional  Be- 
ports  oftlie  proceedings  etc.  held  at  Jiistice-haìl  in  tJie  Old-BaUey  for  1769, 
dai  quali  pure  si  rileva  la  grande  stima  che.i  più  illustri  uomini  dell'In- 
ghilterra avevano  pel  Baretti. 

(2)  Cfr.  L.  CoLLisox-MoRLEY,  s.  e,  p.  106. 

(3)  Letteratura  italiana  periodica,  p.  464. 


174  L.    PICCIONI 

Ne  dall'opinione  del  Foscolo  mostrarono  di  scostarsi  molto  il 
Settembrini,  secondo  il  quale  la  lunga  dimora  in  Inghilterra  fece 
vedere  al  Baretti  «  l'arte  nostra  caduta  e  noi  con  superbia  bam- 
«  binesca  occupati  in  frivolezze  »  (1)  ;  e,  insieme  con  chi  tentò 
illustrare  brevemente  i  rapporti  tra  il  Baretti  e  il  Johnson  (2), 
anche  il  Gian,  il  quale  vuole  che  nelle  lodi  e  nei  biasimi  del 
critico  inglese,  nella  lotta  ch'egli  mosse  contro  la  pedanteria, 
nel  propugnare  ch'egli  fece  la  necessità  di  un  pensiero,  di  una 
letteratura  e  di  una  critica  più  sostanziose  e  più  pratiche,  nella 
sua  franchezza  spavalda  e  nell'amore  suo  al  paradosso  arguto, 
si  senta  manifestamente  «  il  sostrato  donde  rampollò  la  critica 
«  riformatrice  del  Baretti  »  (3).  E,  in  generale,  si  può  dire  che 
l'influsso  della  letteratura  e  della  civiltà  inglesi  sia  largamente 
e  comunemente  ammesso  da  quanti,  parlando  della  critica  ba- 
rettiana,  non  possono  non  ricordare  la  lunga  dimora  del  critico 
a  Londra,  e  l'ammirazione  sua  per  quel  popolo,  e  le  sue  non 
dubbie  né  poche  dichiarazioni  in  proposito. 

Ma  io  ho  già  altrove  sostenuto  e  mostrato  (4)  che  il  giudizio 
del  Foscolo  è  troppo  assoluto  e  in  parte  non  rispondente  a  verità  ; 
perchè  molte  delle  idee  che  il  Baretti  difese  o  sostenne  poi,  e 
buona  parte  della  sua  critica  demolitrice  e  riformatrice,  eran  già 
rampollate  nella  mente  e  manifeste  nell'opera  di  lui,  prima  che 
egli  lasciasse  il  suo  paese  e  si  stringesse  in  amicizia  con  Sa- 
muele Johnson.  E  il  lettore,  che  mi  ha  seguito  fin  qui  nella 
disamina  degli  altri  scritti  barettiani  e  ha  notate  le  molteplici 
e  svariate  manifestazioni  della  critica,  del  gusto  e  delle  tendenze 
dello  scrittore  piemontese,  non  può  non  essermi  buon  testimonio. 

Contro  i  costumi  rilassati  e  la  ciarlataneria  scientifica  ed  eru- 
dita e  l'ozio  e  la  boria  nobilesca,  che  pur  trovano  sempre  adu- 


(1)  Lezioni  di  letteratura  italiana,  Napoli,  Moittno,  1886,  t.  Ili,  p.  122. 

(2)  L.  Caetani,  Baretti  e  Joh^ison. 

(3)  Nella  recensione  all'op.  sopra  cit.  in  Eass.  bill  d.  lett.  ii.,  an.  Ili,  pp.  8  sgg. 

(4)  Ne'  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  144  sgg.,  232,  235  sgg. 
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latori,  non  s'era  già  il  Baretti  dichiarato  apertamente  nelle  sue 
prose  e  ne'  suoi  versi  giovanili,  con  quella  onesta  e  ardita  bal- 
danza ch'era  nella  sua  indole  impetuosa?  E  quanta  avversione 
non  aveva  egli  già  dimostrato  pel  ciarlatanismo  filosofico  ed 
enciclopedico,  caratteristico  del  suo  tempo,  e  per  la  Francia 
madre  di  ciurmadori,  che  voleva  imporre  all'Europa  la  sua  scienza 
e  la  sua  civiltà  ?  E  quale  impeto  di  ribellione  non  gli  aveva  già 
suscitato  nell'animo  il  gretto  principio  autoritario,  e  le  pedanterie 
dei  Cruscanti,  e  le  regole  e  i  vincoli  inceppanti  ad  ogni  passo  la 
libertà  dello  scrittore  ?  E  quale  amore  non  aveva  già  mostrato  per 
la  poesia  ispirata  e  la  letteratura  educatrice,  comprese  della 
loro  nobile  missione  e  rispettose  dell'eleganza  e  della  purezza 
della  forma  ? 

E  con  quella  sua  critica  rude  e  sincera,  specchio  eloquente 
dell'animo,  che  cosa  non  aveva  già  detto  contro  i  poeti  gioco- 
lieri, e  la  molle  e  frivola  Arcadia,  e  le  insulsaggini  petrarchiste, 
e  le  goffaggini  mariniste  e  frugoniane,  e  in  generale  contro  i 
presuntuosi  che  voglion  scrivere  anche  se  mancan  d'ingegno,  o 
non  sanno  di  che  utilmente  trattare?  E  che  cosa  non  aveva  già 
scritto  contro  il  verso  sciolto,  e  in  onor  della  rima,  e  in  lode  e 
in  esaltazione  di  quella  poesia  semplice  e  facile,  per  amor  della 
quale  aveva  in  tanta  venerazione  Vimmortal  Metastasio  ? 

E  il  lettore  sa  bene  che  queste  interrogazioni  potrebbero  con- 
tinuare per  un  pezzo. 

Sicché  non  ha,  secondo  me,  un  valore  assoluto  la  testimo- 
nianza, che  altri  adduce,  dello  stesso  Baretti,  il  quale,  non  v'ha 
dubbio,  molto  ammirò  la  letteratura  e  gli  scrittori  inglesi,  e  di 
molto  si  disse  debitore  ad  essi  di  quel  che  sapeva  e  aveva  fatto. 

Molta  stima  e  molta  ammirazione,  è  vero,  il  Baretti  dimostrò 
sempre  per  l'Inghilterra,  come  vedremo  anche  più  innanzi;  e  non 
si  può  negare  che,  parlando  nella  Frusta  (1)  delle  sue  Lettere 


(1)  Num.  V. 
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familiari,  egli  ebbe  a  dire  che  «  l'autore  non  è  stato  invano  per 
«  tant'anni  in  Inghilterra  ed  ha  imparato  colà  il  modo  di  riem- 
«  piere  un  libro  di  cose  e  non  di  ciancie  »  ;  e  che  al  p.  Appiano 
Buonafede  dichiarò  un  giorno  d'essere  stato  scolaro  «  d'un  Ta- 
«  gliazucchi  in  Torino  e  di  un  Johnson  in  Londra  »  (1)  ;  e  che, 
dopo  aver  dichiarato  nel  suo  Account  of  the  manner.s  and 
customs  of  Itali)  ch'egli  era  «  a  tolerable  good  Englishman  »  (2), 
neir^Y/.s'?/  Phraseology  for  the  use  of  young  ladies  (3)  confessò 
ch'egli  aveva  portato  dall'Italia  «  un  seme  di  anima  solamente, 
«  lontanissima  dall'aver  quel  grado  di  sviluppo  e  di  maturità  che 
«  ogni  anima  dovrebbe  »,  sicché,  appresa  la  lingua  inglese,  «  in- 
«  sieme  con  una  moltitudine  di  altre  inglesi  cose,  non  sapute  mai 
«  da  alcuna  anima  italiana  »,  essa  divenne  del  tutto  «  un'anima 
«  inglese  »  (4). 

Ma  è  noto  tuttavia,  ed  io  stesso  qualche  prova  ne  ho  altrove 
portata  (5),  che  le  dichiarazioni  del  Baretti  non  vanno  sempre 
prese  alla  lettera;  che  spesso  egli,  nel  farle,  subisce  assai  l'in- 
flusso dell'umore,  o  si  lascia  facilmente  trascinare  da  un  pensiero 
che  domina  in  quel  momento  l'animo  suo,  o  ha  uno  scopo  recon- 
dito a  cui  vuole  ad  ogni  costo  servire.  Sicché  talvolta  ci  vuol  molta 


(1)  Nel  Discorso  secondo  contro  il  suo  avversario,  pubblicato  nel  n.  XXVII 
della  Frusta. 

(2)  Già  cit,  1. 1,  p.  242. 

(3)  Londra,  Robinson  and  Cadel,  1775,  dial.  39'*. 

(4)  Noterò  anche,  a  questo  proposito,  senza,  naturalmente,  darvi  soverchia 
importanza,  per  le  ragioni  che  il  lettore  sa,  che  il  Badini  nel  suo  libello,  più 
volte  citato,  osserva  (p.  67)  come 

molte  fanfaluche 
dai  britanni  Magazzini, 
come  son  le  rime  eunuche, 
nella  Frusta  vi  strascini; 

e  annota  poi  che:  «  IjB. poesia  eunuca]  il  barattar  le  parole]  i  soìictti  sma- 
<  scolinati,  e  altre  simili  espressioni,  che  si  trovano  nella  Frusta,  il  Baretti 
«  le  ha  letteralmente  tradotte  dalla  lingua  inglese,  secondo  il  genio  della 
«  quale  non  sono  freddure  come  in  italiano  ». 

(5)  Ne'  miei  Stttdi  e  ncerche,  ecc.,  pp.  78-0. 
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prudenza  e  molta  accortezza  nel  valutare  quel  ch'egli  dice  spe- 
cialmente di  sé,  e  nel  trarne  quindi  delle  sicure  e  ragionevoli 
conclusioni.  Ora,  nel  caso  nostro,  a  me  pare  che  troppe  ragioni 
egli  avesse  per  lodare  gl'Inglesi  e  l'Inghilterra,  a  cui  tanta  ri- 
conoscenza lo  legava,  e  troppo  forte  fosse  in  Aristarco  Scannabue 
il  desiderio  di  deprimere  la  vuota  letteratura  e  i  frivoli  costumi 
della  sua  patria,  per  contrapporre  spesso  all'una  ed  agli  altri  l'ec- 
cellenza e  la  serietà  forestiere,  e  particolarmente  inglesi  ;  perchè 
noi  possiamo  prendere  troppo  alla  lettera  quelle  dichiarazioni  del 
Baretti,  dopo  specialmente  certe  prove,  che  abbiamo  viste,  della 
sua  attività  intellettuale  ne'  primi  trent'anni  della  sua  vita,  e  ar- 
guirne troppo  facilmente  «  la  profonda  trasformazione  che  av- 
«  venne  nell'anima,  nell'intelletto,  nelle  idee  »  di  lui  «  al  soffio 
«  rigeneratore  del  genio  inglese  »  (1). 

Il  che,  d'altra  parte,  non  vuol  dire  punto  che  si  debba  del 
tutto  negare  l'influsso  dell'Inghilterra  e  della  sua  letteratura  e 
della  sua  critica  sull'anima  e  sulla  mente  del  Baretti;  il  quale 
non  v'ha  dubbio  che  molto  imparò  pure  ne'  molti  anni  che  visse 
nella  metropoli  inglese.  Ma,  se  è  vero  ciò  che  dice  Dante, 

ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme, 

quel  seine  di  anima,  come  il  Baretti  si  esprime,  che  non  aveva 
ancora  «  quel  grado  di  sviluppo  e  di  maturità  che  ogni  anima 
«  dovrebbe  »,  se  ebbe  caldi  impulsi  a  svilupparsi  rigogliosamente 
e  a  maturarsi  nel  clima  favorevole  e  fecondo  dell'Inghilterra,  si 
da  poter  dare  poi  quei  frutti  saporosi  che  si  conoscono,  non  si 
può  negare  che  avesse  già  in  se,  come  ogni  buon  seme,  quasi 
tutti  gli  elementi  sostanziali  di  cui  poi  più  tardi  si  arricchiranno 
i  suoi  frutti  migliori.  t 


(1)  V.  Gian,  recens.  s.  e.  —  Anche  A.  Graf,  L'anglomama,  ecc.,  s.  e,  p.  279, 
non  esita  a  giudicare  «  che  in  parecchie  questioni  il  critico  Baretti  va  più 
«  innanzi  del  critico  Johnson  ». 

Giovìiale  storico.  —  Suppl.  n"  13-14.  12 
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Onde  mi  pare  che  il  Baretti  fosse  nel  vero  quando,  polemizzanda 
con  la  Piozzi  per  difendere  il  buon  nome  suo  e  del  Johnson,  dopo 
aver  affermato  che  «  to  tliem  and  to  a  multitude  of  disquisitions 
«  I  heard  from  him  on  innumerable  matters,  I  am  indebted  for 
«  the  best  part  of  that  little  knowledge  I  bave  »,  soggiungeva 
che,  «  if  there  is  any  kind  of  rectitude  and  solidity  in  my  ideas^- 
«  I  will  ever  remember  with  gratitude  as  well  as  pride,  that  I 
«  owe  more  of  it  to  him  and  to  bis  books,  than  to  any  other 
«  man  I  ever  knew,  or  any  other  hook  I  ever  studied  »  (i). 

In  Inghilterra  il  Baretti,  più  che  idee  e  sentimenti  a  lui  ignoti,- 
trovò  l'ambiente  e  le  occasioni  favorevoli  a  educare,  rafforzare 
e  integrare  in  sé  stesso  le  une  e  gli  altri  ;  senti  la  sua  anima 
meno  sola  e  meno  isolata  che  non  nella  sua  patria;  si  convinse 
che  non  erano  state  ne  inopportune  né  insane  le  lotte  da  lui 
combattute;  e  amò  quel  paese  e  quella  letteratura,  e  li  ammirò 
e  li  esaltò,  con  lo  schietto  entusiasmo  di  chi  ha  ritrovato  final- 
mente l'eco  pronta  e  sapiente  della  sua  anima,  e  sa  di  poter 
esser  compreso,  e  gode  di  non  aver  indarno  sperato. 


X. 


Né  a  questo  certamente  nessuno  può  negare  ch'abbiano  in  par- 
ticolar  modo  contribuito  l'amicizia  e  la  familiarità  che  si  strinse 
tra  il  Johnson  e  il  Baretti.  Il  quale,  se  stimava  e  venerava  il  critico 
inglese,  di  cui  parla  spesso,  e  con  viva  ammirazione,  in  parecchie 
delle  sue  opere  (2),  e  di  cui  ha  lasciato  quel  gustoso  ntratto  cli'ò 
in  una  sua  lettera  famosa  (3),  era  dal  Johnson  cordialmente  ricam- 


(1)  Nella  3*  delle  tre  violente  SlriciurcH  contro  la  vedova  di  iiir.  Thrale,  pub- 
blicata dapprima  ncW Enropean  Magazine  di  Londra,  t.  XIV,  p.  89.  Vedi  l'edi- 
zione recente  nel  voi.  Prefazioni  e  polemiche,  già  cit.,  p.  353. 

(2)  Cfr.  A.  Graf,  L'anglomania,  ecc.,  s.  e,  p.  277  sgg. 

(3)  Cfr.  L.  MoRANDi,  Voltaire  contro  Shakespeare,  ecc.,  p.  254. 
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biato  di  stima  affettuosa,  come  provano  parecchi  passi  della 
biografia  del  Boswell  (1),  le  lettere  che  del  Johnson  ci  restano 
dirette  al  Baretti  (2),  e  le  lodi  che  il  critico  inglese  non  rispar- 
miava all'amico  italiano,  sia  presentandolo  ad  amici  (3),  sia  discor- 
rendo delle  opere  sue  (4).  Al  qual  proposito,  è  particolarmente 
notevole  quel  suo  giudizio  sull'amico  italiano,  che  il  Boswell 
(il  quale,  giova  notarlo,  non  era  molto  tenero  pel  Baretti)  ci 
riferisce  e  che  non  si  può  negare  colga  sicuramente  nel  segno  : 
«  I  know  no  man  who  carries  bis  head  higher  in  conversation 
«  than  Baretti.  Tliere  are  strong  powers  in  bis  mind.  He  has  not, 
«  indeed,  many  books,  but  with  what  hooks  he  has,  he  grapples 
«  very  forcibly  »  (5). 

Senza  poter  essere  considerato  maestro  di  una  particolare 
scienza,  osserva  ottimamente  il  Boswell  (6),  il  Johnson  aveva  una 
svariata  e  vastissima  coltura,  e  la  sua  superiorità  consistette 
essenzialmente  in  quella  che  si  può  chiamare  Varie  di pensm^e: 
nella  facoltà  preziosa  di  cogliere  l'utile  sostanza  di  tutto  ciò  che 
veniva  a  conoscere  e  di  esporla  in  forma  chiara  ed  efficace. 
Lettore  e  scrittore  formidabile,  fu  ad  un  tempo  una  mente  piena 
d'immagini  e  degna  di  un  poeta;  fu,  come  si  suol  dire,  una  vera 


(1)  Il  Johnson  stesso  confermò,  nella  sua  testimonianza  in  favore  del  Ba- 
retti in  occasione  del  famoso  processo  per  l'uccisione  del  Morgan,  la  sua  inti- 
mità con  l'amico  italiano. 

(2)  Cfr.  Bosavell's  Life  of  Samuel  Johmou,  già  sopra  cit. 

(3)  Così,  scrivendo  di  lui  a  Thomas  Warton  il  1°  giugno  1758,  lo  chiama 
«  a  gentleman  particularly  entitled  to  the  notice  and  kindness  of  the  professor 
«  of  poesy  »;  che  mi  pare  sia  lode  non  piccola  (cfr.  Boswell's,  Life,  ecc.,  s.  e, 
t.  n,  p.  93). 

(4)  Il  Boswell  afferma,  in  un  certo  punto  della  sua  biografia  (t.  V,  p.  222), 
che  nel  1775  il  Johnson  dettò  la  prefazione  all'*  Easy  Lessons  in  Italian  and 
«  English  »  del  Baretti.  L'opera,  di  cui  il  Boswell  parla,  non  può  essere  che 
VEasy  Phraseólogy,  ecc.,  s.  e,  che  il  Baretti  pubblicò  appunto  a  Londra 
nel  1775;  ma  di  quella  prefazione,  a  cui  accenna  il  Boswell,  non  v'ha,  pur 
troppo,  notizia. 

(5)  Boswell's  Life  of  Samuel  Johnson,  s.  e,  t.  Ili,  p.  48. 

(6)  Ihicl.,  t.  Ym,  pp.  426  sgg. 
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testa  quadra  e  mirabilmente  logica,  nonostante  le  sue  stranezze 
e  i  suoi  capricci.  Onde,  bandendo  da  quel  suo  stile  particolare 
e  fortemente  suggestivo,  checché  ne  dica  il  Taine  (1),  la  nuda 
semplicità  dello  Swift  e  le  grazie  idiomatiche  dell'Addison  (2)  ; 
assalendo  e  disprezzando  da  una  parte  il  sentimentalismo,  l'im- 
moralità e  l'irreale,  e  dall'altra  le  novità  filosofiche  d'oltre  Ma- 
nica, e  in  modo  speciale  le  dottrine  del  Rousseau  e  del  Vol- 
taire ;  basando  coraggiosamente  la  critica  su  di  un  vigoroso 
sentimento  e  un  solido  giudizio,  non  sulle  sottigliezze  scolastiche  ; 
ed  elevando  quindi  la  letteratura  di  pensiero,  per  deprimere 
quella  d'immaginazione,  vuota  e  verbosa  ;  Samuele  Johnson  seppe 
arditamente  imporre  la  sua  autorità  nel  campo  delle  lettere  e 
della  morale,  trascinando  dietro  a  sé  molti  dei  migliori  ingegni 
del  suo  tempo. 

E  a  questo  scopo  gii  giovò  certo  mirabilmente  quel  periodico 
The  RawMer,  vero  tesoro  di  sapienza,  al  quale  cooperarono  il 
Richardson,  Charles  Grandison,  il  Carter  ed  altri;  e  che  se 
in  principio  ispirò  ripulsione  e  apparve  aspro  e  involuto,  seppe 
poi  piegare  a  sé  gli  animi  inglesi,  ai  quali  chiedeva  d'essere  in- 
teso e  non  letto  soltanto  superficialmente.  Onde,  prendendo  con- 
gedo da'  suoi  lettori,  il  Johnson  poteva  affermare,  con  orgoglio 
e  sicura  coscienza,  d'aver  atteso  solamente  alla  propaganda  della 
verità  e  al  mantenimento  della  virtù,  non  favorito  né  incorag- 
giato da  alcuno,  ma  fiero  di  non  essere  ricorso  mai  alle  arti  con 
cui  si  sogliono  ottenere  i  favori  (3). 

Basta  scorrere  i  208  numeri  che  uscirono  di  quel  periodico  dal 
20  marzo  1750  al  14  marzo  1752,  per  comprendere  quale  ardita 
corrente  d'idee  esso  abbia  potuto  suscitare,  più  che  ogni  altro 
scritto  del  Johnson,  più  che  quell'altro  periodico  suo,  The  Idler^ 


(1)  Histoirc  de  In  littérature  anglaise,  s.  e,  t.  IV,  p.  165. 

(2)  Cfr.,  a  questo  proposito,  Chamber's   Cycìopaedia  of  English  Lttera- 
ture,  ecc.,  London,  Chambers,  1894, 1. 1,  p.  666. 

(3)  Num.  208. 
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vissuto  dal  5  aprile  1758  al  5  aprile  1760,  che  non  fu  altro  se  non 
una  continuazione  del  Rambler,  più  briosa,  ma  certo  meno  so- 
stanziosa; e  quale  simpatia  abbia  potuto  destare  nell'animo  del 
Barelli,  già  preparato,  per  sludi  recenti  e  anche  per  nuova  dis- 
posizione di  spirito,  a  quel  genere  di  geniali  speculazioni. 

Nel  periodico  del  Johnson,  che  aveva  come  epigrafe  il  distico 
di  Orazio,  cosi  caro  anche  al  Baretti  : 

Nullius  addictus  jurare  in  verba  magistri, 

quo  me  cumque  rapit  tempestas,  deferor  hospes, 

il  giovane  italiano  trovava  proprio  il  pascolo  desiderato  della 
sua  mente  e  del  suo  animo  ;  ne  v'ha  dubbio  che  la  lettura  di 
esso  abbia  in  lui  sviluppate  e  rafforzate  quelle  facoltà  e  quelle 
convinzioni,  che  caratterizzarono  poi  la  sua  vita  e  la  sua  opera 
letteraria. 

Quegli  argomenti  filosofici,  morali,  sociali,  che,  sotto  forma 
di  lettere,  o  di  visione,  o  di  racconto  allegorico,  o  di  dissertazione, 
rivelavano  tanta  acutezza  di  osservazione  e  tanto  buon  senso, 
chi  mai  li  avre])be  potuti  o  saputi  trattare  in  Italia,  fra  le  vacuità 
e  le  frivolezze  malsane  degli  uni,  e  la  pedanteria  erudita  e  pre- 
tensiosa degli  altri  ?  E  quale  seguito  avrebbero  potuto  trovare  ? 

In  quei  fogli  si  discutevano  le  più  utili  e  più  interessanti 
questioni  morali  e  sociali  :  dalla  necessità  di  buoni  caratteri, 
della  pazienza,  della  perseveranza,  del  buon  umore,  per  la  fe- 
licità della  vita  ;  al  valore  della  fama,  delle  ricchezze,  della  no- 
vità; all'importanza  di  una  buona  scelta  della  professione  (1);  vi 
si  discorreva  dei  piaceri  di  moda,  della  follia  del  giuoco,  della 
mutabilità  delle  opinioni  umane,  dell'affettazione  nella  vita  e 
nei  costumi,  della  necessità  di  proporzionare  le  pene  alle  colpe  (2); 
vi  si  trattava  dell'educazione  dei  bellimbusti  e  dei  giovani  no- 


(1)  Cfr.  i  numeri  4,  19,  32,  49,  58,  72,  78,  127. 

(2)  Cfr.  i  numeri  15,  20,  100, 114,  196. 
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bili  (1);  dei  requisiti  e  dei  piaceri  della  vera  amicizia  (2);  e 
mentre  il  Ricliardson  dava  consigli  alle  giovani  non  maritate  (3), 
e  da  altri  si  poneva  loro  sott'occliio  la  miseria  delle  prostitute, 
si  combattevano  i  matrimoni  di  convenienza,  ricercando  le  cause 
delle  discordanze  coniugali  e  rilevando  l'infelicità  causata  da 
cattiva  scelta  (4). 

Il  Johnson  l'aveva  dichiarato  apertamente  in  un  suo  articolo, 
che  lo  studio  della  vita  ha  massima  importanza  e  non  va  trascu- 
rato per  l'amore  dei  libri  ;  ma  anche  ai  libri  (5),  e  agli  scrittori 
di  essi,  e  ai  principi  e  alle  norme  letterarie,  il  Ranibler  dedicava 
di  quando  in  quando  pagine  notevolissime.  Le  quali  sono  quelle, 
senza  dubbio,  che,  per  lo  scopo  nostro,  debbono  più  direttamente 
interessarci,  come  certo  eccitarono  maggiormente,  con  la  sim- 
patia, l'attenzione  e  la  meditazione  del  nostro  Baretti.  Onde,  se 
il  Johnson  dimostrava  ch'è  assai  difficile  dare  consigli  senza  of- 
fendere, e  che  gli  autori  usano  ogni  arte  per  esaltar  sé  stessi, 
e  che  le  lodi  sono  universalmente  desiderate  (6),  noi  sappiamo 
già  che  il  Baretti,  per  la  sua  personale  esperienza,  non  poteva 
essere  di  parere  diverso. 

Cosi  contro  certi  moderni  critici  che  perseguitano  gli  scrittori, 
ma  che  si  possono  facilmente  addomesticare  «  with  claret  and  a 
«  supper,  and  others  laid  asleep  with  the  soft  notes  of  flattery  »  (7), 
il  Johnson  dichiarava  tutta  la  sua  onesta  indignazione,  dimo- 
strando, con  un'arguta  e  gustosa  allegoria,  che  la  critica  deve 
esser  figlia  primogenita  del  Lavoro  e  della  Verità,  affidata  alle 
cure  della  Giustizia  e  allevata  nel  palazzo  della  Sapienza  ;  che 
se  il  coraggio  letterario  è  necessario,  di  esso  il  critico  non  deve 


(1)  Cfr.  i  numeri  109,  132. 

(2)  Cfr.  i  numeri  64,  99. 

(3)  Cfr.  il  num.  97. 

(4)  Cfr.  i  numeri  18,  35,  45,  107. 

(5)  Num.  180. 

(6)  Cfr.  i  numeri  40,  164, 193. 

(7)  Num.  3. 
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abusare  (1)  ;  e  sui  pregiudizi  e  i  capricci  della  critica  dettava 
norme  e  considerazioni  (2),  che  all'animo  del  Baretti  dovevan 
€erto  riuscire  care  e  gradite,  perchè  egli  stesso  non  ne  avrebbe 
potuto  dettare  di  diverse.  C'è  chi  raccomanda  al  critico  la  virtù 
del  candore  e  vuole  impedire  la  libertà  della  censura,  consigliando 
una  conveniente  diffidenza  di  sé  e  la  venerazione  dei  nomi  cele- 
brati ?  Questi  nemici  dichiarati  dell'arroganza  e  della  severità  il 
Johnson  non  crede  che  abbiano  molto  più  benevolenza  o  modestia 
degli  altri.  «  Molti  sono  modesti  perchè  sono  timidi,  e  molti  sono 
«  larghi  di  lodi  perchè  sperano  d'esserne  ripagati  ».  Egli  si  di- 
chiara contrario  a  questa  nuova  specie  di  tenerezza,  perchè  «  chi 
«  scrive  deve  essere  considerato  come  uno  sfidatore,  che  cia- 
«  senno  ha  diritto  di  combattere  perchè  egli  lascia  la  comune 
«  condizione  di  vita  e  offre  il  suo  merito  al  pubblico  giudizio  ». 
Certo,  che  alle  fame  formate  si  deve  usare  qualche  riguardo; 
ma  la  dimostrazione  di  riverenza  non  deve  impedire  al  critico 
di  dire  la  verità.  Anzi,  i  difetti  di  uno  scrittore  famoso  sono  più 
pericolosi,  per  l'influsso  ch'egli  esercita  sugli  altri;  sicché  l'in- 
teresse della  verità  e  del  sapere  esige  ch'essi  siano  scoperti  e 
stimatizzati.  Insomma  «  l'ufficio  della  critica  non  è  punto  quello 
«  né  di  disprezzare  né  di  lodare  con  parzialità,  ma  quello  di  ob- 
«  bedire  alla  ragione,  checché  questa  possa  scoprire,  e  di  procla- 
«  mare  la  verità,  checché  essa  debba  prescrivere  ». 

Ed  ecco  l'arguta  critica  del  Johnson  esercitarsi  a  rilevare 
nello  Shakespeare  certe  basse  espressioni  che  avviliscono  la 
poesia  (3)  ;  e  fermarsi  più  lungamente  e  più  minutamente  sul 
Milton,  per  esaminarne  la  versilìcazione,  e  notarne  i  difetti  di 
armonia,  e  l'uso  di  elisioni  contrarie  alla  natura  della  lingua 
inglese  (4)  ;  e  mettere  in  guardia  il  servuni  pecus  degli  imitatori 
dai  pericoli  dell'imitare  lo  Spencer  (5). 


(1)  Num.  137. 

(2)  Num.  93. 

(3)  Num.  168. 

(4)  Cfr.  i  numeri  86,  88,  94. 

(5)  Num.  121. 
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Anche  le  norme  dello  scrivere,  siano  esse  ricavate  da  esempi, 
oppure  stabilite  da  un'autorità  dispotica,  non  sono,  secondo  il 
Johnson,  indisputabili  (1),  sicché,  più  che  ogni  esempio,  devono 
valere  il  buon  gusto  e  il  buon  senso  dello  scrittore  ;  e  origi- 
nali e  acute  considerazioni  il  RamMer  veniva  facendo  sulla 
poesia  pastorale  e  sulla  commedia  e  sulla  tragicommedia  e  sugli 
scritti  epistolari  (2),  mettendo  in  guardia  anche  i  critici  contro 
le  apparenze  spesso  ingannevoli  e  contro  la  difficoltà  e  l'incer- 
tezza delle  definizioni. 


XI. 


Il  Baretti  doveva  certo  ricevere  dalla  lettura  e  dalla  medi- 
tazione di  quei  fogli,  e  più  ancora  dalla  conversazione  fresca, 
dotta  e  arguta  dell'amico,  un  sano  e  sostanzioso  nutrimento  in- 
tellettuale ;  onde  non  v'è  da  meravigliarsi  ch'egli  considerasse  il 
Johnson  come  un  suo  maestro,  e  seguisse  con  fedeltà  e  con  ve- 
nerazione i  suoi  giudizi  ed  il  suo  gusto,  e  dagli  articoli  di  quel 
periodico  ricevesse  anche  ispirazione  per  suoi  scritti  originali  (3). 

E  intanto,  o  per  consiglio  del  Johnson,  o  per  sua  predilezione, 
veniva  leggendo  e  studiando  molti  altri  scrittori  inglesi,  e  mol- 
tissimi di  quei  libri  buoni,  dei  quali  pochi  anni  dopo  dichiarava 
che  «  non  si  ha  ancora  in  Italia  che  delle  notizie  imperfettis- 
«  sime  »  ;  onde  consigliava  a  farne,  a  vantaggio  della  coltura  ita- 
liana, delle  buone  traduzioni' (4). 


(1)  Num.  158. 

(2)  Cfr.  i  numeri  37,  125,  152,  156. 

(3)  Così,  a  e.  266  del  ms.  veronese,  a  proposito  del  Capitolo  detto  in  un'Ac- 
cademia sul  modo  di  studiare,  egli,  come  ho  già  più  addietro  ricordato,  an- 
notava: «  Vedi  Rambler,  n°  137  ».  E  a  ragione  il  Graf,  L'anglomania,  ecc., 
s.  e,  p.  247,  nota  come  alcune  lettere  del  Baretti  «  hanno  spiccato  il  sapore 
«  di  certi  pupers;  per  esempio  di  quelli  che  nel  Rambler  pubblicava  il  Johnson  ». 

(4)  Vedi  l'articolo  sulle  Lettere  di  My  Lady  Worthley  Moìitaigue,  nel 
numero  XXV  della  Frusta. 
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Ci  sarebbe,  in  verità,  da  compilare  un  elenco  ben  lungo  degli 
scrittori  e  delle  opere  inglesi  e  scozzesi,  a  cui  il  Baretti  accenna 
0  che  cita,  prima  e  durante  la  pubblicazione  della  Frusta .>  e  di 
cui  certo  ebbe  conoscenza  in  questi  nove  anni  d'intenso  studio 
ch'egli  passò  in  Inghilterra.  E  se  pure  non  v'ha  dubbio  che 
di  parecchie  di  quelle  opere  egli  non  ebbe  che  una  nozione  su- 
perficiale, di  molte  certo  non  si  può  negare  che  la  conoscenza 
sia  stata  coscienziosa  e  sicura  (1). 

Soddisfo  egli  certo  in  quel  tempo,  con  miglior  suo  agio,  al- 
l'amore per  gli  studi  di  fisica  e  metafisica  —  uso  le  parole  nel 
senso  ampio  che  dà  loro  il  Baretti  —,  dei  quali  egli  parla  nella 
sua  Frusta,  a  proposito  delle  Meditazioni  filosofiche  dell'abate 
Genovesi  (2),  e  di  cui  l'Inghilterra  vantava  valorosi  cultori.  E  di 
letteratura  scozzese,  sia  pure  dominato  dalle  prevenzioni  che 
verso  di  essa  aveva  il  Johnson,  egli  .mostrava  d'aver  buona  co- 
noscenza, quando  combatteva  i  giudizi  del  Denina  (3),  e  parlava 
del  romanziere  Tobia  Smollet,  degli  storici  Guglielmo  Robertson 
e  Davide  Hume,  dei  poeti  Thompson  e  Giovanni  Hume,  del 
teologo  Warburton,  del  Mallet  e  d'altri  scrittori  scozzesi  (4).  Nò 
certo  trascurò  la  conoscenza  delle  opere  di  Gionata  Swift,  del 
quale  disse  poi  che  «  aveva   un   lato   della  fantasia  imbrattato 


(1)  Il  lettore  può  averne  un'idea  anche  da  quella  prefazione,  calda  d'entu- 
siasmo, ch'egli  premise  al  t.  Il  del  suo  Dictionary  of  the  English  and  Italian 
ìnnguages,  s.  e.  Vedi  l'ediz.  ch'è  nel  voi.  Prefazioni  e  polemiche,  già  cit., 
pp.  148-50. 

(2)  Num.  II. 

(3)  Vedi  l'articolo  sul  Saggio  sopra  la  letteratura  italiana  nel  num.  IX 
della  Frusta. 

(4)  Sui  quali  aveva  già,  fin  dal  1760,  complessivamente  dato  un  giudizio 
severo  quando,  come  ricorderò  ancora  tra  hreve,  nella  grammatica  inglese  pre- 
messa al  t.  I  del  suo  Dictionary  of  the  English  and  Italian  languages,  av- 
vertiva i  suoi  connazionali,  se  volevano  ben  apprendere  praticamente  l'uso 
inglese  delle  voci  iviìl  e  would,  shaìl  e  should,  «  di  non  leggere  troppi  di  quei 
«  tanti  libri  che  gli  scrittori  scozzesi  tutto  dì  scarabocchiano  e  stampano, 
«  perchè  degli  Scozzesi  appena  ve  n'ha  uno  in  cento,  con  riverenza  parlando, 
«  che  sappia  ben  distinguere  fra  questi  segni  » . 
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«  sempre  di  sterco  »  (1)  ;  e  della  Letter  upon  enthiisiasm  di 
lord  Shaftesbiuy  scrisse  anche  una  acuta  confutazione  (2).  E,  pur 
dichiarando  all'amico  Agudio  che  della  poesia  faceva  «  molto 
«  moderato  uso  »  (3),  dei  migliori  poeti  inglesi  lesse  certo  e  studiò 
con  amore  le  opere  :  e  del  Milton,  che  esaltò  con  Dante  (4)  e 
chiamò  poeta  magno  (5),  pur  riconoscendo  che  i  suoi  versi 
sciolti  «  seccano  alquanto  »  (6)  ;  e  di  Giovanni  Dryden  ;  e  di 
Edmondo  Spencer,  di  cui  disse  noiosissimo  il  metro  (7)  ;  e  del 
Pope,  del  quale,  pur  giudicandolo  «  troppo  ricercato  e  troppo 
«  epigrammatico  »  (8),  lodò  le  egloghe  (9)  e  contrappose  il  Riccio 
rapito  al  Giorno  del  Parini  (10);  ebbe  indubbiamente  cono- 
scenza diretta  e  sicura. 

Ma  non  basta.  Erano  quelli  gli  anni  in  cui  veniva  manife- 
standosi nella  letteratura  inglese  quella  particolare  tendenza 
degli  spiiiti,  che  avvivò  e  diffuse  poi  per  l'Europa  il  gusto  della 
cosi  detta  poesia  sepolcrale.  Il  Baretti  era  giunto  proprio  in 
tempo  per  assaporarne  i  primi  frutti  ;  che  soltanto  sette  anni 
prima  eran  comparsi  in  luce  i  Night  thoughts  on  life  di 
Edoardo  Young,  e  due  anni  prima  (11)  si  era  pubblicata  per  la 
prima  volta  VElegy  di  Tommaso  Gray.  Né  v'è  da  meravigliarsi 


(1)  Vedi  l'articolo  s.  e.  del  num.  II  della  Frusta. 

(2)  Vedi  la  lettera  ad  una  dama  inglese  nel  num.  VI  della  Frusta. 

(3)  Lettera  da  Londra,  15  aprile  1754,  già  s.  e. 

(4)  Nella  sua  A  dissertation  upon  the  Italian  poetry,  ecc.,  di  cui  ora  dirò. 
Vedi  l'ediz.  ch'è  nel  voi.  Prefazioni  e  polemiche,  s.  e,  p.  105. 

(5)  Nella  XIV  delle  sue  Lett.  familiari  a'  suoi  tre  fratelli,  ecc.,  già  cit.,  p.  74. 

(6)  Nell'articolo  sul  Saggio  sopra  la  letter.  italiami  del  Denina,  s.  e. 

(7)  Ibid. 

(8)  Ibid. 

(9)  Nell'articolo  su  le  Egloghe  d'alcuni  de'  migliori  poeti  latini,  ecc.,  nel 
num.  XXIV  della  Frusta. 

(10)  Nell'articolo  sul  Mattino,  ch'è  nel  num.  I  della  7'VMS/tf.  Cfr.  anche,  a 
proposito  del  Pope,  l'art,  sulle  Lettere  filosofiche  del  Chiari  nel  n.  XXI  della 
Frusta. 

(11)  Cfr.  G.  Zanella,  raralleli  letterari.  Studi,  ^'erona,  Mttnster,  1884,  p.  184. 
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che  il  giovane  italiano,  avido  di  novità  e,  se  pure  alieno  per 
temperamento  dai  concetti  malinconici  e  pessimisti,  messo  ormai, 
come  abbiam  visto,  sulla  via  dei  pensieri  gravi  e  contemplativi, 
sentisse  simpatia  per  quella  «  nuova  maniera  di  guardare  le 
«  cose  del  mondo  »,  come  dice  lo  Zumbini  (1),  per  quelle  nuove 
e  talora  profonde  sensazioni,  che  non  erano  mai  state  fino  allora 
espresse  letterariamente.  Onde  nel  1754  scriveva  al  canonico 
Agudio  che  «  una  tenebrosa  meditazione  di  Sherlock  o  di  Young 
«  sopra  la  morte,  o  una  fredda  e  filosofichissima  dissertazione 
«  morale  di  Tillotson  o  di  Johnson  »,  gli  cominciavano  «  a  qua- 
«  drare  più  che  non  tutto  il  nonsenso  del  Petrarca  e  del  Berni  », 
che  un  tempo  gli  eran  parsi  «  il  non  plus  ultra  dell'umano  in- 
telletto »  (2). 

È  vero  che,  a  proposito  del  Young,  egli  scriveva,  sei  anni  dopo, 
ai  fratelli  paragonando  quel  poeta  al  Gravina  e  predicendo  che 
non  «  passerà  un  secolo  che  le  tignuòle,  le  quali  fanno  talora  il 
«  fatto  loro  adagio  adagio,  s'avranno  rosi  tutti  i  versi  sciolti  di... 
«  Young  »  (3).  Ma  convien  pensare  che  quella  è  una  lettera 
contro  i  versiscioltai,  e  il  Baretti  era  spesso  tal  uomo  da  dimen- 
ticare, per  opportunità  polemica,  le  sue  affermazioni  e,  spesso 
anche,  le  sue  convinzioni.  Onde  anche  s'egli  non  fu  preso  dal 
mal  sottile  della  dolce  malinconia  —  e  documenti  letterari,  in 
verità,  il  Baretti  non  ce  n'ha  lasciati  — ,  a  me  pare  però  fuor 
di  dubbio  che  anche  con  quello  studio  egli  andò  in  quegli  anni  nu- 
trendo la  sua  mente  di  gravi  e  sennate  speculazioni.  Alle  quali 
pure  veniva  certo  assuefacendolo,  col  mirabile  lenocinio  dell'arte, 
la  poesia  dello  Shakespeare,  per  cui  già  l'Addison,  come  ho  ac- 
cennato, aveva  dimostrata  tanta  ammirazione  (4),  e  che  anche  il 


(1)  La  poesia  sepolcrale  straniera  ed  italiana  e  il  carme  del  Foscolo;   in 
Studi  di  letteratura  italiana,  Firenze,  Le  Monnier,  1894,  p.  84. 

(2)  Lettera  da  Londra,  15  aprile  1754,  già  sopra  cit. 

(3)  Nella  XIV  delle  sue  Lettere  familiari  a'  suoi  tre  fratelli,  già  cit.,  p.  77. 

(4)  Cfr.  specialmente  il  num.  402  dello  Spectator. 
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Baretti,  senza  dubbio,  molto  lesse  e  ammirò  in  quegli  anni,  mosso 
da  quello  stesso  sentimento,  che  faceva  al  Johnson  esaltare  il 
«  transcendent  and  unbounded  genius  »  (1)  del  tragico  inglese, 
ribelle  alla  pedanteria  delle  regole  drammatiche,  e  che  dettò  poi 
più  tardi  a  lui  stesso  la  fiera  requisitoria  contro  le  aberrazioni 
del  Voltaire. 


XII. 


Infatti,  in  mezzo  allo  studio  indefesso  e  appassionato  della  lingua 
e  della  letteratura  inglesi,  che  offì-iva  tanto  e  cosi  nutriente  pa- 
scolo al  suo  spirito  ;  in  mezzo  alle  occupazioni,  non  sempre  gra- 
dite, che  le  necessità  della  vita  gl'imponevano  (2)  ;  mentre  si 
agitava  segretamente  per  dar  prova  della  sua  abilità  diplomatica 
e  delle  sue  altissime  relazioni  di  suddito  del  re  di  Sardegna, 
onde,  come  è  stato  altrove  narrato  (3),  minacciava  di  finire  in 
carcere  come  un  pericoloso  mestatore  austriaco  o  francese  (egli, 
che  in  quello  stesso  tempo  ci  teneva  a  dichiararsi  antigallico 
e  antiaustriaco  !)  (4)  ;  il  Baretti,  nonostante  questa  sua  multi- 
forme attività,  non  potè  certo,  come  il  lettore  deve  facilmente 
comprendere,  lasciare  a  lungo  la  sua  penna  inoperosa  :  troppo 
suggestivo  era  il  fervore  delle  idee  e  dei  propositi,  ch'egli  sen- 
tiva intorno  a  se,  e  troppo  forte  soprattutto  doveva  essere  in  lui 
il  desiderio,  anzi  il  bisogno,  di  farsi  conoscere  e  di  non  mostrarsi 


(1)  Vedi  il  liamhler,  nuni.  156. 

(2)  Trafficava  anche  in  libri  inglesi  e  italiani,  approfittando  della  diffusione 
che  la  lingua  inglese  e  italiana  andavano  prendendo  in  quel  tempo  rispettiva- 
mente in  Italia  e  in  Inghilterra.  Cfr.  le  lettere  al  canonico  Agudio  da  Londra, 
15  aprile  e  8  agosto  1754  ;  in  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici  ital., 
8.  e,  t.  IV,  pp.  39  sgg. 

(3)  Cfr.  D.  Carutti,  Storia  di  Carlo  Eman.  Ili,  già  cit.,  t.  II,  pp.  125-6. 

(4)  Cfr.  la  lettera  al  Tanzi  da  Londra,  12  aprile  1758;  in  E.  Bertana, 
Otto  lettere  inedite  di  Giuseppe  Baretti. 
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indegno  dell'amicizia  e  della  stima  di  quei  valentuomini  ;  onde 
ad  Agostino  Gambarelli  scriveva  poi,  nell'esortarlo  a  farsi  innanzi 
da  se  tra  i  signori  inglesi,  per  averne  protezione  ed  aiuto  :  «  Né 
«  io  avrei  conosciuto  mai  signore  alcuno,  se  non  mi  fossi,  come 
«  fu  il  caso,  previamente  fatto  un  po'  di  nome  presso  all'univer- 
«  salo,  stampando  qualche  ciancia  che  riusci  fortunata  »  (1),  ed 
aiutandosi  anche  talora,  aggiungeremo  noi,  con  accorte  dediche 
ed  opportune  sottoscrizioni  (2). 

E  se  non  proprio  fin  dal  1751,  cioè  poco  dopo  esser  giunto 
in  Londra  (3),  e  quando  non  poteva  quindi  aver  ancora  con  la 
lingua  inglese  la  familiarità  ch'ebbe  di  poi  (4),  egli  potè  avven- 
turarsi a  scrivere  in  forma  di  lettera  ad  un  inglese  le  sue  Re- 
marhs  on  the  Italian  language  and  writers  (5)  — -  onde  è  assai 
più  probabile,  come  è  stato  recentemente  dimostrato  (6),  che 
quella  lettera  il  Baretti  l'abbia  scritta  in  francese  e  sia  stata 
poi  tradotta  da  altri  nell'inglese  impeccabile  in  cui  comparve 
alla  luce  della  stampa  due  anni  dopo  (7)  —  ;  è  fuor  di  dubbio  però 


(1)  Di  Stanstead,  10  sett.  1785  ;  in  Opere  di  G.  Baretti,  s.  c,  t.  IV,  p.3U. 

(2)  Cfr.  A.  Graf,  L'anglomania,  ecc.,  s.  e,  pp.  63-4. 

(3)  Il  viaggio  da  Torino  a  Londra  doveva  durare,  a  quel  tempo,  circa  un 
mese  e  mezzo,  perchè  nella  lettera  che  il  Baretti  scriveva  il  23  settembre 
1757  al  fratello  Filippo,  il  quale  voleva  andare  a  Londra  con  un  amico,  dopo 
avergli  indicato  l'itinerario  più  breve,  soggiungeva  :  «  Suppongo  che  partiate 
«  verso  il  fine  di  dicembre,  e  che  giungiate  qui  verso  la  metà  di  febbraio  » 
(cfr.  L.  MoRAXDi,  Voltaire  contro  Shal'espeare,  ecc.,  p.  235).  Per  cui  il  Baretti, 
partito  da  Torino  alla  fine  di  gennaio,  non  doveva  essere  arrivato  a  Londra 
prima  della  metà  di  marzo. 

(4)  Nel  suo  Dìscours  sur  Sìialcespeare,  ecc.  (ediz.  s.  e,  p.  208)  egli  stesso 
nota  che  di  anni  «  il  en  faut  plus  d'un  et  de  deux  pour  bien  écrire  des  jolis 
«  traités  en  anglais.  Un  étranger  ne  s'en  tiijp  pas  si  britanniquement,  s'il  n'a 
«  lu  auparavant  beaucoup  plus  de  livres  qu'on  n'en  saurait  lire  durant  les 
«  deux  premières  années  qu'il  emploit  à  l'étudier  ». 

(5)  in  a  letter  from  M.  Joseph  Baretti  to  an  Englisli  gentleman  at 

Turin  written  in  the  year  1751. 

(6)  Cfr.  L.  CoLLisoN-MoRLEY,  Two  unknoivn  icorks  of  Joseph  Baretti. 

(7)  In  aggiunta  alle  Ohservations  on  the  Greek  and  Boman  classics  in  a 
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che  anche  quello  scritto  contribuì  a  diffondere  in  Inghilterra  la 
conoscenza  della  nostra  lingua  e  della  nostra  letteratura,  insieme 
con  altri  scritti  di  lui  composti  e  pubblicati  in  quegli  anni  e  nei 
successivi. 

A  questo  scopo  infatti,  direttamente  o  indirettamente,  ten- 
dono quasi  tutte  le  opere  che  il  Baretti  venne  componendo 
in  Inghilterra  prima  del  suo  ritorno  in  Italia  nel  1760:  fatta 
eccezione  cioè,  per  quei  due  opuscoli  polemici  (1),  ormai  irrepe- 
ribili (2),  che  il  Custodi,  a  quanto  pare,  potè  leggere,  e  che,  a 
suo  giudizio,  hanno  per  noi  una  scarsa  importanza  (3)  ;  e  per  le 
versioni  di  due  scritti  del  Johnson,  l'una  delle  quali,  italiana 
bensì  ma  affatto  trascurabile  per  noi,  fu  realmente  pubblicata 
nel  1755  (4),  e  l'altra,  dettata  assai  probabilmente  tra  il  1759 


series  of  ìetters  to  a  young  nohleman,  noie  puhlislied  for  the  use  of  gen- 
tlemen  at  the  University  mid  tliose  icho  may  have  occasion  to  speak  in 
public,  London,  Browne,  1753. 

(1)  Tolgo  l'indicazione  dal  Catalogo  delle  opere  di  Gius.  Baretti  pubblicata 
dal  Custodi  (p.  21):  l'uno  era  miììolaXo  Proj et  pour  avoir  un  Opera  italien 
à  Londres  dans  un  gout  tout  nouveau;  l'altro  La  voix  de  la  Discorde,  ou 
la  hataille  des  violons.  Histoire  dhm  attentai  seditieux  et  atroce  contre  la 
vie  et  les  biens  de  cinquante  chanteurs  et  violonistes  :  il  primo  in  francese  ; 
il  secondo  in  francese  e  in  inglese,  con  una  derisoria  dedica  in  italiano  Al 
signor  Puccino  Ministronzolo. 

(2)  Cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  p.  204,  n.  1.  I  due  opuscoli  sono 
rimasti  sconosciuti  anche  a  L.  Collison-Morley,  Gius.  Baretti,   ecc.,  p.  364. 

(3)  Il  Badini  accenna  nel  suo  libello  s.  e.  (p.  52)  al  secondo  dei  due  opu- 
scoli, dicendo  apertamente  ch'era  contro  il  Vanneschi,  «  in  quel  tempo  im- 
«  presario  in  Londra  del  teatro  italiano  »;  non  tocca  natui*almente  del  primo^ 
il  quale  fu  certo  quello  diretto  contro  il  suo  dramma,  che  conteneva,  come 
ho  accennato  più  addietro,  «  espressioni  ed  allusioni  licenziose  »,  e  al  quale 
molto  probabilmente  si  riferiscono  le  parole  dell'ab.  Rodella,  che  ho  in  quello 
stesso  luogo  riferite. 

(4)  È  la  traduzione  italiana  dell'in  account  of  an  attempt  to  ascertain 
the  longitude  at  sex,  by  an  exact  theory  of  the  variation  of  the  magnetical 
needle,  ecc.,  stampata  di  fronte  al  testo  inglese  (London,  Dodsley,  1755).  Cfr, 
C.  Ugon'i,  Della  letteratura  italiami  nella  secoìula  metà  del  sec.  XV III j 
p.  66  ;  e  L.  Collisox-Morley,  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  pp.  95-G. 
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e  il  1760,  volgeva  in  lingua  francese  il  famoso  romanzo  Ras- 
selas  (1),  e  restò  poi  sempre,  chissà  per  quali  ragioni,  inedita  (2). 
E  se  non  è,  in  verità,  il  caso  di  accettare  la  dichiarazione  dello 
stesso  Baretti,  fatta  certo  in  un  momento  di  esagerata  modestia, 
che  cioè  «  le  cose  che  ha  scritte  e  pubblicate,  tanto  in  italiano 
«  quanto  in  inglese,  furono  dettate  dalla  fame,  e  non  per  fama 
«  acquistare  »  (3)  ;  è  però  fuor  di  dubbio  che  il  pensiero  del 
guadagno,  necessario  ai  bisogni  di  quella  vita,  fu  uno  degli  sti- 
moli più  forti  ch'egli  ebbe  allora  per  lavorare  e  pubblicare. 

E  fu  appunto  in  quegli  anni,  che  furono  pel  Baretti  di  una 
operosità  veramente  prodigiosa,  tanto  che  pare  dovesse  rinun- 
ciare persino  ad  uno  de'  suoi  maggiori  piaceri,  quello  di  scrivere 
agli  amici  lontani,  se  lo  si  può  almeno  arguire  dalla  scarsità  delle 
lettere  sue,  a  cui  ho  già  più  addietro  accennato  e  che  non  è  cosi 
grande  per  nessun  anno,  come  per  quel  decennio  di  vita  londi- 
nese (4)  ;  fu  appunto,  ripeto,  in  quegli  anni,  che  il  Baretti  lanciò 
in  mezzo  al  pubblico  inglese  quella  sua  Dìssertation  viìon  the 


(1)  Cfr.  su  di  essa  il  mio  articolo  su  II  problema  delV aviazione  in  un  ro- 
manzo inglese  del  Settecento-^  e  specialmente  il  mio  scritto  Fer  la  fortuna  del 
«  Rasselas  »  di  Samuele  Johnson  in  Italia.  Una  versione  inedita  di  Giu- 
seppe Baretti. 

(2)  Non  tengo  conto  naturalmente  dello  scritto,  citato  ma  non  visto  dal 
Custodi,  Dissertation  on  the  Italian  poetnj,  pubblicato  secondo  lui  a  Londra 
nel  1757  ;  perchè,  come  ho  dimostrato  altrove  (cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc., 
p.  204,  n.  2  e  la  mia  recens.  all'opera,  s.  e,  del  Collison,  in  Giorn.  stor., 
LVII,  98,  n.  1),  non  credo  alla  sua  autenticità. 

(3)  Nella  lettera  al  Tanzi  da  Londra,  19  aprile  1758;  in  E.  Bertana,  Otto 
lettere  inedite  di  Gius.  Baretti.  —  Del  resto,  il  pensiero  è  quello  stesso  che 
ricorreva  alla  mente  del  Baretti  circa  trent'anni  dopo.  «  Whatever  I  bave 
«  written  »,  scriveva  egli  nel  Tolondron,  ^c,  già  cit.,  pp.  200-1,  «  in  the 
«  long  course  of  my  life,  was  ali  done  out  of  necessity,  ratlier  than  choice. 
«  Having  no  houses,  no  lands,  no  money  in  the  stocks,  no  annuity,  no  salary, 
«  nothing  in  the  world  to  live  upon....  I  was  forced  to  bave  recourse  to  my 
«  wits;  and  thus  turned  author  in  spite  of  my  teeth,  to  keep  them  a-going  ». 

(4)  Non  conosciamo  infatti  di  lui  finora  nessuna  lettera  del  1751,  e  una 
sola  è  finora  comparsa  in  luce  del  1752,  insieme  a  due  del  1754  e  ad  una 
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Italian  jìoetry  (1),  della  quale  ho  già  altrove  discorso  a  suffi- 
cienza (2)  (e  non  è  quindi  il  caso  che  mi  ripeta),  e  in  cui,  ri- 
prendendo, per  cosi  dire,  un  motivo  critico  già  accennato  nelle 
prefazioni  alla  sua  traduzione  corneilliana,  e  rimproverando  il 
«  genius  of  imitation  and  mimickry  »  del  popolo  francese,  met- 
teva in  rilievo  i  giudizi  balordi  e  strampalati  che  s'eran  venuti 
ripetendo  in  Francia  sulla  nostra  letteratura,  per  fermarsi  spe- 
cialmente a  confutare  l'accusa,  ripetuta  anche  dal  A^oltaire,  contro 
la  mollezza  e  la  effeminatezza  della  nostra  lingua,  e  rilevare 
Invece  la  forza,  l'eflìcacia  e  la  dolcezza  ch'è  nella  poesia  dello 
stesso  Marino  e  particolarmente  di  quel  Dante,  che  pure  si  vo- 
leva gabellare  per  poeta  rozzo  ed  oscuro,  mentre  nessun  fran- 
cese e  solo  l'inglese  Milton,  a  suo  giudizio,  poteva  stargli  a 
fronte  :  quel  Milton,  che,  insieme  al  Camoens  e  ad  altri  stra- 
nieri, era  pure  stato  cosi  stoltamente  giudicato  nell'opuscolo 
voltairiano. 

E  ho  anche  già  abbastanza  notato,  nella  stessa  occasione,  che 
il  sentimento  patriottico  del  Barelli,  spingendolo  a  quella  calo- 
rosa difesa  delle  glorie  italiane,  l'aveva  anche  persuaso  a  giudizi, 
particolarmente  su  Dante,  che  in  patria  e  senza  preoccupazioni 
polemiche   sarebbero  stati  e  furono  infatti  ben  diversi. 

Ma  ora  convien  rilevare  che  se  tra  i  moventi  dell'opuscolo 
barettiano  vi  possono  essere  stati  il  sentimento  patriottico  e 
l'avversione  per  gli  Aristarchi  francesi,  e  specialmente  i)el  Vol- 
taire; i  moventi  principali  furono,  secondo  me,  ben  altri,  solo  che 
si  pensi  a  qualche   circostanza  e  a  qualche   testimonianza  elo- 


del  1757:  lacune  significanti,  e,  secondo  me,  non  ispiegabili  con  la  sola  negli- 
genza delle  indagini,  per  chi  dia  uno  sguardo  2^^ Indice  cronoìoriico  (Mìe 
lettere  harettiane  edite  o  note,  che  accompagna  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc., 
pp.  567  sgg. 

(1)  in  which  are  interspersed  some  liemarlxs  on  mr.  Voi tai re' s  Essai/ 

OH  the  epic  poets,  London,  R.  Dodsley,  1753.  Vedi  ora  l'ediz.  ch'enei  voi.  Pre- 
fazioni e  polemiche,  già  cit.,  pp.  87  sgg. 

(2)  Cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  212  9^^*. 


G.  BARETTI  PRIMA  DELLA  **  FRUSTA  LETTERARIA  „  193 

quente  e  caratteristica.  Infatti,  non  aveva  già  l'amico  Johnson  ri- 
levato nel  suo  Rambler  «  the  softness  of  the  Italian,  the  most 
«  mellifiuous  of  ali  modem  poetry  »  (1)  ;  e,  con  lui,  altri  critici 
inglesi,  come,  per  esempio,  mr.  Sheridan,  non  accusavano  forse, 
secondo  quanto  il  Baretti  stesso  riconosceva  più  tardi  (2),  la 
lingua  italiana  di  effeminatezza  i  È  vero  che  nessuno  di  costoro 
aveva  giudicato  con  l'irriverenza  e  la  tracotanza  del  Voltaire  e 
de'  suoi  connazionali  ;  ma  chi,  dopo  tutto,  ci  può  impedire  di 
pensare  che  il  Baretti,  fra  l'altro,  si  proponesse  anche  di  parlare, 

per  dirla  col  poeta,  a  nuora  perchè  suocera  intendesse  ? 

Quando  egli  infatti  stava  componendo  il  suo  opuscolo,  scriveva 
ili2  ottobre  1752  al  Lami  che  con  esso  si  prefiggeva  «  di  dare  a 
«  questa  gente  qui  un'idea  che  generalmente  non  hanno  de'  nostri 
«  valentissimi  »  (3)  ;  e  quando  l'opuscolo  fu  pubblicato,  al  canonico 
Agudio  scriveva,  l'S  agosto  1754,  che  la  sua  dissertazione  (4)  gli 
aveva  procurata  protezione  e  regali  da  un  certo  cavaliere  in- 
glese studic^so  dell'Ariosto  (5).  Ora,  a  me  pare  evidente  e  natu- 
rale che  il  Baretti,  nello  scrivere  la  sua  Dìssertation,  fosse  mosso, 


(1)  Num.  88. 

(2)  Nella  sua  Easy  Phraseoìogi/,  ecc.,  già  cit.,  dial.  XLVII.  «  Oh  se  sa- 
«  peste,  Esteruccia  » ,  esclama  ad  un  certo  punto  il  Baretti,  «  quanti  de'  vostri 
«  paesani  hanno  parlato  a  piena  bocca  della  lingua  nostra,  e  quanti  hanno 
«  sentenziato  de'  nostri  autori,  senza  che  si  sapessero  la  metà  dell'italiano  che 

«  voi  sapete! E'  ve  n'ha  più  di  quattro  e  più  di  sei,  che  vengono,  e  con 

«  sommissima  ragione,  annoverati  fra  gli  uomini  più  illustri,  che  la  vostra 
«  Inghilterra  s'abbia  mai  avuti!  ».  E  ricorda  che  costoro  «  hanno  detto,  e 
«  fattolo  inghiottire  a  innumerabili  persone,  che  la  lingua  italiana  è  una  lingua 
«  abbindolata  molto,  nimica  della  semplicità,  piena  di  concettini,  e  soprattutto 
«  effeminatissima  ».  Onde  egli  coglie  l'occasione  per  difendere  la  lingua  nostra 
da  quest'accusa  e  farne  il  paragone  con  la  inglese. 

(3)  In  A.  Neri,   Un  mazzetto  di  curiosità. 

(4)  La  quale,  secondo  il  Mazzuchelli,  Gli  ^rittori  d'Italia,  p.  349,  seguito 
dal  Franchi  Di  Pont,  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giuseppe  Baretti  torinese, 
pp.  xviii-xix,  «  è  stata  in  Torino  tradotta  in  nostra  lingua  dal  conte  Car- 
«  rocio  del  Villars,  amico  strettissimo  dell'autore  ».  Ma  di  questa  traduzione, 
in  verità,  non  sono  mai  riuscito  a  trovar  traccia. 

(5)  Vedi  la  lettera  in  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici  italiani,  già  cit.. 
t.  IV,  p.  44. 

G tomaie  storico.  —  Suppl.  n'  13-14.  13 
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più  che  da  altro,  dal  duplice  desiderio  di  far  opera  grata  agli 
Inglesi  difendendo  nel  Milton  una  delle  loro  glorie  più  pure,  e  di 
persuaderli,  nel  tempo  stesso  e  nel  suo  stesso  interesse,  dell'ec- 
cellenza di  quella  lingua,  ch'egli  s'era  ormai  accinto  ad  inse- 
gnare in  Londra,  e  della  falsità  di  quelle  accuse  che  potevano 
menomare,  agli  occhi  de'  suoi  presenti  o  futuri  discepoli,  il  valore 
e  l'importanza  di  essa.  E  se  si  pensa  che  l'opuscolo  voltairiano, 
contro  cui  il  Baretti  moveva,  era  comparso  in  luce  un  quarto 
di  secolo  innanzi,  ed  era  già  stato  confutato  subito  e  assai  va- 
lidamente (1),  com'egli  stesso  non  poteva  ignorare,  da  Paolo  Rolli, 
con  uno  scritto  ch'era  poi  anche  stato  ripubblicato  nel  1740 
in  veste  italiana  (2);  quel  riscaldamento  a  freddo  del  Baretti 
nel  1753  non  può  non  apparire  poco  naturale  e  poco  opportuno, 
se  non  lo  si  giustifica,  più  che  con  la  suscettibilità  patriottica 
del  critico  permaloso,  con  l'interesse  personale  dell'operoso 
maestro  d'italiano  che  mirava,  più  che  ad  altro,  a  farsi  conoscere 
e  stimare,  per  allargare  la  cerchia  delle  sue  relazioni  e  aumen- 
tare il  numero  de'  suoi  scolari. 


XIII. 


E  fu  infatti  in  quegli  anni  ch'egli  diffuse  in  Inghilterra,  dopo 
la  battagliera  sua  Dissertation^  anche  l'opera  intitolata  An  in- 
troduction  to  the  Italian  langiiage^  contaìning  specUnens 
both   of  prose  and  werse  (3),   per  uso   degli   studiosi  della 


(1)  Cfr.  l'articolo  di  S.  Passini,  Paolo  Rolli  contro  il  Voltaire,  gih  cit. 

(2)  Col  titolo  di  Osservazioni  che  accompao^navano  la  versione  rolliana  del 
Paradiso  perduto  del  Milton,  Parigi,  G.  A.  Tuiiierinani,  1740. 

(3)  with  a  literal  translation  and   grammatictd  notes  far  the  use  of 

tltose  icho,  heing  already  acquainted  with  grammnr,  attempi  io  learn  without 
a  master,  London,  A.  Millar,  1755.  La  citò  il  Custodi  nel  suo  Catalogo,  s.  e, 
ma  confessando  di  non  averla  vista  e  attribuendole  erroneamente  la  data  del 
1757.  Il  CoLLisoN-MoRLEY,  Gìuscppe  Baretti,  ecc.,  p.  364,  ripetè  l'errore  del 
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lingua  italiana,  i  quali  potessero  acquistare,  come  il  Baretti 
scriveva  nella  prefazione,  «  un  più  che  mediocre  conoscimento 
«  de'  nostri  buoni  scrittori  »,  pur  considerando  il  suo  libro 
«  soltanto  come  un  semplice  vocabolario,  che  davvero  non  è 
«  altro  ». 

Semplice  vocabolario  no,  se  vogliamo  esser  sinceri;  ma  piut- 
tosto una  discreta  antologia,  «  un  volume  iniziative  »,  come  anche 
il  Baretti  stesso  lo  chiama  più  esattamente,  per  mezzo  del 
quale  un  lettore  straniero  «  non  avrà  d'uopo  di  maggiore  aiuto 
«  per  acquistare  un  più  che  mediocre  conoscimento  de'  nostri 
«  buoni  scrittori  ». 

Fra  i  quali,  in  verità,  non  si  sa  perchè  il  Baretti  abbia  vo- 
luto mescolare  il  Milton  e  Margherita  di  Yalois;  ma  che  tut- 
tavia, scelti  con  un  certo  lodevole  eclettismo,  attraverso  quattro 
secoli  di  storia  letteraria,  dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio  sino  ad 
Eustachio  Manfredi  e  all'abate  Anton  Maria  Salvini,  non  si  può 
negare  che  dovessero  utilmente  raggiungere  lo  scopo  che  s'era 
proposto  il  Baretti.  La  cui  traduzione  in  lingua  inglese  dei  passi 
raccolti,  «  fatta  ad  verbujn  »,  com'egli  avvertiva,  «  quanto  in'è 
«  stato  possibile  »,  perchè  il  suo  disegno  era  «  d'insegnare  l'i- 
taliano e  non  l'inglese  »,  non  si  poteva  pretendere  che  non  smi- 
nuisse talora  i  pregi  e  le  bellezze  loro,  come  suole  avvenire, 
per  verità,  d'ogni  traduzione,  anche  accurata,  specialmente  di 
scritti  poetici.  Ma  anche  su  questo  il  Baretti  richiama,  molto 
opportunamente,  nella  prefazione  stessa,  l'attenzione  del  let- 
tore; onde  è  giusto  perdonargli,  secondo  il  vecchio  adagio,  il 
peccato  cosi  spontaneamente  confessato.  «  Stando  attaccato  ai 
«  miei  originali  »,  egli  dice,  «  quanto    dovetti    qui    stare,  mi  fu 


Custodi  (per  cui  vedi  la  mia  recensione  in  Giorn.  stor.,  s.  e).  —  Trattandosi 
di  un'opera,  di  cui  forse  l'unica  copia,  non  consultabile  da  chi  non  risiede  a 
Londra,  è  nel  British  Museum,  il  CoUison-Morley,  per  mia  insistenza,  ne 
diede  dapprima  brevemente  notizia  nell'articoletto  su  Baretti:  a  little-known 
hook  :  e  poi,  più  ampiamente,  nello  scritto  Tico  imknoivn  worJcs  of  Joseph 
Baretti,  nel  quale  è  anche  riferita  integralmente  la  prefazione. 
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«  impossibile  conservare  alcuna  delle  loro  bellezze:  e  chiunque 
«  sa  due  lingue  sarà  tosto  persuaso  di  tale  impossibilità.  Egli 
«  vedrà  che  il  semplice  e  il  facile  debbe  in  simil  caso  diventar 
«  rozzo  e  plebeo  ;  il  forte  e  il  sublime  cangiarsi  in  fantastico  ed 
«  ampolloso  ;  il  chiaro  e  metodico  in  intricato  ed  oscuro  ;  e  l'in- 
«  gegnoso  e  piacevole  in  freddo  e  puerile.  Vedrà  che  i  sali 
«  svaporeranno;  che  svaniranno  le  grazie;  e  che  la  proprietà 
«  delle  parole,  la  sceltezza  delle  frasi,  la  giustezza  delle  allu- 
ce sioni,  il  concatenamento  de'  pensieri,  la  soavità  de'  numeri,  e 
«  la  musica  delle  rime,  tutto,  tutto  trasformerassi  in  fiacchezza, 
«  in  durezza ,  in  dissonanza,  in  confusione  ».  Troppo ,  troppo  ! 
che  questo,  in  coscienza,  non  lo  si  può  dire  della  traduzione 
barettiana. 

E  dopo  V Introduction  io  the  Italian  lanrjuage,Yeimero  quel- 
Vltalian  library  contaìnìng  an  account  ofthe  lives  and  loorhs 
of  the  inost  naluable  authors  of  Italij  (i)  e  quel  Dictìonary 
of  the  English  and  Italian  langiiages  (2),  dei  quali  io  stesso 
ho  già  altrove  parlato,  quantunque,  a  dire  il  vero,  non  con  l'am- 
piezza che  sarebbe  stata  necessaria  (3). 

E  nessuno  può  negare  che  anche  queste  opere  non  siano  state 
suggerite,  oltre  che  dal  bisogno  di  un  immediato  guadagno  e  dal- 
l'amore al  proprio  paese,  dal  medesimo  desiderio  che  la  lingua 
italiana,  «  la  più  armoniosa  di  tutte  le  viventi  favelle  »  (4),  con- 
tinuasse a  ripigliar  terreno,  per  usare  le  stesse  parole  che  il 
Baretti  scriveva  al  can.  Agudio,  e  il  maestro  di  essa  potesse  cosi 


(1)  With  a  preface,  exhihiting  the  changcs  of  the  Tuncan  hiHfjn(i(/(\  fnnn 
the  barharous  ages  to  the  present  tirne,  London,  A.  Millar,  1757. 

(2)  improved  ami  augmented  with  above  ten  thoumnd  words,  omitted 

in  the  last  edition  of  Altieri.  To  which  i's  added  an  Jtalimi  and  Engìish 
grammar,  London,  printed  for  C.  Hitch  and  L.  Havves,  K.  Boldwin,  W.  Jolinston, 
W.  Owen,  J.  Richardson,  G.  Keith,  T.  Longman,  S.  Crow.l.-r  ati<1  C  V.  T)avey 
and  B.  Law,  and  H.  Woodgate  and  S.  Brookes,  1760. 

(3)  Cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  227  sgg. 

(4)  Sono  parole  del  Baretti  nella  prefazione  aW Introduction,  s.  e. 


G.  BARETTI  PRIMA  DELLA  "  FRUSTA  LETTERARIA  „  197 

guardare  all'avvenire  con  quella  maggiore  tranquillità  d'animo, 
alla  quale  egli  cosi  ardentemente  aspirava  (1). 

Queste  opere  anzi,  a  chi  ben  guardi,  appaiono  proprio  pubbli- 
cate secondo  un  prestabilito  disegno  didattico  :  cosicché  l'inglese 
studioso  della  lingua  italiana,  se  nella  prima  poteva  trovare  i 
passi  migliori  di  poeti  e  prosatori  italiani,  tradotti,  per  utile  suo 
esercizio,  nella  sua  lingua  e  accompagnati  da  opportune  note 
grammaticali,  e  nell'altra  una  specie  di  catalogo  ragionato  delle 
opere  di  scrittori  italiani  con  notizie  e  giudizi  su  di  essi  ;  po- 
tesse aver  nella  terza  la  grammatica,  che  quella  lingua  gli  appren- 
desse, e  il  vocabolario  che  gli  era  necessario  per  tradurre  dal- 
l'italiano e  dall'inglese. 

Fin  dal  1757  infatti  il  Barelli  aveva  stretto  un  contralto  «  con 
«  otto  librai  associati  per  correggere  ed  ampliare  il  Dizionario 
«  dell'Altieri  »,  e  ne  aveva  avuto  in  compenso  duecento  ghinee  (2); 
e  quando  finalmente  il  suo  Dìctionary  vide  la  luce  nel  1760, 
dedicato  a  Don  Felice  marchese  di  Abreu  e  Bertodano,  Ministro 
straordinario  e  Plenipotenziario  di  Spagna,  con  una  lettera  scritta 
dal  Johnson  (3),  dal  quale  il  Barelli  aveva  avuto,  anche  in  quella 
occasione,  per  sua  slessa  confessione,  consigli  ed  aiuti,  la  for- 
tuna ch'esso  ebbe  fu  tale,  che  quei  librai,  narra  egli  stesso,  gli 
fecero  anche  un  buon  regalo,  «  essendosi  da  se  stessi  persuasi 
«  che  io  aveva  fatto  qualche  cosa  di  più  intorno  a  quel  dizio- 
«  nario  che  un  altro  non  avrebbe  fatto  »  (4).  Fortuna  indubbia- 
mente meritata,  perchè,  e  nello  stesso  secolo  e  nel  successivo, 
furono  quasi  una  ventina  le  edizioni  che  si  fecero  di  quel  dizio- 
nario in  Italia  e  in  Inghilterra  (5)    —  per  quanto,  pur  troppo. 


(1)  Lettera  da  Londra,  15  aprile  1754;  \ì\  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  de' 
Classici  ital.,  s.  e,  t.  IV,  p.  40. 

(2)  Vedi  la  VI  delle  sue  Leti,  familiari  a'  suoi  tre  fratelli,  già  cit.,  p.  41. 

(3)  Cfr.  L.  CoLLisoN-MoRLEY,  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  p.  107. 

(4)  Cfr.  la  VI  delle  sue  Lettere  familiari,  s.  e. 

(5)  Vedi  la  Nota  che  chiude  il  voi.  di  Prefazioni  e  polemiche,  s.  e,  pp.  386-7. 
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non  tutte  rispettose  delle  fatiche  durate  dal  povero  Baretti  (1) 
—  e  ancor  oggi  il  Collison-Morley,  scrivendo  in  Londra  di  esso, 
dichiara  esplicitamente  che  «  has  not  been  altogether  superseded, 
«  even  at  the  present  daj^  »  (2). 

Prendendo  a  rifare  il  dizionario  dell'Altieri,  egli,  con  opera 
indubbiamente  assai  coscienziosa,  vi  corresse  l'ortografia  e  molti 
errori  evidenti  di  lingua  e  di  stampa,  arricchì  varie  voci  di 
esempi  più  chiari  e  più  convincenti,  ammodernò,  per  quanto  gli 
fu  possibile,  la  lingua  spesso  antiquata,  aggiunse  molti  vocaboli 
ingiustamente  dimenticati,  mentre  ne  soppresse  altri  che  pote- 
vano comunque  offendere  la  morale  ed  il  buon  costume.  E  fece 
cosi  un'opera  veramente  lodevole. 

E  pensare  che  dieci  anni  innanzi  il  Baretti  non  conosceva 
quasi  affatto  la  lingua  inglese  ! 

Ma  nemmeno  il  paziente  e  lungo  lavoro  del  lessicografo,  come 
egli  amava  nominarsi,  scrivendo  ai  fratelli  (3),  non  riusci  a  smor- 
zare del  tutto  l'umor  critico  innato  in  lui:  qualunque  fosse  la 
ragione  delle  sue  pubblicazioni,  esso  era  troppo  connaturato,  per 
dir  cosi,  nello  scrittore  torinese,  perchè  non  avesse  comunque  a 
manifestarsi,  trapelando  talora,  quasi  inconsciamente,  anche  dalle 
pagine  che  avrebbero  dovuto,  in  proposito,  destare  minori  sospetti. 
Onde,  non  a  torto,  in  quelle  due  prefazioni  «  bellissime  »,  come 
le  giudicò  rUgoni  (4),  che  il  Baretti  premise  ai  due  volumi  del 


(1)  Cfr.  C.  Ugoni,  in  continuazione  a  G.  B.  Cokxiaxi,  I  secoli  drUn  Ifitr- 
ratura  italiana,  ecc.,  t.  V,  pp.  198-9. 

(2)  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  pp.  106.  —  Onde  parrebbe  solo  una  calunnia, 
se  non  uno  scherzo  addirittura,  la  notizia,  ch'è  nel  libello  del  Badini  (p.  58) 
e  che  A.  Neri,  secondo  me,  ha  il  torto  di  considerare  troppo  seriamente  {Un 
libello  contro  Gius.  Baretti),  secondo  la  quale  un  certo  dottor  Povoleri  di 
Vicenza  s'era  «  preso  la  briga  di  notare  nel  dizionario  del  Baretti  ventidue- 
<  mila  e  settecento  settantasei  strafalcioni,  i  quali  probabilmente  saranno  pub- 
«  blicati  per  le  stampe  ». 

(3)  Nella  XXVI  delle  sue  Leti,  familiari  «'  suoi  tre  fratelli,  già  cit.,  p.  140. 

(4)  S.  e,  p.  198. 
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SUO  Dìctionary,  e  che  offrono  un'altra  testimonianza  degli  studi 
e  della  coltura  di  lui  (1),  il  Gian  vede  già  contenuta  «  in  germe 
«  tutta  l'opera  riformatrice  di  Aristarco  Scannabue  »  (2). 

Non  a  torto,  ho  detto  :  che  il  Baretti  vi  strapazza  gli  autori  di 
vocabolari  anteriori,  rileva  i  difetti  del  Marino,  conferma  la  sua 
avversione  per  le  frasi  e  le  parole  oscene  e  scurrili,  ed  elevando 
un  inno  di  ammirazione  ai  libri  ed  agli  autori  inglesi,  in  cui 
egli  ha  lette  «  belle  e  gi-andi  cose...  che  non  si  leggono  in  quelli 
«  d'altre  genti  »,  esprime  di  nuovo  la  sua  fede  in  una  lettera- 
tura seria  e  sostanziosa,  che  non  isdegni  i  modelli  stranieri,  e 
conferma  implicitamente  il  vivo  iniiusso  che  sulla  sua  mente 
e  sul  suo  gusto  aveva  esercitato,  in  quei  dieci  anni,  una  lette- 
ratura come  l'inglese,  che  vantava  i  nomi  di  Shakespeare,  di 
Spencer,  di  Milton,  di  Dryden. 

Che  più  ?  L'umor  critico  d'Aristarco  spunta  spesso  persino  tra 
le  righe  di  quelle  due  grammatiche,  ch'egli  premise  ai  due  vo- 
lumi del  Dictìonary  giudicando  difettose  quelle  usate  sino  allora. 

E  cosi  nella  grammatica  della  lingua  inglese  per  uso  degli 
Italiani,  la  quale,  se  non  è  molto  perfetta,  è  certo  molto  pratica, 
perchè  compilata  da  un  italiano  che  sa  per  esperienza  quali  siano 
la  maggiori  difficoltà  di  quello  studio  e  cerca  di  appianarle  ai- 
suoi  connazionali  (onde  ebbe  anche  la  ventura  di  farne  alcune 
ristampe  a  parte,  ch'egli  accompagnò  con  un'appendice  di  sen- 
tenze morali,  di  dialoghi  e  di  lettere  ad  uso  dello  studioso)  (3)  ; 


(1)  Così,  a  complemento  di  quanto  ho  detto  più  addietro  intorno  alla  co- 
noscenza ch'egli  ebbe  delle  opere  e  degli  scrittori  francesi,  converrà  notare 
che  nella  prefazione  al  2°  tomo,  il  Baretti  afferma  d'aver  letti  «  Montagne, 
«  Pascale,  Malebranche,  Cornelio,  Molière,  La  Fontaine  e  alcuni  altri  cono- 
«  sciutissimi  scrittori  di  quella  nazione  ».  ]^edi  l'ediz.  di  queste  due  prefa- 
zioni ch'è  nel  voi.  Prefazioni  e  polemiche,  s.  e,  pp.  145-50. 

(2)  Recens.  a  L.  Caetani,  s.  c. 

(3)  Una  prima  edizione  a  parte  fu  fatta  di  ambedue  le  grammatiche  a 
Londra  nel  1762,  col  titolo  A  grammar  of  the  Itaìian  ìmigtiage,  to  which 
is  added   an    Engìish  grammar   for  the  use  of  the  Itaìians.  Ma   di  quella 
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in  quella  grammatica  il  Baretti,  come  il  lettore  sa  già,  racco- 
manda ai  suoi  connazionali,  che  vogliono  ben  apprendere  l'uso 
(Ielle  voci  ivìll  e  ivould,  shall  e  should,  «  di  non  leggere  troppi 
«  di  quei  tanti  libri  che  gli  scrittori  scozzesi  tuttodì  scarabocchiano 
«  e  stampano,  perchè  degli  scozzesi  appena  ce  n'  ha  uno  in 
«  cento,  con  riverenza  parlando,  che  sappia  ben  distinguere  fra 
«  questi  segni  »  :  parole  che  ricordano  facilmente  al  lettore  della 
Frusta  le  parole  che  Aristarco  adopera  iieW Introduzione  contro 
gli  scrittori  «  moderni  goffi  e  sciagurati  »,  e  i  suoi  giudizi  severi 
sulla  letteratura  scozzese  (1). 

Né  sa  frenarsi  contro  certi  moderni  innovatori  che  vorreb- 
bero «  si  scrivesse  favor ^  honor^  labor  e  altre  tali  latinesche 
«  voci  invece  di  favour^  lionour^  labour  »,  osservando  che  «  in 
«  tutti  i  paesi  vi  sono  di  questi  sputacuiussi  che  cercan  di  far  fi- 
«  gura  con  qualche  novità  nell'ortografìa,  cosa  non  meno  facile 
«  a  trovarsi  che  insulsa  quando  è  trovata  »  ;  ne  contro  i  tristi 
traduttori  inglesi  dal  francese,  i  quali,  «  egualmente  che  quei 
«  tanti  maladetti  nostri  che  tuttodì  svergognano  le  stampe  vene- 
«  ziane  spezialmente,  vanno  allontanandosi  dal  vero  genio  del 
«  loro  idioma,  ed  essendo  letti  con  avidità  dagl'ignoranti,  che  in 
«  tutti  i  paesi  sono  sempre  i  più  numerosi,  i  loro  vocabolacci 
«  e  le  loro  frasacce  forestierate  si  diffondono  poi  nella  conver- 
«  sazione  e  da  quella  passano  nelle  scritture  anche  de'  giu- 
«  diziosi  ». 

E  quando  poi  parla  della  versificazione  inglese,  ribadendo  un 
concetto,  che  il  lettore  ricorda  già  espresso  da  lui  in  passato,  in- 
siste sulla  natura  della  lingua  inglese  per  ispiegare  la  peculiarità 


inglese  per  uso  degli  italiani,  un'edizione  comparve  a  Livorno,  presso  Gio.  Tom- 
maso Masi  e  C,  nel  1778,  col  titolo:  Grammatica  della  lingua  imjlese  con 
una  copiosa  raccolta  dì  sentenze  morali.  Rivista,  corretta  ed  arncchita  di 
dialoghi  e  di  lettere  mercantili  ;  e  una  ristampa  di  essa  fu  fatta  dallo  stesso 
editore  nel  1794. 

(1)  Cfr.  l'articolo  sul  Saggio  sopra    la    letteratura  itaHUoui,  ecc.  di  Carlo 
Denina  nel  num.  IX  della  Frusta. 
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(li  quella  poesia  e  rimproverare  al  Milton  d'aver  sparso  nel  suo 
poema  troppi  endecasillabi,  co'  quali  «  e'  volle  anzi  al^bandonarsi 
«  all'affetto  suo  per  la  lingua  e  poetici  modi  nostri,  che  stret- 
«  tamente  badare  al  genio  naturale  della  propria,  la  quale  nello 
«  stile  eroico  è  schifa  oltremodo  di  abbellirsi  con  ornamenti  stra- 
«  nieri  »  :  a  quel  genio  naturale  delle  favelle^  che  rende  appunto 
diiRcilissimo  il  tradurre  dall'una  all'altra  lingua,  e  a  cui  dovreb- 
bero soprattutto  badare  i  critici  «  prima  di  biasimare  le  opere 
«  e  le  poesie  specialmente  d'altre  nazioni  ». 

E  sulla  versificazione  e  sui  i^ersifìcatori  nostri  —  «  poets  », 
soggiunge,  «  we  scarcely  had  one  since  Tasso  »,  quantunque,  a 
proposito  del  Passeroni,  dei  fratelli  Gozzi  e  di  Vittor  Vettori, 
egli  giudichi  che  «  posterity  will  rank  amongst  poets  »  — •  insiste 
con  particolare  predilezione  anche  nella  grammatica  italiana 
per  uso  degl'  Inglesi  ;  onde,  pei  giudizi  che  il  Baretti  ci  vien 
dando  su  certi  poeti  e  su  certa  poesia  nostra,  più  che  un  para- 
grafo di  grammatica,  quelle  pagine  sembrano  un  interessante  ca- 
pitolo di  critica  poetica,  nelle  quali  si  parla  del  verso  di  P.  I.  Mar- 
telli, dei  tentativi  di  riforma  metrica  di  Claudio  Tolomei,  e  non 
si  lascia  sfuggir  l'occasione  di  sparlar  del  Goldoni,  «  a  modem 
«  comedy-monger  »,  messo  in  fascio  con  «  some  other  poetaster, 
«  who  bave  in  ray  time  foolishly  en-deavoured  to  revive  a  metre 
«  condemned  by  the  nature  of  our  language  to  contempt  and 
«  oblivion  ». 


XIV. 

V 

Ma  prima  ancora  che  il  suo  Dlctionary  vedesse  la  luce,  anzi 
prima  ancora  delV Introduction  to  tjie  Itallan  language  e  &e\- 
Vltalian  library^  il  Baretti,  come  ho  già  detto,  aveva  pubblicato 
un  altro  breve  scritto,  il  quale,  mentre  soddisfaceva  al  suo  prin- 
cipale intento,  e  contribuiva  cosi  alla  diffusione  della  nostra 
lingua  e  della  nostra  letteratura  nella  patria  dello  Shakespeare, 
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gli  offriva  modo  altresì  d'esercitare,  anzi,  dirò  meglio,  di  sfogare 
alquanto  il  suo  innato  e  irrefrenabile  umor  critico. 

Che  se  quelle  Remaì^hs  on  the  Italìan  language  and  writers, 
non  è  possibile,  come  ho  già  più  addietro  accennato,  che  siano 
state  dettate  in  inglese  dal  Baretti  appena  giunto  in  Inghilterra, 
sono  tuttavia  scritto  notevole  per  le  idee  e  i  giudizi  che  il  Ba- 
retti vi  esprime  e  che  già  altri  ha  ampiamente  riferiti  o  rias- 
sunti (1). 

Il  Baretti  vi  passa  in  breve  rassegna  i  prosatori  vari  ed  i  poeti 
epici,  drammatici,  lirici,  burleschi,  che  si  sono  distinti  in  Italia 
attraverso  i  vari  secoli.  Egli  ammira,  sopra  tutti  i  prosatori,  il 
Boccaccio,  particolarmente  nel  Decameron  e  nel  Laberinto 
d'AmorCy  e,  insieme  col  Villani  e  col  Passavanti,  il  Casa,  il 
Firenzuola,  il  Cellini,  Baldassar  Castiglione,  il  Machiavelli,  il 
Guicciardini;  mentre  trova  insieme  pesanti  e  pedanti  il  Bembo  e 
lo  Speroni,  e  dell'osceno  Aretino  sentenzia  senz'altro  che  «  was 
«  as  ignorant  of  bis  own  tongue,  as  of  good  manners  ». 

Dei  poeti  epici  per  lui  il  più  grande  è,  senza  paragone,  l'Ali- 
ghieri: «  bis  language  is  lofty,  sublime  and  haughty,  if  I  may 
«  use  that  terni...  Never  surely  was  a  man  endued  with  so 
«  great  a  genius,  and  such  a  fruitful  invention  ».  Ma  subito 
dopo  di  lui  va  posto  il  Pulci,  e,  accanto  al  Pulci,  il  Boiardo,  il 
cui  0)' landò  è  il  «  poema  favorito  »  del  Baretti,  e  l'Ariosto,  che 
egli  proclama  addirittura  «  a  miraculous  poet  ».  Mentre  invece 
il  Tasso,  per  quanto  grande,  non  ha,  secondo  lui,  stile  armonioso 
ed  è  troppo  ricercato  nei  pensieri  e  nelle  frasi;  e  il  Tassoni 
non  usa  un  buon  italiano  ed  è  «  a  bad  versifier  »;  e  il  Lippi  è 
faticoso  e  affrettato;  e  del  Trissino  non  è  possibile  leggere  tre 
canti,  in  causa  di  quei  maledetti  versi  sciolti,  che  rendono  il- 
leggibili le  Sette  giornale  del  Tasso,  e  non  lascian  finire  la 
lettura  déìVEneide  tradotta  dal  Caro,  e  fanno  appena  sopporta- 


(1)  Cfr.  il  già  cit.  articolo  di  L.  Collison-Mokley,    Tivo  iinknown  wnrJcs 
of  Joseph  Baretti. 
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bile,  fra  i  componimenti  drammatici  (pur  troppo,  in  gran  parte 
non  rimati  !),  V Elettra  di  Gaspare  Gozzi  (1). 

Quanto  ai  lirici,  poco  stimati,  in  generale,  dal  Baretti  —  a 
cui  sembra  che  il  poeta,  il  quale  scrive  solo  liriche,  abbia  «  veiy 
«  little  sense  »,  e  sia,  appetto  ad  un  epico,  come  una  mosca  di 
fronte  ad  un  elefante  —  più  che  il  Petrarca,  egli  ammira  sopra 
tutti  Dante  e  Gino  da  Pistoia,  per  la  maggiore  nobiltà  e  natu- 
ralezza dei  loro  sentimenti  ;  ma  trova  difetti  nel  Sannazzaro,  nel 
Chiabrera,  nel  Filicaia,  nel  Guidi.  E  se,  fra  i  burleschi,  dà  la 
palma,  come  il  lettore  può  facilmente  immaginare,  all'impareg- 
giabile poeta  di  Lamporecchio,  egli  non  esita  ad  esaltare  anche 
il  Burchiello,  in  cui  trova  «  a  certain  energy  of  expression  pe- 
«  cullar  to  himself,  and  rarely  to  he  found  in  the  sonnets  and 
«  cantos  of  Berni  »;  mentre  loda  ed  ammira  anche  parecchi  dei 
berneschi  contemporanei. 

Giacche  il  Baretti,  in  queste  sue  Remarks^  non  vuol  tacere 
al  lettore  inglese  nemmeno  le  notizie,  per  quanto  sommarie, 
sulle  condizioni  letterarie  dell'Italia  de'  suoi  tempi,  e  conchiude 
la  sua  lettera  con  un  rapido  cenno  sugli  scrittori  suoi  contem- 
poranei, viventi  a  Milano,  a  Venezia,  a  Padova,  a  Torino,  a  Bo- 
logna e  in  parecchie  altre  città  della  penisola,  e  non  rispar- 
miando, pur  nella  fretta  della  breve  rassegna,  lodi  e  riml)rotti  ai 


(1)  Giova  anche  notare,  a  proposito  di  componimenti  drammatici,  come  in 
queste  RemarJcs  il  Baretti  dimostri  pel  Metastasio  assai  meno  fanatismo  che 
non,  per  esempio,  nella  lettera  premessa  al  2»  tomo  della  sua  traduzione  cor- 
neilliana.  Nell'opera  di  quel  poeta  infatti  rileva  l'arbitrio  con  cui  sono  rap- 
presentati sulla  scena  i  caratteri  storici,  l'inverosimiglianza  frequente  dei  casi, 
la  lingua  contesta  di  frasi  latine,  pui*  soggiungendo  che  «  yet,  notwithstanding 
«  these  three  great  defects,  he  is  read  and  heard  w^ith  pleasure  and  applause, 
«  hoth  with  music  and  without,  on  accouat  of  the  harmonious  flow  of  his 
«  verse,  and  his  many  naturai  and  sublime  thoughts  ».  Molto  poco,  in  verità, 
se  noi  lo  paragoniamo  con  l'inno  entusiastico  elevato  in  onore  del  Metastasio 
in  quella  lettera  prefazione,  e  se  notiamo  ancora  che,  toccando  degli  altri 
versi  di  lui,  il  Baretti,  in  queste  Bemarks,  li  giudica  così  meschini,  ch'essi 
«  seem  not  to  be  the  production  of  that  great  man  »  ! 
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maggiori  poeti  della  sua  età.  Onde  ricorda,  fra  le  vecchie  cono- 
scenze, il  Tagliazucclii,  il  Balestrieri,  il  Tanzi,  il  Passeroni  (mi- 
rabilmente facile,  egli  dice,  ma  poco  corretto),  e  la  Bergalli,  e 
l'abate  Sinesio  ;  e  con  loro  il  Grazioli  di  Bologna,  «  who  under- 
«  stands  the  Tuscan  language  perfectly,  but  bis  style  is  some- 
«  what  affected  »  ;  e  Paolo  Rolli,  e  il  Muratori,  i  cui  versi  «  are 
«  wretched,  bis  prose  good  for  little  and  tbe  subject  very  ili 
«  handled  ».  Ma  sopra  tutti  esalta  Gaspare  Gozzi:  «  tbe  only  mo- 
«  dern  poet  » ,  egli  dice ,  «  witb  wbom  I  am  entirely  satisfìed, 
«  both  Avhen  he  writes  serious  and  burlesque  »;  e  quel  Vittor 
Vettori,  che  il  lettore  ben  conosce,  e  di  cui  il  Baretti  ammira 
più  che  mai  la  facilità  della  rima  e  la  grande  bellezza  dei  pen- 
sieri e  del  dettato.  E  di  parecchi  altri  fa  cenno  e  dà  giudizio, 
non  risparmiando  né  il  famigerato  Biagio  Schiavo  da  Este,  uno 
dei  maggiori  pedanti,  egli  dice,  che  hanno  «  poisoned  ali  Italy 
«  Avitli  their  books,  crammed  with  foUj^  and  impertinences  »  ;  né 
l'Arcadia  di  Roma,  i  cui  j^oemi  il  Baretti  consiglia  senz'altro  al 
gentiluomo  inglese  di  fuggire  «  as  you  would  do  the  piagne  »  ! 

Si  direbbe  quasi  che  quelle  Remarks  fossero,  nell'intenzione 
del  Baretti,  il  germe  donde  dovesse  qualche  anno  più  tardi  ram- 
pollare quella  sua  Italian  library^  che  il  Collison-Morley,  certo 
esagerando,  giudica  l'opera  più  importante  pubblicata  dal  Baretti 
in  inglese  (1),  e  della  quale  pochissimo  s'è  detto  finora,  perchè 
anche  il  Custodi  stesso  ha  parlato  per  scienza  altrui  (2),  senza 
poter  direttamente  esaminare  quel  libro,  che  fin  da'  suoi  tempi 
Jacopo  Morelli  giudicava  «  divenuto  assai  raro  »  (3). 


(1)  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  p.  101. 

(2)  Catalogo,  ecc.,  s.  e,  pp.  22-3. 

(3)  La  lettera  del  Morelli,  in  data  di  Venezia  20  ottobre  1813,  di  cui  il 
Custodi  ha  pubblicato  un  passo  (1.  e),  è  nel  resto  inedita  e  si  conserva,  con 
altre  dello  stesso  Morelli,  nella  }3ibl.  Nazionale  di  Parigi  (Mss.  italiani  1557, 
Biografie  italiane.  Documenti  raccolti  da  P,  Custodi).  Ma  tanto  la  parte  ine- 
dita di  quella,  quanto  le  altre  l^-tt^'r»'.  die  pur  riguardano  ricerche  infruttuose 
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L'intento  dei  due  scritti  è  indubbiamente  comune,  e  grande 
affinità  e  corrispondenza  di  pensieri  e  di  giudizi  è  assai  facile 
riscontrare  in  essi,  e  certe  predilezioni,  come  certe  antipatie  ba- 
rettiane,  risaltano  subito  all'occhio  di  chi  scorra,  sia  pur  fretto- 
losamente, le  due  opere. 

Soltanto,  Vltalian  library  è  opera,  indubbiamente,  più  ponde- 
rata e  più  matura.  Essa  infatti,  pur  avendo,  per  confessione  stessa 
del  Baretti  (1),  essenzialmente  per  fonti  la  Biblioteca  dell'elo- 
quenza italiana  del  Fontanini  e  le  Annotazioni  che  vi  appose 
lo  Zeno  (2),  è,  come  il  lettore  forse  non  ignora,  un  notevole 
antecedente  della  Frusta  letteraria  :  e  non  solo  per  quanto  ho 
già  avuto  occasione  di  rilevare  (3)  —  discorrendo  di  qvxQW Histoi'y 
of  the  Italian  tongue,  che  il  Baretti  vi  premise  (4)  e  ch'è  una 
specie  di  riassunto  di  storia  letteraria,  dalle  origini  della  nostra 
lingua  al  Metastasio  e  al  Passeroni,  con  citazioni  qua  e  là  di 
passi  di  prosatori  e  di  poeti,  e,  talora  anche,  con  brevi  notizie 
biografiche  e  succinti  cenni  critici  ;  ma  altresì  pei  giudizi  e  le 
opinioni  che  il  Baretti  viene  esprimendo  nel  resto  dell'opera  sua, 
passando  in  rassegna  le  principali  opere  della  nostra  letteratura 
divise  per  generi  e  per  argomenti. 


intorno  al  Baretti,  delle  quali  il  Custodi  aveva  pregato  il  dotto  bibliotecario 
di  S.  Marco,  non  hanno  alcuna  importanza  per  noi,  onde  no^  mi  sembra  il  caso 
di  pubblicarle.  Cfr.  L.  Auvray,  Inventaire  de  la  cóllecUon  Custodi  conservée  à 
la  Bibìiothèque  Nationale,  ecc.;  in  BuUetin  italicn,  t.  IH,  pp.  4  sgg. 

(1)  A  p.  310  il  Baretti,  accennando  ?.l  Fontanini,  e  particolarmente  alle 
note  dello  Zeno,  scrive  :  «  I  made  a  very  free  use  in  compiling  this  my  hbrary, 
«  vfhich,  without  them,  I  could  never  bave  camed  on  ;  but  I  did  not  quote 
«  bis  name  wherever  I  copied  and  translated  from  him,  to  avoid  a  disgustful 
«  repetition  ». 

(2)  Venezia,  Pasquali,  1753.  Il  Badini  nel  suo  libello  (p.  53)  dice  addi- 
rittura che 

Rubò  un  libro  al  Fotftanini 
e  '1  suo  nome  v'appiccò, 

annotando  poi  che  «  Baretti s  Italian  librari/  è  un  libro  tutto  copiato  daUa 
«  Biblioteca  del  Fontanini  ». 

(3)  Cfr.  i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  227  sgg. 

(4)  Vedi  l'ediz.  ch'è  nel  voi.  Prefazioni  e  poleìniche,  s.  e,  pp.  117-41. 
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Né  certo  gli  scritti  del  Fontanini  e  dello  Zeno  sono  le  uniche 
fonti,  a  cui  egli  attinse  per  compilare  la  sua  Italian  library. 
Giacche  le  molte  citazioni,  ch'egli  vien  facendo  qua  e  là  nel 
volume,  attestano  indubbiamente  delle  sue  larghe  letture  di 
preparazione:  vi  si  ricordano,  per  esempio,  a  proposito  dell'una 
o  dell'altra  opera,  i  Mèmoìres  di  Jean  Pierre  Niceron,  e  il 
Grand  Dìctionnaire  hìstorìque  del  Moreri,  e  il  Diarium  Ita- 
licwn  di  Bernard  de  Montfaucon,  e  il  catalogo  di  antichità  di 
Lorenzo  Pignoria,  e  il  Thesaurus  del  Gessner,  e  il  Leibniz,  e 
Girolamo  Ruscelli,  e  molti  altri  dotti,  alla  cui  autorità  non  di 
rado  il  Baretti  si  affida  pienamente.  Né,  a  quanto  pare,  egli  deve 
aver  trascurato  di  consultare  anche  le  opere  del  Crescimbeni 
—  e  più  probabilmente  V Istoria  della  volgar  poesìa  — ,  se  fin 
dal  l*'  febbraio  1755  il  Johnson  scriveva  a  Th.  Warton  (1): 
«  Mr.  Baretti  is  about  a  work  for  which  he  is  in  great  want  of 
«  Crescimbeni,  which  jovl  may  liave  again  when  you  please  »  (2). 

E  certamente  poi  il  nostro  critico  si  valse  assai  spesso,  molto 
più  spesso  ch'egli  non  faccia  credere,  di  quella  Biblioteca  ita- 
liana di  Nicola  Francesco  Haym,  che  nella  prima  metà  del 
Settecento  si  diffuse  in  parecchie  edizioni  in  Italia  e  fuori,  e 
ch'egli  stesso  citava,  fra  i  libri  di  grammatica  e  di  critica,  nella 


(1)  Boswell's  Life  of  Samuel  Johnson,  s.  e,  t.  II,  p.  28. 

(2)  È  vero  che  nel  1755  il  Baretti  diede  in  luce,  come  abbiam  visto,  Vln- 
troduction  to  the  Italian  language,  onde  si  potrebbe  pensare,  come  infatti 
pensa  il  Collison  {Baretti:  a  little-knoicn  hook),  che  il  Crescimbeni  dovesse 
servire  a  quell'opera.  Ma,  confrontando  il  carattere  di  questa  con  quello  del- 
Vltalian  library,  e  considerando,  d'altra  parte,  che  per  un  volume  di  478  pa- 
^ne  sembra,  se  non  altro,  un  po'  strano  che  l'autore,  ancora  nel  febbraio  dello 
stesso  anno  in  cui  fu  stampato,  andasse  in  cerca  di  opere  delle  quali  avesse 
grande  bisogno  ;  a  me  pare  che  sia  più  naturale  e  più  verosimile  cono^ettu- 
rare  che  l'opera  del  Crescimbeni,  caso  mai,  abbia  piuttosto  servito  alla  compi- 
lazione (\e[VItaUan  Ubrarg.  E  spero  parrà  così  anche  al  lettore,  specialmente 
quando  avrò  fatto  cenno  dei  rapporti  tra  quest'opera  barettiana  e  la  Biblio- 
teca italiana  di  N.  F.  Haym.  —  Il  che,  ad  ogni  modo  (giova  pure  notarlo), 
non  impedi  al  Baretti  di  sparlare,  come  vedremo  presto,  del  Crescimbeni,  alla 
prima  occasione  che  gli  si  presentò. 
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sua  stessa  Library  (1).  Difatti  il  Cooper  Walker  (2),  il  quale 
non  dimostrò  mai,  in  verità,  molta  simpatia  pel  Baretti,  dopo 
aver  lamentata,  a  proposito  di  lui,  la  «  trascuratezza,  che  tanto 
«  scredita  la  sua  Italiana  libreria  »  (3),  palliando  delle  opere 
dell'Haym  citava  anche  la  Biblioteca  italiana,  soggiungendo 
ch'era  stata  «  spietatamente  saccheggiata  dal  Baretti  ». 

L'accusa  è  forse  un  po'  esagerata,  ma  non  si  può  certo  tac- 
ciare di  falsità.  Il  Baretti  cita  parecchie  volte  l'Haym  nell'opera 
sua,  e  talora  confessa  anche  sinceramente  d'attenersi  alle  notizie 
della  sua  Biblioteca  e  all'ordine  che  vi  è  seguito  (4)  ;  ne  si  può 
negare  che,  anche  quando  non  cita  l'Haym,  talora  non  traduca 
quasi  alla  lettera  le  notizie  che  sono  in  quell'opera,  o  non  segua^ 
spesso  alla  lettera,  l'ordine  e  il  metodo  dell'erudito  romano. 
Onde  certamente  egli  ha  tenuto  dietro  con  fedeltà  alla  guida  di 
costui,  e  non  di  rado  anche  molto  da  vicino. 

Ma  l'Haym,  pubblicando  il  suo  catalogo  —  pel  quale  si  valse 
anche  largamente,  com'egli  stesso  confessa,  delle  opere  del  Cre- 
scimbeni  e  del  Fontanini  (5)  —  allo  scopo  di  far  conoscere, 
com'egli  dice,  «  que'  libri  che  sono  distinti  per  la  rarità  loro  » 
e  il  relativo  prezzo  in  lire  veneziane,  «  per  maggior  comodità 
«  de'  letterati  »  (6),  aveva  più  che  altro,  come  è  evidente,  scopo 


(1)  Pag.  310. 

(2)  G.  Cooper  Walker,  Memoria  storica  sulla  tragedia  italiana  :  cito,  in 
mancanza  dell'ediz.  originale,  l'edizione  italiana,  Brescia,  Bettoni,  1810,  p  220. 

(3)  Ibid.,  p.  215,  n.  2. 

(4)  Così  a  p.  179,  a  proposito  de  Le  vite  de'  philosophi  volgari  stampate 
in  Bologna  nel  1494,  egli  osserva  che,  invece  di  volgari,  si  deve  forse  leggere 
greci,  e  soggiunge  :  «  But  as  I  never  could  see  the  hook,  so  I  register  it  here 
«  as  I  tìnd  it  in  Haym's  Bibliotheque  ».  E  piiToltre,  a  pp.  194-5,  a  proposito 
degli  Scrittori  greci  e  latini  tradotti  in  italiano,  dichiara  di  voler  procedere 
«  in  that  same  order  that  I  find  them  registered  by  Nicola  Francesco  Haym 
«  in  his  Catalogne  of  scarce  Italian  bools  »^ 

(5)  Il  quale  specialmente,  egli  scriveva  nella  Prefazione  all'opera  sua,  «  mi 

«  ha  fornito  più  che  una  terza  parte  de'  libri  che  ho  qui  registrati né  avrò 

«  rossore  di  dire  che/senza  l'assistenza  di  detto  libro,  non  avrei  mai  tentato 
«  di  proseguire  questa  mia  intrapresa  ». 

(6)  Biblioteca  italiana  o  sia  Notizia  de'  libri  rari  nella  lingua  italiana,  ecc.: 
cito  l'edizione  di  Venezia,  Ceremia,  1736,  p.  85. 
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commerciale  e  bibliografico;  mentre  il  Baretti,  più  che  ad  altro, 
tendeva  con  la  sua  opera  ad  un  fine  didattico  e  critico.  Onde 
nelVItalian  library  egli  non  solo  tocca  anche  di  scritti  e  di 
scrittori  viventi  —  mentre  FHajmi  di  rado,  com'egli  stesso  ri- 
conosce (1),  fa  cenno  degli  autori  dei  secoli  XVII  e  XVIII  — , 
ma  si  ferma  spesso,  ora  a  dar  notizie  biografiche,  ora  a  trat- 
teggiare brevemente  lo  sviluppo  di  un  dato  genere  di  prosa  o 
di  poesia,  ora  a  dar  giudizio  sul  valore  di  un'opera  o  di  un'edi- 
zione. E  questa  è  indubbiamente  la  parte  originale  del  suo  la- 
voro, e  quella  certo  ch'è  più  importante  e  che  a  noi  deve  in- 
teressare di  più. 

Giacche,  pur  essendo  ancora,  e  volendo  essere  anche  in  questo 
suo  lavoro  —  meglio  certo  che  nelle  Re7narks,  le  quali  avevano, 
come  ho  detto,  forma  di  lettera  —  un  compilatore  di  un'opera  di 
divulgazione,  destinata  allo  scopo  che  sappiamo  ;  e  forzandosi 
quindi  d'essere,  sia  per  necessità  che  per  patriottismo,  pacato  e 
indulgente  ne'  suoi  giudizi;  il  futuro  Aristarco  fa  nondimeno 
capolino  anche  da  queste  pagine  più  spesso  di  quel  che  non  si 
creda,  co'  suoi  gusti  e  le  sue  opinioni  caratteristiche  e  le  sue 
simpatie  e  antipatie  personali.  E  se  talvolta,  con  onesta  franchezza, 
confessa  sinceramente  di  non  conoscere  certi  scritti  e  certi  au- 
tori, e  quindi  di  non  poterne  dir  niente,  o  s'accontenta  di  espri- 
mere il  suo  giudizio  con  una  o  due  parole  soltanto  ;  e  tal  altra  fa 
capire  al  lettore  di  avere  in  proposito  una  conoscenza  affatto  su- 
perficiale, limitandosi  spesso  a  citare  il  titolo  dei  libri  che  vien 
passando  in  rassegna,  o  a  riferire  onestamente  il  parere  dello 
Zeno  0  di  altri  scrittori  ;  i  giudizi  ch'egli  dà  sul  contenuto  e  sulla 
forma  di  molte  di  quelle  opere  —  pur  preceduti  non  di  rado  dalla 
modesta  frase  m  7ny  opinion  —  dimostrano  all'evidenza  ch'egli 
le  ha  lette  e  meditate  con  molta  cura,  e  rivelano  quindi  la  larga 
e  sicura  preparazione  del  nostro  critico. 


(1)  Ibidem. 
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Egli  dunque  in  quest'opera  loda,  assai  più  che  non  biasimi,  e 
in  generale  si  mostra  giudice  molto  ottimista  e  pacato.  Onde, 
insieme  con  Dante  (1),  elogia  e  le  prediche  di  Giordano  da  Ri- 
valto,  e  lo  Specchio  del  Passavanti,  e  la  cronaca  di  Dino  Com- 
pagni, e  la  Tancia  del  Buonarroti,  e  le  lettere  del  Caro,  e  h? 
liriche  del  Guidiccioni,  del  Della  Casa,  di  Angelo  di  Costanzo, 
di  Veronica  Gambara,  e  le  prose  e  le  poesie  del  Lavsca,  e  le 
traduzioni  del  Firenzuola  e  dell'Anguillara,  e  il  Tassoni,  e  Ga- 
spare Gozzi,  e  cento  altri  (2).  E,  pur  avendone  buona  occasione, 
non  dice  parola  contro  l'Accademia  d'Arcadia,  accontentandosi  di 
far  sapere  ai  lettori  inglesi  che  «  these  Arcadians,  or  Arcadian 
«  shepherds,  are  a  society  (an  Academy  \ve  cali  it  in  Italy)  of 
«  poets,  established  in  Rome  many  years  ago  »  (3)  ;  e  talora  at- 
tenua e  persino  combatte  i  giudizi  troppo  severi  del  Fontanini  (4)  ; 
e  verso  quel  vocabolario  e  quegli  accademici  della  Crusca,  pei 
quali  le  sue  simpatie  non  furono  sempre  troppo  grandi,  attesta 
molta  considerazione  e  riverenza,  e,  pur  riconoscendo  che  il  Di- 
zionario del  Johnson  è  superiore  a  quello  della  Crusca,  per  le 
definizioni  più  concise  e  filosofiche^  per  l'eleganza  e  la  forza 
dei  pensieri  nella  prefazione^  e  per  la  parte  etimologica^ 
del  Vocabolario  italiano  rispetta  i  giudizi  riguardanti  lo  stile  e 
la  lingua  degli  scrittori,  e  riconosce  il  molto  obbligo  che  si  deve 
avere  ai  Granduchi  di  Toscana  per  la  protezione  da  loro  con- 
cessa agli  accademici  (5). 

Ma  talora  il   suo   temperamento  la  vince  e  la  tentazione  è 
troppo  forte  per  lui  ;    onde   gli  sfuggono  qua  e  là  dalla  penna 


(1)  Cfr.,  a  questo  proposito,  anche  quanto  ho  detto  ne'  miei  Studi  e  ri- 
cercJie,  ecc.,  p.  230. 

(2)  Cfr.  specialmente  le  pp.  5, 8,  68,  75-6,  83^,  108, 123,  135,  168, 171,  272. 

(3)  Pag.  192. 

(4)  Così,  a  proposito  di  Domenico  Mora  bolognese,  scrive  :  «  Fontanini  say 
«  that  the  language  of  this  writer  ha  del  Grigione  più  che  dell'italiano...  ; 
«  but  it  is  net  true.  The  hook  is  not  remarkable  for  elegance,  but  is  no  bad 
«  Italian  »  (p.  205). 

(5)  Pag.  304. 

Giornale  storico.  —  Sappi,  n'^  13-15.  14 
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parole  gravi  e  sprezzanti  e  pungenti,  ch'egli  non  sa  trattenere, 
e  giudizi  e  osservazioni,  che  rivelano  spesso  l'acutezza  e  l'ori- 
ginalità della  sua  mente  critica. 

Sicché,  ad  esempio,  non  sa  tenersi,  quando  gli  capita  di  par- 
lare del  Dizionario  del  Johnson,  contro  gli  avversari  maligni  e 
spregevoli  dell'opera  dell'amico  (1)  ;  e  fra  i  Cinquecentisti  non 
sa  tacere,  per  esempio,  del  Varchi,  di  cui  dice  di  non  aver  mai 
letto  scrittore  «  so  pedantick  and  so  heathenish  »  (2)  ;  né  del 
Bandelle,  di  cui  non  ha  avuto  la  pazienza  di  leggere  le  novelle, 
tanto  é  scrittore  «  dull  and  unharmonious  to  the  greatest  de- 
«  gree  »  (3)  ;  né  del  Bembo,  la  cui  critica  é  per  lui  «  tiresome 
«  and  tedious  »  (4)  ;  né  dell'Aretino,  il  peggiore  di  tutti,  il  quale 
«  studied  to  he  elevated,  and  was  impious  ;  to  he  sincere,  and 
«  was  brutal  ;  to  be  satirical,  and  was  malignant  ;  to  be  the 
«  wonder  of  mankind,  and  became  the  execration  of  the  good  »  (5), 
E  cosi,  tanto  per  dare  qualche  altro  esempio  caratteristico, 
chiama  Giordano  Bruno  «author  not  only  an  atheist,  but  also 
«  a  dunce,  and  as  despicable  for  bis  ignorance,  as  for  bis  pre- 
«  tended  principles  »  (6)  ;  e  del  Boccalini  (7)  e  di  Paolo  Sarpi  (8) 
confessa  che,  pel  loro  stile  cattivo  e  spiacevole,  egli  non  ha 
avuto  mai  la  pazienza  di  leggere  una  sola  delle  opere  ;  e,  giunto 
a  toccare  di  quel  Crescimbeni,  che  avrà  poi  da  Aristarco  pa- 
recchie massicce  frustate,  nonostante  gli  aiuti  che,  come  pare, 
gli  avevan  dati  le  sue  opere,  dichiara  che  «  he  lavishes  sudi 
«  epithets  of  praise  on  great  many  ancient  and  modem  most 
«  contemptible  verse-makers,  bis  stile  has  such  a  laxity,  and  is  so 


(1)  Pagg.  304-5. 

(2)  Pag.  320.  Ma  più  indulgente  si  dimostra  poi  verso  di  hii  in  altre  i)a- 
gine  della  sua  opera:  cfr.  ad  es.,  le  pagine  158  e  295. 

(3)  Pagg.  249-50. 

(4)  Pag.  293. 

(5)  Pag.  288. 

(6)  Pag.  265. 

(7)  Pag.  229. 

(8)  Pagg.  45-6. 
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«  full  of  verbosity  about  every  tristle,  that  I  cannot  liold  up  the 
«  book  in  my  liands  for  ten  minutes  together  »  (1). 

Già,  la  verbosità  egli  la  trova  in  quasi  tutti  i  prosatori  ita- 
liani, con  a  capo  il  grande  Boccaccio,  di  cui  pure  non  misconosce 
i  molti  e  grandi  pregi  (2)  ;  e  anche  di  questo  grave  difetto  egli 
non  riesce  a  tacere,  pur  esponendo  la  sua  opinione  con  quella 
temperanza  e  modestia  che  saranno  ignote  ad  Aristarco,  e  delle 
quali  egli  pel  momento  si  dichiara  debitore  ai  classici  inglesi  (3). 

E  cosi  non  mancano  pagine  in  cui  il  critico,  a  proposito  del 
Gravina  e  della  sua  Ragion  poetica^  di  cui  egli  non  può  seguire 
le  opinioni  e  i  metodi  di  giudizio,  «  it  seeming  to  me  »,  come 
egli  dice,  «  that  he  had  no  regard  for  any  poetical  performance, 
«  that  did  not  square  with  the  rules  of  Aristotle  »  (4),  si  ribella 
alla  pedanteria  delle  regole  aristoteliche,  contro  le  quali,  come 
il  lettore  ricorda,  ha  già  scritto  nelle  prefazioni  alla  sua  tradu- 
zione del  Corneille  ;  e,  preludendo  a  quanto  scriverà  più  tardi 
contro  il  Voltaire  e  in  difesa  dello  Shakespeare  (5),  osserva  acu- 


ii) Pag.  309. 

(2)  Cfr.  specialmente  la  pag.  248  di  quest'opera  e  anche  le  pp.  126-7  del- 
VHistory  of  the  Italian  tongue  (ediz.  s.  e). 

(3)  Mi  pare  utile  e  interessante  riferire  le  parole  testuali  del  Baretti: 
«  Few  are  the  Italian  prose-writers  that  are  quite  free  from  this  fault  ;  and 
«  Boccaccio,  the  great  Boccaccio,  has  been  the  ring-leader.  The  confession 
«  is  ingenuous,  and  my  countr}^men  will  certainly  think  me  in  the  wrong 
«  for  thinking  so,  and  much  more  for  saying  so;  but  even  before  I  became 
«  acquainted  with  the  precision  of  the  classical  English  writers  I  could  never 
«  help  thinking  so,  and  I  will  teli  it  because  I  think  it;  yet  let  no  body 
«  wrong  so  much  my  sincerity,  as  to  construe  it  into  adulation  to  the  En- 
«  ghsh,  or  into  love  of  singularity  ;  and  let  no  EngUsh  pedant  (if  there  is 
«  any)  quote  me  as  an  authority  against  my  country men,  because  the  Italians 
«  bave  done  too  much  for  literature  to  he  meanly  reproached  with  a  fault, 
«  which  is  made  up  with  multitude  of  excellenclls,  and  is  only  attributed  to 
«  them  by  a  single  man,  whose  opinion,  as  it  stands  single  and  unsupported 
«  by  any  indisputable  authority,  is  perhaps  a  mere  opinion  »  (pp.  238-9). 

(4)  Pag.  307. 

(5)  Specialmente  nel  cap.  IV  del  suo  Discours  sur  Shakespeare,  ecc.,  ediz. 
cit.,  pp.  230-40. 
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tamente  :  «  Should  any  body  weigh,  for  instance,  Shakespeare 
«  in  the  Aristotelian  scales,  he  would  find  him  much  defective  ; 
«  j^et,  was  not  Shakespeare  at  least  as  great  a  tragick  as  any 
«  Grecian  ?  This  is  the  case  with  many  Italians.  Ariosto,  Pulci, 
«  Dante,  Berni,  and  some  others  did  not  quite  conform  to  Aris- 
«  totle's  precepts,  yet  consult  your  heart,  rather  than  Aristotle, 
«  when  yoii  read  them,  and  you  will  find  them  to  he  poets  »  (1). 
E  in  altre  pagine^  tornando  ancora  su  opinioni  e  giudizi,  che 
sono  già  in  quelle  prefazioni,  ora  esalta  il  teatro  tragico  d'In- 
ghilterra e  di  Francia  (2),  e  il  teatro  comico  d'Italia,  affermando 
che,  morale  a  parte,  «  no  nation  can,  on  the  other  hand,  be 
«  compared  with  us  for  pleasantry  and  humour  in  comedy  »  (3); 
ora,  ribadendo  il  principio  della  naturale  necessità  della  rima 
nella  poesia  italiana,  disapprova  le  novità  metriche  di  Claudio  To- 
lomei  (4),  e,  contro  l'opinione  del  Gravina  e  del  Trissino  (5),  rileva, 
in  confronto  della  terza  e  dell'ottava  rima,  la  disarmonia  di  quel 
verso  sciolto,  che  impedi,  secondo  lui,  la  fortuna  deWItalia  libe- 
rata dai  Goti  (6)  e  di  un  poema  come  le  Sette  giornate  del 
Tasso,  «  notwithstanding  its  subject  and  harmonious  versifica- 
«  tion  »  (7)  ;  ora,  a  proposito  appunto  del  Tasso  e  delle  polemiche 
sorte  intorno  alla  preminenza  di  lui  sull'Ariosto,  sostenuta  con 
«  that  petulant  air  of  decision,  peculiar  to  the  French  writers  »  (8), 
dà  sulla  voce  ai  critici  forestieri  dello  stampo  dei  Boileau,  dei 
Bouhours  e  dei  Voltaire,  i  quali,  «  with  little  or  no  knowledge 
«  of  our  language  and  poetry  »  (9),  non  solo  danno  la  preferenza 
al  Tasso,  ma  trattano  con  insopportabile  disprezzo  il  poeta  deì- 
VOìHando. 


(1)  Pagg.  807-8. 

(2)  Pagg.  103,  119. 

(3)  Pag.  119. 

(4)  Pag.  30. 

(5)  Pag.  308. 

(6)  Pagg.  60-1. 

(7)  Pagg.  64-5. 

(8)  Pag.  52. 

(9)  Pag.  53. 
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Ah  !  quei  forestieri  che  s'impancano  a  critici  delle  cose  nostre 
—  vecchio  motivo,  come  il  lettore  sa,  della  critica  barettiana  — 
quanto  meglio  farebbero,  pel  loro  stesso  onore,  a  giudicare  con 
maggior  prudenza,  persuadendosi  ch'essi  «  cannot,  without  in- 
«  curring  the  charge  of  impertinence,  think  themselves  better 
«  qualified  than  any  native  to  fix  the  rank  of  our  authors!  »  (1). 

E  quel  native  doveva  necessariamente  essere  lui!....  Ma  quando, 
fatta  a  suo  modo  VHistOìnj  of  the  Italian  tongue^  egli  si  affretta 
alla  conclusione,  ci  offre  tale  quadro  desolante  delle  condizioni 
presenti  della  letteratura  e  particolarmente  della  lingua  italiana, 
che  forse  nessun  straniero,  anche  fra  i  meno  benevoli,  avrebbe 
mai  pensato  di  dare  (2).  Non  che  manchino,  egli  dice,  nelle  nostre 
Università  e  nelle  nostre  Accademie  uomini  di  grande  ingegno 
e  di  dottrina;  ma  il  meglio  del  nostro  paese  è,  pur  troppo,  in 
mano  di  forestieri,  preoccupati  più  di  saccheggiare  la  nostra 
letteratura,  che  di  salvare  dalla  corruzione  una  lingua  ch'essi 
intendono  assai  poco.  Per  cui  «  it  is  even  probable  that  our 
«  tongue  will  soon  be  no  more  a  tongue  »,  tanto  e  cosi  rapido  è 
l'imbarbarire  di  essa  per  colpa  di  quegli  stessi  Toscani,  che  do- 
vrebbero esserne  i  più  gelosi  custodi  e  che  hanno  ormai  ridotto 
la  loro  bella  lingua  ad  un  gergo  mostruoso. 

Grave  giudizio,  in  verità;  ma  del  quale  i  lettori  inglesi  non 
si  saranno,  assai  probabilmente,  meravigliati  troppo,  ricordando 
quello  che,  sullo  stesso  argomento,  il  Baretti  aveva  scritto  qualche 
anno  prima.  Che  cosa  infatti  egli  aveva  detto  di  diverso  nelle 
sue  Remarìis  on  the  Italian  language^  quando,  accennando 
alle  misere  condizioni  del  nostro  idioma  a'  suoi  tempi,  aveva 
lamentato  che  «  its  decline  is  stili  visible,  and  its  total  extin- 
«  ction  perhaps  not  very  distant  »,  soggiungendo,  con  la  mag- 
gior  freddezza:    «  Some   indeed  think  it  is  a  pure  at  present 


(1)  History  of  the  Italian  tongue,  ediz.  s.  e,  p.  134. 

(2)  Cfr.  le  pp.  140-1  dell'ediz.  s.  e. 
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«  as  ever  :  but  I  am  firmly  persuaded  of  the  contrary,  and  will 
«  not  hesitate  to  assert  that  there  are  not,  at  this  day,  twenty 
«  persons  in  ali  Italy  who  understand  it  thoroughly,   and  can 
«  write  it  correctly  »  ?. 
Venti  persone,  via,  erano,  in  verità,  un  po'  troppo  "poche  ! 

Ma  che  fare  dunque  ?...  pare  ch'egli  si  domandi,  nel  porre  fine 
alla  sua  History  of  the  Italian  tongue.  A  quali  rimedi  ricorrere 
per  guarire  un  male  cosi  grave  e  cosi  pericoloso?...  Il  Baretti  con- 
fida nel  genio  tutelare  dell'Italia,  che  allontani  «  the  melancholy 
«  catastrophe  »  ;  ma  soprattutto  spera  —  egli,  che  già  conchiu- 
dendo le  sue  Remarhs  ha  osservato  come  gl'incoraggiamenti 
dati  dalle  Autorità  ai  letterati  siano  cosi  miseri,  da  parer  mira- 
colo che  viva  ancora  in  Italia  uno  scrittore  tollerabile  (1)  —  in 
quel  giovane  principe  Sabaudo,  su  cui  si  appuntano  ancora  una 
volta,  ed  è  l'ultima,  le  speranze  dell'esule  lontano,  e  nel  cui  in- 
telligente mecenatismo  ha  già  da  anni  riposta  invano  ogni  sua 
fede  per  la  rigenerazione  letteraria  della  penisola  (2).  «  May  my 
«  expectation  » ,  conchiude  egli  con  intonazione  petrarchesca, 
«  may  my  expectation  not  he  frustrated  of  hearing  the  banks  of 
«  the  Po,  the  Tiber,  the  Mincio,  the  Sebeto  and  the  Arno,  and 
«  both  the  shores  of  my  country,  with  the  Alps  and  Appenines, 
«  loudly  re-echo  his  name  and  repeat  the  Italian  verses  that 
«  shall  sung  in  his  praise  !  ». 

Aspettazione  generosa,  ma,  pur  troppo,  sempre  delusa.  Sicché, 
tornato  dopo  qualche  anno  in  Italia,  di  ben  altri  mezzi  egli  si 
convinse  esservi  bisogno  per  correggere  i  cattivi  scrittori  e 
ristorare  il  sano  gusto  letterario. 


(1)  Vecchia  idea  del  Baretti  quella  che  la  protezione  dei  Grandi  giovasse 
al  fiorir  delle  lettere:  onde  già  dieci  anni  prima  egli  aveva  voluto  spiegar 
la  mancanza  di  buoni  poeti  drammatici  nostri  con  Vunica  cagione  dello 
«  scarso  numero  de'  Mecenati  che  incoraggiscano  gl'Italiani  ».  Vedi  le  prefazioni 
del  Baretti  alla  sua  traduzione  del  Corneille,  ediz.  cit.,  p.  55. 

(2)  Cfr.,  a  proposito  dei  rapporti  tra  il  Baretti  e  il  duca  Vittorio  Amedeo, 
i  miei  Studi  e  ricerche,  ecc.,  pp.  106  sgg. 
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XV. 


Dopo  quasi  infatti  un  decennio  di  vita  inglese,  appena  pub- 
blicato il  suo  Dizionario,  che  gli  fruttò,  come  già  dissi,  buon  nome 
e  quattrini,  colta  la  favorevole  occasione,  procuratagli,  sembra, 
dal  Johnson,  di  fare  da  compagno  e  da  guida  a  un  ricco  gio- 
vane inglese,  Edward  Southwell,  in  un  suo  viaggio  che  aveva 
per  meta  Venezia  (1),  il  Baretti,  il  13  agosto  del  i760  (2),  abbando- 
nava Londra  per  ritornare,  attraverso  il  Portogallo,  la  Spagna  e 
la  Francia,  nel  suo  paese,  con  la  ferma  intenzione,  a  quanto  pare, 
di  rimanervi  per  sempre  (3). 

Era  la  nostalgia  della  patria,  tanto  sprezzata,  ma  pur  tanto 
amata  da  lui  ;  e  l'affetto  dei  fratelli  e  degli  amici  cari  d'un 
tempo  ?  Era  la  speranza  di  trovare  finalmente  in  Italia  quella 
stabile  occupazione  a  cui  egli  aveva  sempre  aspirato,  e  quel 
piacere  d'essere  considerati  a  casa  propria  —  dopo  la  degna 
reputazione  conquistatasi  in  Inghilterra  —  a  cui,  come  gli  scri- 
veva poi  il  Johnson  (4),  non  sì  può  facìlìuente  resisterei  La 
scarsità  delle  sue  lettere,  che  di  quegli  anni  ci  restano,  non  ci 
aiuta  a  dare  una  risposta  sicura  ;  ma  è  certo  però  che,  se  il 
rincrescimento  della  partenza  egli  diceva  attenuato  dal  pensiero 
di  rivedere  i  suoi  «  dolcissimi  fratelli  dopo  una  troppo  lunga 
«  separazione  »  (5),  non  senza  una  vivissima  commozione  egli  si 
allontanava  da  quella  terra  ospitale,  che  lo  aveva  accolto  povero 


(1)  Onde  il  Badini  nel  suo  libello  (p.  60)  raccoglie  la  voce  che  il  Baretti 
n'ebbe  ben  200  sterline  di  compenso! 

(2)  La  data  precisa  si  ricava  dagli  Aiiecdote^  of  Joseph  Baretti-,   in  The 
European  Magazine,  t.  XV,  pp.  440-2. 

(3)  Cfr.,  a  questo  proposito,  il  Custodi,  Memorie,  ecc.,  pp.  83-4. 

(4)  Nella  prima  di  quelle  tre  lettere  che  ci  restano  di  lui  degli  anni  1761-62. 
Cfr.  Boswell's  Life  of  Samuel  Johmon,  ecc.,  s.  e,  t.  II,  pp.  138-40. 

(5)  Cfr.  la  I  delle  sue  Lettere  familiari  a'  suoi  tre  fratelli,  ecc.,  già  cit.,  p.  6. 
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ed  oscuro,  che  gli  aveva  dato  lavoro  e  amici  cari  ed  illustri^ 
che  aveva  temprato  il  suo  f^pirito  e  nutrita  la  sua  anima  per 
nuove  e  più  feconde  battaglie.  «  Ecco  ch'io  m'accomiato  da  te, 
«  Inghilterra   gloriosa  »,  scriveva   egli   sull'atto  del  partire   da 

Londra,  «  e  m'inginocchio  e  bacio  il  tuo  nobil  terreno 

«  Volentieri  mi  scordo  tutti  gli  affanni  che  in  te  per  tanti  anni 
«  ho  avuti  ;  ma  non  mi  scorderò  già  i  tanti  benefizi  che  tu  mi 
«  hai  fatti  ;  e  la  grata  memoria  mia  non  partirà  mai  da  me  di 
«  que'  tanti  tuoi  onorati  figli,  che  m' hanno  assistito  ne'  miei 
«  bisogni,  incoraggiato  nelle  mie  difficoltà,  confortato  ne'  miei 
«  disastri  ed  illuminato  colla  loro  sapienza  nelle  oscure  strade 
«  dell'ignoranza  »  (1). 

E  partiva  per  l'Italia,  recando  seco  —  insieme  forse  con  le 
poche  foglie^  ch'egli  metaforicamente  diceva  aver  ricolte  di 
terra  in  cambio  delle  poma  d'oro  che  la  rigogliosa  e  sana  let- 
teratura d'Inghilterra  offriva  alla  sua  7nano  vogliosa  (2)  — 
frutti  preziosissimi  della  sua  esperienza  e  de'  suoi  studi  ;  con 
l'anima  vibrante  di  amore  operoso  per  quella  patria,  ch'egli 
lamentava  depressa  ed  avvilita,  e  che  forse  già  sognava  rige- 
nerare con  gli  scatti  e  gli  aculei  della  sua  penna  libera  e  ga- 
gliarda. 


(1)  Ibidem. 

(2)  Cfr.  la  prefaz.  al  t.  II  del  suo  Dictionary  of  the  En-glish  and  Itàlian 
languages,  nel  voi.  Frefazioni  e  polemiche,  s.  e,  pp.  149-50. 
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IV. 
APPENDICE 


AVVERTENZA 

A  illustrare  meglio  il  carattere  e  la  vita  del  Baretti  nel  periodo  che 
precede  la  sua  prima  partenza  per  Lwidra,  stimo  utile  pubblicare  un  mani- 
polo di  ventisei  lettere  inedite^  che  il  giovane  torinese  scrisse  agli  amici  su^i 
dal  29  gennaio  1741  al  10  giugno  1745,  di  jmrecchie  delle  quali  non  sfug- 
girà certo  l'importanza  al  lettore,  e  già  L.  Frati,  nel  suo  breve  articolo  su 
n  Baretti  a  Milano,  fece  cenno  o  pubblicò  qualche  passo,  pur  dicldarando 
che  «  meriterebbero  tutte  di  essere  pubblicate  integralmente  ». 

Sono  tutte,  meno  V ultima,  tratte  dagli  autografi  ;  e  —  fatta  eccezione  per 
la  prima,  per  cui  sono  grato  alla  cortesia  di  Carlo  Vanbianchi,  appassionato 
e  fortunato  collezionista  milanese;  e  per  V ultima,  eh* è  in  copia  nel  Ms.  italiano 
1553,  f.°  53,  della  Biblioteca  N'azionale  di  Parigi  —  sono  tutte  tolte  dal 
Ms.  Hercolani,  voi.  203,  della  Biblioteca  Comunale  di  Bologna;  onde  devo 
particólannente  ringraziare  il  chiaro  direttore  prof.  Albano  Sorbelìi,  che  di 
queste  curò,  con  la  consueta  diligenza,  la  copiatura  e  collazionò  sugli  au- 
tografi le  bozze. 

Pubblicaìidole,  rispetto  scrupolosamente  gli  originali,  correggevo  ed  am- 
modernando solamente  V interpunzione  e  Vortografia,  sopprimendo  molte  inu- 
tili iniziali  maiuscole,  risolvendo  molte  abbreviazioni  non  comuni,  dovute,  più 
che  ad  altro,  alla  fretta  dello  scrittoì'e. 

Quanto  alle  note,  mi  limito  soltanto  a  quelle  che  servono  a  richiamare  no- 
tizie di  cose  0  persone  di  cui  tratto  nel  mio  studio,  o  ad  illustrare  comunque 
quél  periodo  di  vita  barettiana  ;  pel  resto  lìii  affido  interamente  alla  dottrina 
ed  alla  sagacia  del  lettore. 
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A  Camillo  Zampìeri  —  Imola. 


Zampieri  mio  car.™°  e  stimat.™°, 

Non  so  se  la  dolcissima  vostra  del  21  cad.^  serva  di  risposta  a  una  mia 
ultimamente  scrittavi,  di  cui  non  mi  fate  alcun  motto;  ma  penso  che  a 
quest'ora  l'avete  ricevuta,  e  v'hanno  in  corpo  a  quella  de'  miei  versacci  tanti 
e  tanti,  da  venirvi  benissimo  là  dove  si  soffiano  le  noci  ;  pure  avrei  piacere 
di  sentire  il  vostro  parere  schietto  e  netto,  specialmente  del  proemio  alla  mia 
raccolta  (1).  Oggi  ho  mandata  la  suddetta  vostra  alla  Manzoni  (2),  e  sentirò 
che  risposta  mi  darà,  e  ve  ne  darò  subito  ragguaglio.  Credo  che  al  presente 
avrete  la  Eaccolta  del  Gatto  (3),  mentre  il  dottor  Galeotti  (4)  mi  scrive  aver- 
vela  finalmente  inoltrata  col  padre  predicatore  Galeotti  suo  cugino,  onde  fa- 
voritemene il  riscontro. 

Vorrei  scrivervi  qualche  altra  ciancia  e  mandarvi  alcun  altro  de'  miei  versi  ; 
ma  bu,  bu,  bu,  fa  un  freddo  maladetto,  e  non  posso  nemmeno  reggere  la 
penna  in  mano,  onde  addio  mille  volte.  Eicordatevi,  passato  il  carnevale,  e  di 
scrivermi  sovente  come  mi  promettete,  e  di  mandarmi  delle  vostre  rime 
burlesche. 

Tutto  vostro 
Il  Baretti. 
Di  Milano,  li  29  gennaio  1741. 


(1)  Assai  probabilmente  quella  raccolta  di  rime  burlesche  e  satiriche  d'autori 
viventi,  per  la  quale  cfr.  le  pp.  102-3,  e  della  quale,  come  il  lettore  vedrà,  il  Ba- 
retti parla  anche  in  parecchie  altre  delle  lettere  che  seguono. 

(2)  Francesca  Manzoni,  per  la  quale  vedi  a  pag.  39. 

(3)  Le  Lagrime  in  morte  d'un  gatto,  per  le  quali  vedi  a  pp.  45  sgg. 

(4)  Il  dottor  Gian  Maria  Galeotti  di  Mantova,  sul  quale  vedi  a  pp.  56  sgg. 
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IL 
Al  dotto?'  Giayi  Maria  Bicetti  —  Trevìgllo. 

Milano,  li  2  luglio  1741. 
Amico  carissimo, 

Vi  assicuro,  dottor  mio  caro,  che  il  dolore  da  me  provato  nell'  intendere 
l'irreparabile  perdita  da  voi  fatta,  non  mi  lascia  troppo  luogo  a  consolarvi,  come 
vorrei  poter  fare  co'  miei  caratteri.  Certamente  n'avrete  bisogno,  e  potess'io 
farlo  a  bocca,  o  almeno  tenervi  compagnia  nel  pianto  ;  ma  siete  troppo  saggio 
per  aver  bisogno  delle  mie  persuasioni  a  raffrenare  il  soverchio  dolore.  Che 
devo  dirvi,  dottor  mio  caro?  che  non  vi  affliggiate?  che  vi  conformiate  a  i 
voleri  dell'Altissimo?  Queste  sono  cose  che  un  uomo  del  vostro  taglio  le  sa 
meglio  di  me;  ma  dubito  con  ragione  che  non  potrete  non  piangere  amara- 
mente, non  lagnarvi  all'estremo  di  tanta  perdita  ;  ma,  caro  amico,  oltre  a  tutti 
i  motivi  che  la  vostra  saviezza  deve  suggerirvi  per  moderarvi  in  una  si  fu- 
nesta congiontura,  soffrite  ch'io  ve  ne  ponga  sotto  gli  occhi  uno,  che  è  ne- 
cessario :  questo  si  è  il  bisogno,  in  cui  saranno  le  vostre  sventurate  sorelle, 
d'aver  chi  le  consoli  e  chi  le  aiuti  con  le  sue  savie  persuasioni  a  non  darsi 
intieramente  in  preda  all'afflizione.  Fatevi  animo,  sig.*"  dottore,  consolate  voi 
medesimo  il  più  che  potrete,  e  consolate  queste  signore  :  consolate  in  somma 
tutti  que'  che  sono  men  forti  di  voi  e  men  capaci  a  conformarsi  con  pron- 
tezza all'alte  disposizioni  di  Dio.  [Io  vorrei  potervi  dire  tanto  che  bastasse 
per  farvi  fare  a  modo  mio,  ma  non  so  che  mi  dire,  e  sarei  più  disposto  a 
pianger  vosco,  che  a  raffrenare  le  vostre  lagrime. 

Addio,  mio  caro  dottore.  Vi  prego  dal  Cielo  ogni  consolazione,  specialmente 

in  questa  dolorosa  congiuntura.  Addio. 

V.ro  vero  amico 

n  Baretti. 

III. 
Allo  stesso.^ 

Milano,  li  ...  luglio  1741. 
Dottor  car."^"^, 

Io  non  so  che  mai  dirvi,  dottor  mio  caro  ;  pure,  colla  congiuntura  che  viene 
costà  la  dolce   mogliera    vostra,  vuo'  scrivervi,  e   se  non  altro  vuo'  dirvi  che 
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sono  estremamente  afflitto,  ma  davvero,  veggendo  che  probabilmente  non  ri- 
tornerete più  a  Milano  per  longo  tempo;  ma,  caro  voi,  toglietemi  da  questa 
crudele  dubbietà,  e  ditemi  se  restate,  se  venite,  il  quando,  il  come,  ecc.  per  mia 
consolazione.  Se  vi  fermate,  acquietato  che  avrete  alquanto  l'animo,  sovven- 
gavi di  scrivere  nelle  ore  perdute  ad  uno  che  vi  ama,  e  di  cuore.  Prego  Dio 
intanto  che  scemi  il  vostro  presente  dolore,  ed  affettuosamente  riverendovi,  uni- 
tamente all'amabile  sig.^*  Cecca  (1)  ecc.,  al  solito  mi  dico 

Il  Riviera  (2)  qui  presente  v.ro  sincero  amico 

vi  saluta  tutti.  Il  Baretti. 


IV. 

Allo  stesso. 

Milano,  li  18  ottobre  1741. 
Car.™o  dottor  Bicetti, 

Acclusa  vi  mando  la  Raccolta  Corio,  e  basti  di  ciò.  Oh,  se  sapeste  dottore 
quanti  versi  ho  da  farvi  sentire  !  Un  capitolo  scrittomi  dal  Grazioli  (3),  con 
la  mia  risposta;  un  capitolo  soprala  Gelosia  del  Vettori  (4),  bellissimo,  e  mil- 
l'altre  t-antafóre,  che  or  non  vo'  dire.  Io  ve  li  manderei  tutti,  ma  e'  m'incresce 
far  fatica  a  copiare,  che  sono  capitoloni  di  settanta  belle  terzine  per  ciascuno, 
onde  pensate  se  e'  son  nespole  o  susine.  Abbiamo  male  nuove  dal  Giusto  (5), 
il  cui  suocero  vuol  ire  un  tratto  a  veder  ballar  l'orso  ;  e'  me  n'incresce  per 
la  sig.^^  Manzoni  (6)  poveretta,  che  sarà  addolorata  ;  ma  così  facesse  pure  un 
altro  vecchierello,  che  vo'  dir  io,  e  che  indovinerete  anche  voi,  se  vi  ci  volete 
provare.  Cotesti  benedetti  vecchi  e'  vivon  tanto,  ch'egli  è  un  vituperio  schietto 
e  netto,  e,  quel  che  è  peggio,  non  vogliono  che  i  giovani  facciano  del  bene  né 
anche  loro.  Il  dottor  Pellegrini  è  fuori;  il  Riviera  è  fuori;  l'Agudio  (7)  è 
fuori  ;  il  Passeroni  (Giancarlo)  è  fuori  ;  il  Bicetti  è  fuori  ;  oh,  dia  voi  si  porti 


(1)  Tullia  Francesca  Bioetti,  sorella  del  dottore,  per  cui  vedi  a  p.  37. 

(2)  Guido  Riviera,  l'ainico  milanese,  sul  quale  vedi  a  p.  39. 

(3)  Alessandro  Grazioli,   bolognese,  altro   amico   del   Baretti,  e  altro  poeta  ber- 
nesco, sui   Versi  del  quale  cfr.  l'articolo  del  Baretti  nel  num.  VI  della  Frusta. 

(4)  Il  dottore  Vittor  Vettori,  mantovano,  sul  quale  vedi  specialmente  le  pp.  OJMOO. 

(5)  Il  veneziano  Luigi  Giusto,  su  cui  vedi  a  p.  39. 

(6)  La  moglie  del  Giusto,  Francesca  Manzoni,  sopra  ricordata. 

(7)  Il  canonico  milanese  Candido  Agudio,  su  cui  vedi  a  pp.  98-9. 
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il  fuori,  che  io  sono  qui  bello  e  diserto,  che  fra  cinque  o  sei  giorni  aggiun- 
gerò alla  cronaca  del  fuori:  «  Don  Eemigio  (1)  è  fuori  »;  anch'io  però  sono 
fuori,  ma  di  cervello  vo'  dire,  che  non  intendeste  mai  una  qualche  pazzia. 
Orsù,  mi  salutate  tutti  quanti  i  vostri,  e  le  vostre,  generis  masculini,  femi- 
nini,  neutri,  ch'io  non  so  che  altro  vi  dire,  se  non  che  sono  di  cuore 

tutto  vostro 
Il  Baretti. 


V. 

Allo  stesso. 

Car.'^"  Bicetti, 

Che  diavolo!  siamo  noi  addormentati?  Su,  ripigliate  quella  penna,  e  su- 
bito, che  io  mi  sento  stioppare  se  non  vi  scrivo  quattro  gale  e  se  voi  non 
ne  scrivete  cinque  a  me.  Din,  don,  din,  don,  din,  don,  svegliatevi,  svegliatevi, 
che  avete  dormito  assai,  sentite  che  la  campana  suona  e  ci  chiama  a  scuola  ; 
fuori,  fuori,  fuori  di  casa  mia,  monna  Pigrizia,  che  vuo'  più  tu  stia  con  noi. 
Laudato  Dio,  che  avete  pure  aperti  gli  occhi  e  disfatto  il  chiocciolino,  e  già 
v'alzate,  vi  calzate  e  giù  dal  letto  balzate  ;  orsù  lasciamo  andare  queste  no- 
velle e  scriviamoci,  o  il  mio  Bicetti  santo. 

Prima  di  tutto  vi  dico  che  il  Riviera  è  ritornato  tre  giorni  sono  da  Pia- 
cenza, ma  ci  vuole  ritornar  presto,  e  stamattina  è  partito  per  Abbiategrasso, 
ma  sarà  di  ritorno  dimani  o  posdomani,  e  mi  dice,  non  potendo  farlo  egli, 
di  scrivervi  quando  si  faccia  la  vostra  monachina  (2),  che  senza  dubbio  vuol 
venire  alla  funzione,  non  so  se  solo  o  con  qualcli'altro,  e  che  perciò  me  ne 
diciate  il  preciso.  Io  mi  muoio  di  frega  di  dirvi  che  il  Vettori  fiocca  ogni 
ordinario  a  poesie  berniesche,  e  me  ne  ha  già  mandato  un  grosso  tomo,  che, 
se  piacerà  a  Dio  di  mantenerci  sani  e  vivi,  lo  leggerete  ;  io  non  vi  vuo'  man- 
dare cosa  alcuna,  perchè  e'  sarebbe  un  porvi  in  succhio  e  poi  lasciarvi  in  sulle 
secche,  che  ho  tanto  cheffare,  che  non  mi  dà  l'animo  di  mettermi  a  copiare  ; 

• 

(1)  Don  Remigio  Fuentes,  milanese,  sul  quale  vedi  a  p.  38. 

(2)  Certo  Caterina  Bicetti,  sorella  del  dottore,  la  quale  fu  monaca  in  un  con- 
vento di  Treviglio  col  nome  di  Maria  Fedele  e  scriveva  al  Baretti  delle  lettere 
infuocate  (cfr.  la  lettera  del  Baretti  a  lei  da  Venezia,  28  luglio  1764,  in  Opere  di 
G.  Baretti,  ediz.  de'  Classici  ital.,  s.  e,  t.  IV,  p.  90),  che  il  Baretti  ricambiava  con 
tutto  il  cuore.  Vedi  la  lettera  che  segue  in  data  di  Milano,  29  novembre  1741. 
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ma  quando  verrà  il  Eiviera  costà  vi  manderò  della  roba,  e  forsi  il  libro  in 
corpo  e  in  anima,  quando  avrò  fatta  un'altra  copia  per  lo  stampatore  ;  e  voi, 
e  la  sig.'"^  Cecchina,  cosa  state  a  fare?  ho  io  ad  aver  niente  da'  vostri  mostacci? 
0  canchita  !  fate  pure  il  poltrone  a  Trevi,  ma  a  Milano  si  rivedranno  le 
bucce  alle  signorie  vostre,  e  si  rivedranno  come  va.  Il  Grazioli  anco  mi  ha 
mandato  un  bel  capitolo  sopra  la  Toppa]  ma,  donne,  il  cielo  vi  scampi,  che 
gli  è  un  rovescio  d'acqua  che  vi  vien  tutto  addosso  ;  sicché  ho  la  Chiave,  il 
Chiavistello  e  la  Toppa  del  Eiviera,  del  Vettori  e  del  mentovato  Grazioli: 
mi  manca  ancora  il  Saliscendo  per  far  l'opera  compita;  oh,  bisognerà  ch'io 
m'accomando  ad  un  qualche  poeta  sbarbatello  e  giovinotto,  che  gli  adulti 
s'attengono  alle  Chiavi  e  alle  Toppe,  e  non  s'impacciano  con  i  Saliscendoli. 
n  Balestrieri  (1),  che  è  giunto  l'altro  dì  dalla  campagna,  ha  composto  un 
bellissimo  capitolo  in  lode  della  pazzia  ;  oh,  un  micolino  ve  ne  tocca  anche  a 
voi  di  questa  pappa  !  Questo  capitolo  della  Pazzia  è  fatto  in  risposta  ad  uno 
del  Passeroni,  il  quale  n'ha  poi  fatto  ancora  un  altro  di  risposta  cotesta 
Pazzia,  e  sono,  tutti  e  tre,  tre  bellissimi  capitoli;  ma  per  altro  abbiamo  bel 
fare,  bel  dire,  ma  un  Vettori  gli  sorpassa  tutti.  Oh,  questo  non  mei  posso  torre 
dalla  fantasia;  credete  che  e'  m'ha  mandato  cose  divine,  e  tuttavia  me  ne 
manda,  ed  è  un  Berni  d'oggidì,  e  per  quanto  io  mi  metta  gli  occhiali,  non 
posso  trovar  a  ridire  a  un  verso  solo.  Corpo  di  me,  venite  presto,  che  v'im- 
paradiserete, affé'  di  me,  corpo  di  me,  che  vuo'  dirlo  mille  volte.  Ma  cappe! 
la  lettera  si  avanza  di  molto,  ed  io  non  ho  ancora  parlato  del  Baretti  ;  orsù, 
vi  contenterete  di  dar  di  mano  a  quest'altro  foglio,  che  vuo'  parlarvi  de'  fatti 
nostri  anco  una  bricia,  e,  se  mi  vien  destro,  vuo'  ficcarvi  qualche  verso,  che 
tanta  prosa  poi  è  un  vituperio;  ma  prima  diciamo  un'altra  cosa,  ma,  com'io 
diceva,  pigliate  quest'altro  foglio,  che  questo  ò  finito  affatto. 

Io  vorre',  dottor  mio,  che  mi  feste  un  piacere.  Due,  Baretti  ;  no,  no,  basta 
uno.  Vorre'  che  mi  riveriste  umilmente  quel  padre  lettore  del  Giardino,  di 
cui  non  sovviemmi  più  il  nome  (2);  basta  quel  tal  padre,  che  io  vi  dissi  esser 
amico  del  Grazioli  e  che  voi  diceste  di  conoscere,  perchè  è  venuto  risedere 
costì  ;  vorre'  dunque  che  me  gli  feste  tanto  servitore,  e  che  nello  stesso  tempo 
il  pregaste  a  darvi  copia  del  capitolo  sopra  la  mosca  del  Grazioli,  che  egli 
lia,  che  pregovi  far  copiare  da  qualcuno  e  di  mandarmelo  subito,  che  vuo' 
rimandarlo  al  Grazioli,  che  non  l'ha  più,  e  vuo' che  gli  faccia  qualche  muta- 


(1)  Domenico  Balestrieri,  sul  quale  vedi  a  p.  88. 

(2)  Assai  probabilmente  il  p.  P.  A.  Del  Borghetto,  sul  quale  vedi  a  pp.  40-1. 
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zione:  ergo  lo  vuo'  nella   mia    raccolta;  caro  voi,  fatemi   questo  piacere,  ma 
pigliamo  un'altra  penna,  che  questa  scrive  male.  Veniamo  a  noi. 

Io  in  questi  giorni  ho  fatto  tanti  versi,  che  è  uno  spavento,  un  flagello  ;  e 
prima  che  la  carta  mi  manchi  tra  le  mani,  sentite  due  sonetti,  e  non  più. 

Risposta  a  un  raìicìdo  sonetto 
di  Benedetto  Bardi  di  Torino  (1). 

Un  anno  è  ormai,  ch'io  vidi,  o  Bardi  mio, 

tre  tuo'  sonetti,  ch'ora  non  ho  in  mente, 

sopra  un  tal  micio,  che  in  l'atto  morio, 

che  appiccava  l'uncino  egregiamente. 
Tu  li  mandasti  al  Balestrieri,  ch'io, 

come  se  fosse  adesso,  l'ho  presente, 

ma  se  te  l'ho  a  dir,  per  dio,  per  dio, 

e'  non  valean  niente,  niente,  niente. 
E  il  naso  non  alzar,  s'io  parlo  schietto, 

che,  se  fossero  pure  stati  buoni, 

nella  Raccolta  (2)  sarebbono  entrati. 
Gli  è  ver,  che  in  quella  furono  stampati 

alcuni  versi  di  certi  coglioni, 

che  non  valean  un  jota  maladetto  ; 
ma  il  Balestrieri  ha  detto 

che  essendo  que'  cotali  barbassori, 

o  dotti  in  greco,  o  marchesi,  o  dottori, 
ei  non  volea  rumori, 

volendo  anzi  la  quadra  farsi  dare, 

che  con  quei  spicchi  s' imbrigare  (3). 
Tu  mo',  che  un  bacalare 

non  se',  ma,  al  par  di  me,  se'  un  giovinotto, 

che  di  frega  si  muor  di  parer  dotto, 
sei  andato  di  sotto, 

da  lui  fosti  scartato,  voglio  dire, 

con  altri,  ch'or  non  giova  riferire. 
E  guarda  a  non  grugnire, 

s'io  ti  faccio  la  barba  a  contrappelo, 

che  questo,  ch'io  ti  dico,  gli  è  il  Vangelo. 


(1)  Vedi  le  Poesie  inedite  in  Appendice  al  t.  VII  delle  Opere  di  Gr.  Baretti,  Mi- 
lano, Pirotta,  1820,  pp.  8-10.  Riproduco  intero  il  sonetto  barettiano  perchè  offre 
varianti  dallo  stampato. 

(2)  Le  Lagrime  in  morte  d\in  gatto ^  per  cui  vedi  sopra. 

(3)  Nella  stampa  il  verso  è  esatto,  e  dice 

Che  con  que'  seri  spicchi  s'imbrigare. 
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Vuoi  ch'io  ti  iodi  a  cielo, 
se  non  lo  posso  fare  in  coscienza  ? 
Sarebbe  come  un  darti  l'eccellenza. 

Con  tua  buona  licenza, 
a  rivolger  più  i  fogli  ed  i  quaderni 
ti  suggerisco,  del  mio  santo  Berni  ; 

i  trebbiani,  i  falerni, 
che  tu  mi  di'  che  bei  pria  di  comporre, 
lascia  da  un  canto,  e  vadinsi  a  riporre  : 

chi  indosso  si  vuol  porre, 
e  affibbiar  la  poetica  giornea, 
uopo  è  che  studi  e  soverchio  non  bea  ; 

e  se  Orazio  il  dicea, 
quando  pur  t'abbia  a  dir  anch'io  la  mia, 
e'  dicea  una  gran  coglioneria. 

Ma  per  venire  al  quia, 
io  ti  ringrazio  dell'onor  mi  fai, 
della  memoria  che  di  me  tu  hai. 

Tu  mi  perdonerai, 
se  ho  detto  troppo  chiaro  il  mio  pensiero, 
ch'io  voglio  dir  le  cose  che  son  vere. 

Io  sono  al  tuo  piacere  ; 
se  di  servirti  mi  credi  capace, 
di  me  disponi,  come  più  ti  piace. 

Vi  piace  mo'  cotesta  schiettezza  barettesca  ?  Ma  oimè,  che  colui  mi  ha  ri- 
sposto in  prosa,  e  che  roba  arrabbiata!  Onde  bisognerà  che  il  faccia  entrare 
nella  mia  raccolta  con  una  mezza  dozzina  di  sonetti  fatti  sul  gusto  del  se- 
guente, che  da  me  fu  scritto  a  Meneghino  (1)  una  sera  che  si  dicea  per  Mi- 
lano esservi  una  critica  contro  il  Gatto.  Sentitelo,  che  è  bello  (2). 

Un  certo  barbalacco  ha  giù  la  buffa, 

e  s'inliona,  s'indraca,  s' imbiscia; 

contro  di  te,  compar,  stiammazza  e  sbuflFa, 

contro  di  te  già  dirizza  la  striscia. 
Guardati,  beco,  che  s'egli  ti  ciu£fa, 

io  tei  so  dir,  ti  farà  far  la  piscia  : 

su,  t'apparecchia  da  senno  alla  zuffa, 

e  la  corazza  indossa,  e  l'armi  liscia. 


(1)  Era  il  nomignolo  che  gli  amici  davano  a  Domenico  Balestrieri  e  ch'egli  uaò 
anche  nel  frontispizio  delle  sue  Rimin  milanea.  Vedi  a  p.  89,  n.  1. 

(2)  Vedi  le  Poesie  inedite,  s.  e,  p.  8,  e  anche  la  lettera  allo  Zampieri  da  Milano, 
22  novembre  1741,  in  Opere  di  G.  Baretti,  s.  c,  t.  IV,  pp.  5-6. 
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Fa  presto,  beco,  ch'e'  non  ti  sgranocchi 

cotesto  imbestialito  basalistio,  • 

che  non  hai  mica  a  far  con  de'  marmocchi. 
Beco,  fa  presto,  pria,  che  cresca  il  ristio, 

provvedi  a'  fatti  tuoi,  guardati  a  gli  occhi 

che  e'  non  ten  cavass'uno  sol  col  fistio  : 
i'  non  te  la  cincistio, 

ma  e'  vuol  fuor  faora  traforarti  il  giacco 

il  prefato  cotale  barbalacco. 

Orsù,  il  mio  Bicetti,  siamo  all'ottava  facciata,  e  non  vuo'  darvi  più  fine  e 
tenervi  qui  a  disa.^io  più  lungamente.  Trattone  il  Balestrieri,  l'Agudio  e  il 
Tanzi  (1),  tutto  il  resto  degli  amici  è  fuori  ancora.  I  miei  complimenti  alle 
signore  Cecche  (2),  alla  sig.^""^  Anna  (3),  alla  monachina,  al  sig.*"  monachino, 
ve'  matto!  vo'  dire  al  sig.'"  Cecchino  (4),  ed  anco  al  sig.'"  Canzoli,  s'egli  è 
costà.  State  allegro  voi,  che  io  sino  adesso  mi  sono  aiTahbiato,  e  sono  mezzo 
morto  di  maninconia  perchè  ero  qui  solo,  come  un  bel  becco  fo...,  e  se  mi  sono 
annoiato  il  Ciel  lo  sa;  non  ci  era  che  il  Tanzi,  ma  gli  è  impossibile  averlo 
con  quella  maledizione  de'  suoi  amorazzi  !  Eccomi  al  fine  al  fine  anco  di  questo 
foglio,  onde  buon  giorno,  buon  giorno. 

Milano,  li  15  novembre  1741. 

Il  v.ro  Baretti. 


VI. 

Allo  stesso. 


Amico  car.^o, 


Dalla  bottega  d'un  libraio, 
Milano,  li  16  novembre  1741. 


V'ho  scritto  tanto  l'altra  volta,  che  oggi  mi  sbrigherò  in  due  parole.  Ca- 
rissime mi  sono  le  notizie  che  mi  date  intorno  al  Grazioli,  ma,  caro  voi,  tene- 
telo vivo  il  carteggio  da  lui  propostovi,  che  ne  avrete  piacere,  e  voi  scrivete 


(1)  Cari' Antonio  Tanzi,  su  cui  vedi  a  p.  38. 

(2)  Tullia  Francesca  e  Francesca  de'  Federici,  moglie  del  dottore. 

(3)  Sorella  del  dotj;ore. 

(4)  Francesco  Bicetti,  fratello  del  dottore,  che  fa  «  podestà  di  Mariano  e  senti 
pure  il  baco  della  poesia  e  passò  per  letterato  »  (Cfr.  A.  Verga,  Della  vita  e  defjli 
scritti  di  G.  31.  Bicetti  de*  Buttinoni,  già  cit.,  p.  9). 

Giornale  storico.  —  Suppl.  n°  13-14.  15 
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benissimo,  e  mi  meraviglio  come  diciate  che  non  volete  quasi  carteggiare 
seco  lui,  per  non  saper  far  le  lettere  berniesclie.  Per  Dio,  quella  che  a  me  scri- 
veste vale  un  Perù,  se  non  ci  fusse  quella  leggenda  in  cui  parlate  di  me  in 
tal  modo,  che  Dio  ve  la  perdoni  a  voi,  al  Grazioli  ed  a  quel  padre  che  mi  men- 
zionate ;  che  a  sommo  onore  mi  sarei  recato  il  poterlo  conoscere,  e  se  sapessi 
il  suo  nome  vorre'  scrivergli  e  ringraziarlo  del  favore  che  far  mi  volle;  voi 
riveritemelo  tanto,  e  tanto,  e  tanto.  Oh,  maledetta  penna,  la  scrive  così  male, 
che  mi  fa  quasi  bestemmiare.  Oh,  che  cose  divine  mi  manda  il  Vettori  ogni 
ordinario!  ne  ho  già  un  grosso  tomo,  e  dice  che  me  ne  manderà  ancora  due 
volte  tanto  ;  e  se  verrà  costà  il  Riviera,  vi  farò  legger  il  tutto,  ed  ancorché 
ei  non  venisse,  vuo'  che  le  vediate,  e  troverò  io  il  modo  di  farvele  avere,  quando 
le  avrò  poste  in  ordine.  Il  mio  abate  Negri  è  ritornato  a  Milano  per  starci 
due  anni.  Il  Pellegrini  è  giunto  qui  l'altra  sera  al  solito  bello  e  gentile  più 
che  mai.  Il  Eiviera  non  so  se  e'  sia  ritornato  da  Abbiategrasso,  dove  si  portò 
l'altro  dì,  e  se  lo  vedrò  gli  farò  motto  del  sonetto,  che  sarà  stampato  subito, 
ma  rimandatemi  il  titolo,  che  avete  scritto   così  male  che  non  intendo. 

Orsù,  addio,  il  mio  Bicetti,  a  rivedersi  presto:  la  penna  mi  fa  arrabbiare. 
Addio  a  tutti. 

Il  v.ro  Baretti. 


VII. 

Allo  stesso. 

Milano,  li  29  novembre  1741. 
Car.°>°  amico. 

In  piedi  in  piedi  e  nella  bottega  di  Meneghino  (1)  vi  scrivo  due  parole.  Io 
non  ho  saputo  finora  dove  diavolo  il  Riviera  si  fosse;  finalmente  in  quest'or- 
dinario e'  mi  scrive  ch'egli  è  in  Piacenza,  onde  oggi  gli  scrivo  che  mi  man^i 
subito  il  sonetto  per  la  monachina,  che  farò  imprimer  subito,  e  penso  che, 
quando  lo  possiate  avere  per  la  mattina  del  10  del  venturo,  sarà  a  tempo,  e 
quella  mattina  ve  lo  recherà  il  Riviera,  cred'io,  o  Don  Remigio,  o  qualch 'altro. 

Egli,  il  Riviera,  mi  dice  di  sapergli  dire  quando  si  farà  quella  funzione, 
elle  ci  veiTà.  Il  Grazioli  anco  mi  ha  scritto  che  voi  gli  avete  mandato  il  mio 


(1)  Quella  bottega  di  Menego  libraio,  dove  il  Baretti  aveva  scritto  anche  la  let- 
tera precedente  e  dove  i  suoi  amici  milanesi  si  davano  convegno.  Vedi  a  p.  40. 
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ritratto,  e  ve  ne  so  buon  grado,  che,  facendomi  conoscere  per  matto,  mi  fate 
credere  comportevole  poeta,  che  i  poeti  si  sono  fatti  un  jus  privativo  di  questo 
bel  titolo  (1). 

Sentitene  una  bella,  ma  forsi  la  saprete  già  :  che  il  suddetto  Grazioli  m'ha 
scongiurato  ad  abbruciare  il  capitolo  della  Toppa,  che  il  malanno  venga  a 
gli  scrupolosi! 

Se  non  ve  l'ho  ancora  detto,  vel  dirò,  che  ho  ormai  due  be'  tomi  di  poesie 
burlesche,  e  che  roba  !  Vorrei  avere  una  dozzina  o  due  di  sonetti  codati  di 
vostra  fattura,  onde  fateli.  Ma  la  signora  Cecchina  d'oro  non  vuol  ella  far- 
mene alcuno  ?  Coraggio,  signora  mia  benedetta,  mettetevi  attorno  con  quella 
vostra  benedetta  flemma,  fatemi  qualcoserella,  che  il  Cielo  vi  faccia  santa  il 
più  tardi  che  sia  possibile  ! 

Udite  una  novella  portentosa:  che  il  Balestrieri,  sì  il  Balestrieri,  ha  finito 
quelle  sue  ottave  di  nuova  invenzione,  e  tante  coglionerie  non  si  sono  sentite 
giammai  da  che  il  mondo  è  mondo.  Io  sto  limando  le  cose  mie  che  ho  fatto  di 
fresco,  cioè  da  dopo  che  voi  siete  via  :  qualcosa  di  migliore  di  que'  magri,  anzi 
ladri,  capitoli,  che  scrissi  alla  sig.^"*  Cecca  menzionata,  che  prego  volerli  strac- 
ciare, perchè  gli  ho  riveduti  e  non  vagliono  un  acca;  vi  farò  sentire  in  breve 
qualcosa  di  bello  tanto  mio,  quanto  d'altri  :  quel  «  tanto  mio  »  vale  un  Perù. 
Noi  qui  siamo  sulla  poesia  burlesca  a  tutto  andare. 

Riveritemi  mille  volte  quel  valoroso  incappucciato  che  sapete,  e  se  mi 
scrivete,  ditemi  il  suo  nome  :  diamine,  che  non  me  l'abbiate  detto  sin  ora, 
avendomi  parlato  di  lui  a  lungo?  Ma  la  vostra  venuta  in  Milano  quando 
sarà?  Sono  stracco  di  star  tanto  senza  vedervi,  e  ho  una  maladetta  rabbia 
che  non  siate  anche  voi  nel  circolo,  quando  diciamo  tante  coglionerie. 

L'abbate  Schiavo  va  in  collora  meco  sempre  più  di  di  in  dì,  e  mi  vuole 
sgominare  a  ogni  patto  (2)  ;  ma  ho  dei  santi  protettori  che  mi  terranno  la  mano 
sulla  testa,  che  e'  non  me  la  stiacci  con  un  terzo  tomo  del  Filaìete  (3). 

•  Oh,  le  belle  due  parole,  ch'io  vi  scrivo  !  la  carta  è  ormai  piena.  Il  dottor 
Pellegrini  è  qui  sano  e  salvo,  e  mi  disse  tempo  fa  di  salutarvi,  s'io  vi  scriveva. 
Il  Giusti  mi  scrive  che  prima  del  Natale  sarà  qui,  ma  per  poco;  la  Manzoni 


(1)  Infatti  A.  Vkrga,  Della  vita  e  degli  scritti  di  (x.  M.  Bicetti  de'  Buttinoni,  s.  e., 
p.  21,  ricorda,  fra  gli  scritti  editi  e  inediti  del  Bicetti,  anche  «  un  sonetto  in  cui 
«  fa  il  ritratto  del  Baretti  » . 

(2)  Sullo  Schiavo  e  sulla  polemica  sua  col  Baretti,  vedi  a  p.  70. 

(3)  Il  dialogo  pesante  e  pedantesco  (Venezia,  Tabacco,  1738),  in  cui  il  dott.  Biagio 
Schiavo  difese  il  Petrarca  e  sé  stesso  dalle  censure  del  p.  Teobaldo  Ceva.  Cfr.  spe- 
cialmente il  mio  scritto  Beghe  accademiche,  già  sopra  cit. 
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per  quest'inverno  non  la  vedremo,  che  suo  padre  è  ammalato  gravemente,  e 
avea  quasi  fatte  le  balle  per  l'altro  mondo,  e  poi  l'ha  scapolata,  ma  non  si 
muove  dal  letto  (1). 

Addio,  il  mio  Bicetti,  state  allegramente  e  guardatevi  da  questo  becco  di 
freddo,  che  mi  ha  ormai  stamattina  agghiacciato  il  naso.  I  miei  saluti  al  so- 
lito a  tutti.  Il  Balestrieri,  che  m'è  qui  a  fianco,  e  il  canonico,  che  vanno  leg- 
gendo a  misura  che  scrivo,  vi  salutano.  Addio. 

Il  vostro  Baretti. 


Vili. 

Allo  stesso  (2). 

Amico  car.™". 

Oh,  questa,  per  Dio,  è  la  volta  che  non  empio  le  quattro  facciate,  che  ho 
un  malditesta  che  m'ammazza.  Quest'ordinario  il  Riviera  non  m'ha  risposto, 
perchè  quell'asino  poltrone  di  Menego  non  mandò  le  lettere  alla  posta,  da  me 
scritte  nella  sua  bottega;  ma  suo  danno,  che  anch'egli  desiderava  di  vedere  la 
risposta  d'una  certa  faccenda  che  apparteneva  a  lui,  e,  per  non  aver  avuto 
memoria,  non  vede  neanco  egli  la  risposta  che  con  tanta  ansietà  attendeva; 
ergo,  non  avendomi  risposto  il  Eiviera,  s'intende  che  starete  senza  sonetto 
per  monaca  ;  ma  gli  è  forsi  meglio  così,  acciò  non  sia  autorizzato  anche  da 
poeti  stessi  il  biasimevole  abuso  di  tali  inutili  sonetti  (3).  Egli  però,  cioè  il 
Riviera,  dovrebbe  qui  giungere  posdomane,  o  posdoman  l'altro  alla  più  lunga, 
e  potrebbe  darsi  il  caso  che  venisse  costà  in  tempo  per  la  funzione  della  mo- 
nachina. Don  Remigio  m'avea  detto  per  positivo  di  voler  venire  costà  la  sera 
de'  9,  dove  sarebbe  giunto  la  mattina  de'  10,  e  volea  che  il  Baretti  (il  cono- 
scete?) fosse  della  partita;  ma  adesso  pare  che  dia  indietro,  e  m'ha  detto  ieri 


(1)  Cfr.,  a  questo  proposito,  la  lettera  precedente  da  Milano,  li  18  ottobre  1741. 

(2)  La  lettera  non  ha  data,  ma  assai  probabilmente  è  stata  scritta  ai  primi  di 
dicembre  del  1741,  e,  senza  dubbio,  dopo  il  22  novembre  —  con  la  qual  data  il  Baretti 
iniziava  la  sua  corrispondenza  con  lo  Zampieri,  del  carteggio  col  quale  egli  si  vanta 
appunto  in  questa  lettera  (cfr.  la  lettera  allo  Zampieri  da  Milano,  22  novembre  1741, 
in  Opere  di  G.  Bakktti,  s.  c,  t.  IV,  pp.  3-6)  —  e  prima  del  19  dicembre,  quando  cioè 
(vedi  le  due  lettere  che  seguono)  il  Baretti  manifestava  la  sua  soddisfazione  d'es- 
sere stato  finalmente  a  Treviglio. 

(3)  A  proposito  delle  raccolte  poetiche  d'occasione  e  dei  sentimenti  del  Baretti 
a  questo  riguardo,  vedi  la  p.  59,  n.  3  e  le  pp.  120  sgg. 
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che  è  difficile  possa  venirvi,  per  essere  cresciuti  i  suoi  affari  della  Segreteria  (1); 
pure  potrebbe  darsi  il  caso  che  e'  venisse  star  costà  la  domenica,  per  partirne 
la  sera  stessa  ;  ma  non  lo  credo.  Il  Baretti  poi,  cioè  io  (che  è  necessario  speci- 
ficarlo), per  il  venerdì  ha  anche  del  difficilissimo  possa  venir  costà  ;  anzi  nep- 
pure domenica  credo  potrò  spedirmi  da  un  certo  interesse,  che  mi  vuole  as- 
solutamente in  Milano  ;  onde  v'è  probabilità,  se  altro  non  succede,  che  si 
rivedremo  quando  vi  sarete  rinmilanato:  oh,  notatelo  questo  vocabolo  in  mar- 
gine alla  Crusca,  che  non  v'è  per  certo.  Il  Passeroni  m'  ha  scritto  un  lungo 
e  bel  capitolo,  e  ci  farei  questa  sera  la  risposta  ;  ma,  se  vi  rammenta,  ho  detto 
che  un  dolor  di  capo  mi  ammazza  affatto  affatto. 

Il  Grazioli  m'ha  mandato  quel  sonetto  che  voi  motivate,  ma  gli  ho  risposto 
che  non  mi  piacciono  quelle  bacchettonerie  sul  fine,  di  scusa,  confessione,  pro- 
testazione, che  sentono  il  frate  lontano  le  miglia.  E'  mi  ha  fatto  motto  che 
presto  mi  manderà  un  capitolo.  Senza  tante  ciance,  mettetevi  a  far  sonetti 
codati  con  la  sig.'"*  Cecca,  quando  mi  vogliate  favorire,  che  se  non  saranno 
tanto  e  per  ogni  verso  squisiti,  se  li  faremo.  Certo  che  il  Baretti  è  divenuto 
un  gran  critico,  ma  vi  dirò  che  l'è  divenuto  da  dopoi  che  carteggia  col  Vet- 
tori; che  per  l'avanti  era  un  bue  col  campanello,  vivo  e  vero,  ed  ho  vergogna 
di  quello  che  per  l'addietro  composi,  specialmente  de'  capitoli  alla  sig.***  Cecca, 
che  non  vagliono  un  acca.  Il  Vettori  veramente  m'ha  aperto  un  po'  poco  l'in- 
telletto ;  e  a  chi  non  l'aprirebbe  egli  mai  ?  Credetemi,  Bicetti,  che  il  Vettori  è 
il  primo  poeta  berniesco  d'oggidì.  Ho  un  grossissimo  tomo  delle  cose  sue,  che 
sono  tutte  senza  paragone. 

Riveritemi  dunque  il  padre  Pier  Antonio  di  Borghetto,  cioè  il  padre  Guar- 
diano, che  si  dice  più  speditamente  ;  e  ditegli  che  ho  un'ansietà  grandissima 
di  vederlo  in  viso,  che  nulla  più.  Se  potessi  spedirmi  dall'accennato  affare,  che 
qui  mi  ritiene,  vorre'  pure  venirlo  a  vedere  cotesto  Treviglio,  cotesta  patria 
famosa  de'  Bicetti,  e  vel  dico  schietto  che  ci  ven-ei  volontieri,  non  tanto  per 
veder  voi,  quanto  anche  per  conoscere  il  suddetto  padre,  e  per  pregarlo  di 
produrmi  appresso  il  celebre  padre  Elva  (2),  con  cui  ho  un'estrema  frega  di 
carteggiare,  che  se  avessi  anche  questo  carteggio  sarei  poi  contento;  intanto 
adesso  ho  già  quello  del  Vettori,  del  Galeotti,  del  Grazioli,  del  Sinesio  di  To- 
rino (3)  e  del  conte  CamiUo  Zampieri  d' Imola,  a'  quali  regolarmente  scrivo 


(1)  Don  Remigio  Fuentes  infatti  occupava  a  Milano  il  posto  di  E,.  Segretario  du- 
cale della  Cancelleria  segreta. 

(2)  Al  quale   il   Baretti   dirigerà  poi  la  lunga  lettera  in  data  di  Milano.  28  feb- 
braio 1742,  ch'è  pubblicata  più  avanti. 

(3)  Sul  quale  vedi  a  p.  26. 
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ogni  settimana  :  e  v'assicuro  che  ci  ho  del  gusto  ;  anche  quel  Zampieri  è  un 
grand'uomo.  To',  maledetto  dolor  di  testa  !  eccomi  al  fine  della  carta  al  tuo 
marcio  dispetto;  ma,  per  Dio,  non  ne  posso  più,  e  ho  tirato  giù  ira  di  Dio, 
senza  sapere  quello  ch'io  mi  dica.  Buona  notte  a  tutti. 

Il  vostro  Baretti. 


IX. 

A  Francesca  Bìcetti  —  Treviglio. 

Sig.^*  Ciesca  gentile, 

Signora  sì,  ch'io  sono  giunto  felicemente  in  Milano,  ma  non  ho  mica  fatto 
buon  viaggio  per  questo.  Oh,  se  sapeste  il  bel  caso  che  per  istrada  m'è  succe- 
duto, aifè  di  me,  che  il  trovereste  bello  ;  ma  vuo'  dirvelo,  si  ;  che  quando  fui 
a  mezza  strada,  e'  mi  venne  voglia  di  scendere  della  barca  per  certa  mia  bi- 
sogna, ch'or  non  giova  riferire,  e,  nel  voler  ispiccar  il  salto  dalla  barca  che 
velocemente  se  ne  giva  a  seconda,  appena  posi  il  piede  manco  sulla  riva,  che 
vello  là  monsù  Baretti,  bello  e  disteso  per  terra  :  o  sia  che  non  presi  bene  la 
misura,  o  che  l'else  della  spada  s'intricò  colle  corde  della  barca,  il  fatto  sta 
ch'io  andaimene  a  baciare  il  troppo  polveroso  volto  della  nostra  antica  madre. 
Ma  che  vi  credete?  ch'io  mi  sia  snodolato  il  collo  ?  stiacciato  il  naso  ?  Eh,  le 
son  baie:  madonna  no,  che  non  mi  son  fatto  mal  veruno.  Or  dunque,  rizza- 
tomi in  fretta  e  in  furia,  che  alcuno  non  se  n'avvedesse  e  me  ne  desse  poi  un 
po'  poco  di  quadra,  feci  il  fatto  mio,  e  intanto  il  legno  col  vento  in  poppa 
se  la  colse,  così  che  mi  fu  impossibile  di  più  raggiugnerlo  ;  onde  chiotto  chiotto, 
e  piede  innanzi  piede,  manicato  un  micolino  in  Cernusco,  me  ne  venni  a  Mi- 
lano, come  sopra  detto  è.  Ridete,  ch'ella  è  da  ridere,  sì  davvero. 

Ma  lasciam  ciò,  che  non  rilieva  un  nòcciolo,  e  lasciate  ch'io  ven  dica  un'altra, 
cioè  che  e'  mi  dispiace  tanto,  madonna,  di  non  essere  più  vosco  in  compagnia 
(oh,  dolce  compagnia!),  che  dillo  tu  se  e'  mene  può  increscere  maggionnente ; 
ma  sia  laudato  Gesù  Cristo,  che  spero  rivedervi  in  breve.  A  proposito,  prima  ch'io 
mei  sdimentichi,  poiché  siete  tanto  innamorata  del  gran  padre  Bembo,  eccovi 
ingiunti  gli  Asolarli  di  lui  d'una  buona  edizione.  Leggetevelo  cotesto  libro, 
che  se  nollo  isdegnate  ven  faccio  un  dono,  e  restituite  il  suo  al  buon  padre 
Guardiano;  che  non  istà  bene,  signora  mia,  ritener  a  lungo  la  roba  altrui, 
dice  Pindaro  nell'epodo  quarantesimo  primo.  Io  me  n'avveggio  sì,  che  volete 
pur  ch'io  vi  dica  qualcosa  del  gentile  Aminta;   sibbene,  dirovvi   che   gli   ho 
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recati  i  vostri  saluti  e  che  cortesemente  e'  gli  ha  ricevuti,  ma  non  ho  giudicato 
opportuno  fargli  motto  di  lettera  o  altro.  Deh,  venite  a  Milano,  Ciesca  mia 
dolciata  e  melata  ;  e  a  che  fare,voi  già  il  vi  sapete,  sanza  ch'io  vel  dica  ;  il 
prigioniero  s'è  ornai  disciolto,  cred'io,  ma  facil  sarà  farlo  stare  al  quia  e  rica- 
ricarlo di  lacci,  e  sì,  per  amor  di  Dio:  chi  conoscendovi  non  vorrebbe  andar 
catenato  innanzi  al  carro,  di  lacciuoli  innumerabil  carco?  Deh,  venite,  ripeto, 
venite,  e  allora  parleremo  di  quello  di  ch'io  non  vuo'  parlar  ora. 

Gesummaria,  che  sterminato  freddo  gli  è  quello  d'oggi  !  Qui  nevica,  e  ne  vien 
giuso  di  quella  bianca  bianca  come  un  panno  di  bucato  :  cosa,  che  mi  viene  be- 
nissimo là  entro,  che  non  si  potrà  andare  in  volta  a  fantasia  per  alquanti  dì  ;  ma 
fiocchi  pure,  ch'io  l'ho  bello  e  trovata  la  maniera  di  non  mi  bagnare,  che  saprò 
starmene  in  casa,  e  a  un  buon  bisogno  anche  in  letto  le  vintiquattro  ore  per 
giorno,  e  il  farò,  perdio.  Bu,  bu,  bu,  io  me  ne  vado  tutto  in  diaccio  ed  abbrivido 
affatto  affatto,  onde,  con  vostra  buona  licenza,  vuo'  finire,  che  ho  ancora  a  scrivere 
al  mio  padre  Guardiano,  per  non  farvi  lunga  leggenda  di  tutti  coloro  a'  quali 
devo  scriver  oggi,  non  avendo  potuto  spedir  l'ordinario  ieri  prima  del  pranzo, 
che  me  ne  stetti  badialmente  in  letto  sino  mezzodì,  ch'io  era  alquanto  strac- 
chicelo del  cammino  fatto  con  questi  due  piedi  il  giorno  antecedente. 

Priegovi,  Ciesca  mia  gentile,  gentilissima,  di  portare  i  miei  più  affettuosi 
complimenti  alle  sìgJ^  vostre  suore,  ma^specialmente  a  quell'Anna  benedetta  : 
oh,  a  quella  date  un  bacio  per  parte  mia,  che  non  penso  alcuno  se  ne  voglia 
scandolezzare.  Eaccomandatemi  alla  buona  grazia  del  padre  Domenico  e  del 
sig.'"  Checco,  ma,  signora,  portate  la  risposta  a  bocca  prima  delle  feste,  che 
vorre'  pur  augurarvele  in  voce  ripiene  d'ogni  consolazione  ;  e  addio  a  tutti. 

Vostro  umilissimo  servidore 
Milano,  li  19  dicembre  1741.  Il  B aretti. 


X. 

Al  dottor  Gian  Maria  Bicetti  —  Tr eviglio. 

Mlano,  li  19  dicembre  1741. 
Amico  carissimo,  • 

Sia  ringraziato  Domeneddio,  che,  quando  ho  fatta  questa,  l'ordinario  di 
Treviglio  è  spedito.  Oh,  dite  pure  ch'io  ho  voltata  casacca  all'uso  piemontese 
e  che  ho  cangiata  natura  con  diventar  ceremonioso,  ma  avvengane  che  vuole, 
io  vuo'  pur  dirvi  prima  di  tutto  due  parole  in  ringraziamento  delle  amiche- 
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voli  finezze  che  ho  ricevute  costi  da  voi  e  da  tutti  i  vostri.  Or  via,  io  sono  in 
Milano,  e  la  descrizione  del  mio  viaggio  andatela  a  leggere  in  quella  lettera, 
che  testé  ho  scritta  alla  sig.^^  Cecca;  solo  questo  v'aggiungo,  cioè  che  partii 
di  Cassano  che  erano  ornai  diciott'ore,  e  che  giunsi  qui  alle  vintiquattro  ben 
suonate,  onde  non  ebbi  né  tempo  nò  voglia  d'andar  alla  posta,  levar  le  vostre 
lettere  e  poi  riportarle  alla  barca,  siccome  eravamo  restati  intesi  ;  ma  mi  com- 
patirete. Or  eccovele  le  due  lettere  ingiunte,  che  ve  le  spedisco  col  corriere, 
e,  senza  aspettare  il  ritorno  del  medesimo  qui,  potete  con  qualche  congiun- 
tura mandar  a  me  le  risposte  che  a  quelle  farete,  che  le  metterò  alla  posta 
subito  ;  e  credo  che  la  posta  d'Italia  parta  il  sabbato  sera,  oltre  il  martedì  a 
mezzo  giorno  ed  il  mercoledì  sera.  Noi  credereste  che  oggi  sono  imbrigato  un 
palmo  più  su  del  naso,  e  ho  tante  lettere  da  scrivere  e  da  far  tanti  passi,  che 
nulla  più.  Oh,  povera  sventurata  neve,  quanto  t'ho  io  a  calpestare  ;  ma,  deh, 
mi  perdona,  che  il  faccio  mio  malgrado,  in  fede  mia  ! 

Sono  stato  già  due  volte  per  ritrovare  il  sig.'*  Canzoli,  ma  non  potetti  tro- 
varlo in  casa  nò  una  volta  nò  l'altra,  ed  ho  lasciato  che  gli  dicessono  che  voi 
aspettate  la  nota  risposta  per  portarvi  qui,  e  che  perciò  ve  la  desse  spedita- 
mente. Il  Grazioli  mi  manda  tutto  intero  il  capitolo  contro  i  brindisi  e 
lìi 'impone  di  riverirvi  ;  e  così  il  medesimo  uffizio  ha  fatto  il  Riviera,  e  sul 
patto  mi  manda  un  sonetto  per  Fille,  ma  non  ho  voglia  di  trascriverlo,  che 
ho  già  riposta  la  sua  lettera  e  non  mi  sento  di  levarmi  dal  tavolino  per  ca- 
varla fuori,  ma  il  sentirete  quando  sarete  qui  ;  voglia  Dio  che  questa  impor- 
tuna maledetta  neve  la  non  vi  trattenga  costà  più  di  quello  che  io  non 
vorrei,  ma  so  che  non  siete  uomo  da  lasciarvi  spaventare  per  sì  poco.  Saluta- 
temi tanto  e  poi  tanto  la  sig.^'^  vostra,  e  addio,  ch'io  non  posso  più  reggere  ; 
avrei  delle  novelle  letterarie  da  darvi,  ma,  cazzo,  fa  troppo  freddo,  e  assoluta- 
mente   non  si  può  scrivere,  e  le  coglionerie  m'escono  del  capo.  Addio. 

Il  vostro  Barettl. 


XI. 
Al  p.  Pier  Antonio  Del  Bor(jhefto  —  Treviglio, 

Chiar.™°  ed  ornat.™"  padre, 

Eccomi  qui,  padre  Guardiano  mio  dolce,  e  qui  non  mica  con  le  mani  vuote, 
ma  sibbene  con  quattro  facciate  di  roba,  e  qual  roba  !  Roba  che  a  spremerla 
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ben  bene,  e'  n'uscirebbe  un  noncovelle  bellissimo;  eppure  ne  arò  in  contrac- 
cambio una  vostra  lettera,  che,  velia  velia,  com'è  squisita  anco  prima  d'esser 
fatta,  pensa  mo'  tu  come  la  sarà  quando  la  vedrai  bello  e  finita  !  quello  sì, 
che  e'  sarà  un  leccume,  che  s'abbocca  :  dico  le  vostre  lettere,  ch'io  vorre'  averne 
ogni  dì  millanta,  che  tutta  notte  canta;  e  tu,  dottor  Bicetti,  fammela  buona 
cotesta  frase,  che  a  tuo  dispetto  marcio  io  la  vuo'  pur  dire.  Doh,  quel  Baretti, 
e'  farebbe  ridere  i  zoccoli  ;  e  sì  che  questa  la  mi  è  venuta  sulla  punta  della 
penna,  ch'io  non  ci  pensava. 

Il  Grazioli  mi  ha  mandato  intero  intero  il  capitolo  suo  contro  i  brindisi,  che 
è  molto  bello,  e  manderà,  penso  io,  il  restante  alla  paternità  vostra  ;  ma,  il 
mio  caro  padre  benedetto,  sovvengavi  di  scrivergli  a  modo  e  a  verso  in  pro- 
posito della  Toppa,  che  e'  sarebbe  proprio  un  peccato  così  leggiadro  capitolo 
andasse  a  male  ;  e  fate  sì  che  e'  mandi  a  fiume  que'  suoi  vani  scrupoli.  Io  gli 
vuo'  scrivere  di  buon  inchiostro  su  tal  particolare,  che  mal  venga  a  chi  gli 
fece  venire  quel  cotal  griccio  nel  cervello  di  annichilare  quel  capitolo  !  Forse 
così  sulle  prime  non  vorrà  intenderne  sonata,  ma  fors'anco  si  contenterà  di  far 
a  modo  nostro,  locchè  io  desidero  tanto  ardentemente,  che  nulla  più,  che  vorre* 
pure  farglielo  stampare. 

Oh,  se  sapeste,  padre  mio  dabbene,  con  quanta  impazienza  aspetto  io  il  mo- 
mento in  cui  verrete  a  Milano  !  Fate  conto  che,  o  cogli  altri  o  con  me  medesimo, 
parlo  sempre  di  voi  e  del  vostro  sapere  :  e  non  vi  dirò  mica  ubbie,  se  vi  dirò 
che  hovvi  avuto  in  sogno  tutta  notte  nella  fantasia,  e  propio  propio  pareami 
ch'io  stessi  a  mio  bel  destro  vosco,  favellando  della  Nicolosa  e  di  Calandrino,  e 
pareami  ancora  ch'io  andassi  in  mille  forme  badaluccando  con  quel  negozio,  da 
cui  a  cintola  siete  accalappiato  ;  ma,  eimè  !,  il  sogno  andò  pe'  fatti  suoi,  ed  io 
ritrovaimi  in  camicia  nel  mio  giacitoio  sotto  le  coltri,  e  non  mica  là  sotto 
quel  reverendo  camino,  dove  più  d'una  fiata  le  mani  mie  pel  gi'an  freddo  rag- 
gricchiate  si  distesero.  Io  quivi  me  ne  sto  facendo  a  tu  me  li  hai  colle  mani 
ciondoloni  e  sbavigliando,  che,  per  lo  contrario,  se  vosco  fossi,  oh,  di  quante 
belle  cose  parleressimo,  senza  punto  punto  lasciarsi  porre  le  mani  addosso  da 
messer  lo  Ozio;  ma  spero  di  rivedervi  presto:  e  sì,  che  allora  me  ne  vuo' fare 
una  corpacciata  solenne,  dico  de'  vostri  be'  discorsi  ed  eruditissimi. 

Eimanderovvi,  un  altro  ordinario,  lo  imprestatomi  dialogo,  che  non  per  anco 
ho  terminato  di  leggere.  Oh,  se  sapeste,  padre  mio,  che  in  questo  punto,  sì  in 
questo,  e'  fiocca  a  Milano;  e  benedetto  pure  un'altra  volta  qael  convento  dell'An- 
nunziata, che  quando  v'era  io,  ser  no,  che  non  ci  fioccava  mai,  e  colà  entro  io 
non  sentiva  quello  indiavolato  freddo  che  sento  qui.  Orsù,  padre  Guardiano 
mio  santo,  amatemi,  ch'io  v'amo  e  vi  onoro,  e  dite  mille  e  mille  volte  addio 
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per  me  al  caro  padre  Sebastiana,  e  credetemi  ch'io  sarò  mai  sempre  con  tutto 
lo  spirito  (priegovi  anco  raccomandarmi  al  padre  Luigi) 

vostro  vostrissimo 
Milano,  li  19  dicembre  1741.  Il  Baretti. 


XII. 

A  Francesca  Bicetti  —  Treviglìo. 

Gentilissima  e  valorosa  Cecca, 

Che  importa  mo'  se  la  presente  non  vi  ritrova  in  Treviglio  ?  un  bel  non-  ' 
nulla  ;  e  pensa  tu  s'io  mi  vorre'  disperare  per  questo,  che  anzi  vorre'  farne  la 
più  matta  baldoria  che  dir  si  possa  :  dico,  se  già  da  Treviglio  foste  partita 
per  venirvene  a  Milano.  Sì,  signora  mia  dolce  dolce  dolce,  a  Milano  v'attendo, 
e  v'attendo  a  giorni,  a  ore,  to'  anco  a  momenti  ;  tuttavia,  sendomi  pervenuta 
rinchiusa  per  la  sig.^^^  vostra  da  Cereda,  ve  la  spedisco  col  corriere,  quando 
mai  per  buona  sorte  non  giungeste  qui  dimattina;  che,  se  il  volete  sapere, 
vel  dirò  che  questa  mia  la  scrivo  il  martedì  prima  d'andar  a  dormire,  e  ho 
tanta  compassione  della  poverina,  che  vorre'  voi  foste  qui  dimattina  per  rispar- 
miarle la  fatica  del  viaggio,  che  l'è  una  mala  cosa  per  una  lettera  l'aver  a 
andare  contr'acqua,  or  che  fa  freddo.  Avreste  voi  per  avventura  voglia  di  sen- 
tire un  pensier  falso,  o  che  so  io?  Ombè,  sentitelo,  che  se  non  mi  teneste  da 
tanto  di  dirne  uno,  oh,  v'ingannate,  ma  bene  e  bene;  e,  per  non  menarla 
lunga,  dico  che,  per  non  saper  che  mi  vi  scrivere,  m'ò  uopo  scrivere  delle 
freddure  ;  avete  capito  ?  m'è  uopo  di  scrivere  delle  freddure,  madonna  sì.  Ora 
mo',  per  venire  al  pensier  falso,  dico  che  una  lettera  piena  di  freddure,  che 
abbia  a  viaggiar  per  questo  freddo,  la  non  può  che  star  male  ;  che  freddo  di  fuori, 
freddo  di  dentro,  uh,  Dio!  la  va  a  ristio  di  morire.  Canchero!  lo  so  anch'io, 
(dice  qui  il  dottor  Bicetti)  che  il  Baretti  presto  presto  empie  le  quattro  fac- 
ciate, e  con  poca  fatica!  e'  sfodera  cento  mila  tiritere,  che  le  son  seccaggini 
tutte  vive  e  vere,  scrive  tanto  largo,  che  ci  passerebbe  un  carro  tra  una  pa- 
rola e  l'altra,  ed  ecco  là  quattro  facciate  ripiene  !  Ma  fatemi  ragione  voi, 
sig.»"»  Cecca  dabbene;  non  ò  egli  un  matto,  quel  buon  frate  vostro,  a  levarmi 
questo  contrasto  e  caricai*mi  di  vituperi,  quand'io  non  lo  tocco?  chi  gli  va 
cercando  questi  conti?  gliele  faccio  foi-s'io  dire  cot^ste  ragioni?  Eh,  dottore, 
dottore,  tu  ha'  '1  torto,  et    nego   maiorem,  minorem,  consequentiam  del  tuo 
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argomento    in  baralipton  ;  che  io  quando   scrivo,  so  che  scrivo,  e  so  che  non 
mangio,  non  beo,  e  molto  più  so  che  non  dormo. 

Ma  veniamo  a  noi,  madonna,  e  da  capo  ridico  che  vi  attendo  con  sommis- 
sima  impazienza  ;  ma  questo  il  vi  sapete  gli  è  un  pezzo,  onde  passo  a  pre- 
garvi di  riverinni  tanto  quel  benedetto  padre  Guardiano,  che  non  mei  so  ton-e 
dalla  mente,  che  e'  mi  viene  nella  fantasia  sino  quando  sono  addormentato  ; 
e  così  quel  padre  Sebastiano;  orsù,  salutatemeli  caramente  caramente  entrambi, 
fate  lo  stesso  con  la  sig/*  Anna  dabbene,  e  menatevela  qui  vosco,  se  il  mazzo 
ha  a  esser  compiuto.  Direi  di  passare  anco  quest'officio  al  restante  di  casa 
vostra,  ma  signora  no,  non  vuo'  incomodarvi,  che  il  farò  io  quando  saranno 
qui  ;  e  con  questo 

un  bacio  imprimo  sulla  vostra  mano, 

e  poi  vi  do  la  buona  notte. 


Milano,  il  giorno  di 
Santo  Stefano,  '741. 


Umil."»  v.ro  servid.e  e  cordiale  amico 
Giuseppe  Baretti. 


XIII. 
Alla  s fessa. 


Milano,  li  ;3  del  1742. 
Sempre  stimatissima  Cecca, 

Tacete,  madonna,  che  gli  è  covelle  io  pur  risponda  alla  dolce  vostra,  che 
quasi  quasi  non  credea  poterlo  fare,  che  da  una  settimana  sono  mezzo  fuor 
de'  gangheri  ;  ma,  laide  a  Iddio,  che  oggi  sto  molto  meglio  degli  altri  giorni  ; 
e,  se  volete  saperlo,  vel  dirò  sì,  che  mercoledì  passato  in  casa  di  madonna 
Balestrierì  m'ebbi  un  accidente,  che  pose  tutti  gli  astanti  a  soqquadro,  e  si 
credevano  che  io  mi  volessi  tirar  le  calze  ;  ma  io,  che  non  mi  sono  tanto  tanto 
gocciolone,  ho  risoluto  di  vivere  un  altro  poco,  e  pensatevel  voi,  madonna, 
se  e'  rimasono  begli  e  beffati,  quando,  postomi  un  cucchiaio  d'acqua  di  me- 
lissa in  bocca,  mi  videro  riaprire  tanto  d'occhi,  tanto  di  bocca,  come  in  atto 
di  sbavigliare,  mover  il  capo,  e  un  poco  dopo  ftchiaccherare  !  Vi  so  dir  io  che 
quel  ser  Caronte  può  a  suo  bell'agio  aspettarmi,  ma  non  ci  vado  ancora  di 
là,  no,  per  la  casta  Susanna,  e  dica  chi  vuole,  che  quel  prolungare  il  più 
che  si  può  questa  miserabil  vita  gli  è  come  la  carne  di  lodola,  che  va  a  pia- 
cenza a  ognuno.  Or  dicovi  che  oggi  sto  bene,  e,  se  non  bene  affatto,  almeno 
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così  così,  che  non  vado  più  di  male  gambe  come  i  giorni  passati  mi  pur 
andava. 

Or,  per  levar  la  canella  da  questa  novelluzza,  che  per  bontà  vostra  po- 
trebbe spiacevole  riuscirvi,  verrò  alla  lettera,  che  chiama  risposta  colle  braccia 
in  croce,  e  comincerò  a  dirvi  che  siete  propio  una  maga  viva  e  vera.  Eh,  eh^ 
che  diavol  dici,  Giuseppe  mio  ?  Ma  sì,  madonna,  che  voi  vi  siete  propio 
una  maga,  che  indovinate  l'avvenire  a  filo  a  filo:  e  chi  vel  disse  a  voi 
ch'io  avrei  letta  la  vostra  lettera  sdraiato  in  sul  letto  ?  E  appunto  in  sul 
letto  io  mi  ero  ancora,  quando  quella  mi  pervenne,  e  pensate  voi  s'io  volli 
sbellicarmi  dalle  belle  risa  quando  lessi  quella  vostra  profezia.  Bu,  bu,  io 
sputo  ancora  adesso  in  pensando  a  quella  notte,  che  la  pioggia  fece  rimaner 
vosco  quel  caro  padre  Pierantonio.  Deh,  cara  la  mia  Ciesca  dabbene,  deh, 
venitevene  presto  a  Milano,  e  sì  mei  conducete,  ch'io  mi  muoio  affatto  se  non 
vedo  lui  0  voi:  pigliate  de'  duo  qual  più  vi  piace.  Ah,  tristanzuola  Cecca, 
voi  areste  pianto  ne',  s'io  mi  fiaccava  l'osso  del  collo  nel  cascar  dalla  barca, 
e  vi  so  dir  io  che  non  vorrei  mai  esser  cagione  quelle  dolci  lagi'ime  vi  bagnas- 
sono  il  dilicato  petto  :  signora  no,  che  non  mei  vuo'  fiaccare  questo  collo,  sin 
che  arò  una  bricia  di  cervello  da  spendere,  e  rimanetevi  pure  colle  vostre 
dolci  lagrime  diretro  all'occhio,  che  per  me  avete  bello  e  fritto.  A  proposito, 
pria  ch'io  mei  sdimentichi,  vi  dico  che  sono  molti  giorni  che  non  ho  veduto 
Aminta,  a  cagione  della   succennata  sopravvenutami  indisposizione. 

Se  costà  piove,  e  qui  non  monda  nespole  ;  ma  se  veniss'anco  giù  dal  cielo 
l'arcobaleno,  io  faccio  il  mio  conto  che  in  letto  e'  vi  si  sta  da  paladino  di 
Francia,  onde  monna  Giuno  rovescia  pure  gli  orci,  se  tu  sai,  ch'io  te  le  squadro 
entrambe  queste  fiche.  A'  signori  Fuentes  ho  portate  le  salutazioni  vostre.  No, 
Baretti,  tu  menti  per  la  gola  delle  volte  millanta,  che  so  che  non  hai  avuto 
nemmen  tempo  di  farlo.  Or  bene,  se  non  l'ho  fatto,  farollo  nel  primo  ritaglio 
di  tempo  che  mi  avrò. 

Ditemi,  la  mia  Bicetti  d'oro,  quanto  starete  a  ritornare  in  Milano?  un 
quindici  giorni,  per  un  vie  di  dire  ?  Uh,  uh,  uh,  gli  è  troppo  troppo,  e  non 
vorrei  mai  che  la  fusse  così  ;  pure,  se  non  si  potesse  a  meno,  vorre'  pregarvi,  ca- 
pitandovi qualche  occasione,  di  rimettermi  il  libro  delle  poesie  del  Vettori, 
che  qui  v'ha  chi  mi  mette  in  croce  e  tutto  dì  m'introna  il  capo  per  leggerle: 
dico,  se  l'occasione  è  pronta  e  sicura  ;  quando  no,  chi  '1  vuole,  si  gratti,  e  se 
la  non  gli  piace,  la  sputi,  ch'io  non  sapre'  che  farci. 

TiO  spazio  della  carta  si  ristrigne,  onde  gli  è  giuoco  forza  ch'io  suoni  a  rac- 
colta, che  non  ne  rimanesse  tanto  da  scriverci  su  la  preghiera,  ch'io  vi  fo,  del 
secondo  bacio  sur'  un  occhio  a  quella  sempre  benedetta  suora  vostra,  e  i  miei 
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saluti  per  tutti  e  quanti  i  vostri,  ch'io  già  piglio  un  altro  foglio  per  dir  su 
qualche  cantafavola  al  Guardiano,  ma  non  so  che  diamine  schicchererommi, 
che  ho  scritte  tante  lettere  e  ieri  e  oggi,  che  il  barlotto  di  questa  settimana 
gli  è  oggimai  rasciutto.  Se  non  v'ha  pregiudizio  d'alcuno,  amatemi,  ch'io  sono 

il  vostrissiHK)  Baretti. 


XIV. 

Al  p.  Pier  Antonio  Del  Bor ghetto  —  Tr eviglio. 

Di  Milano,  a'  3  del  1742. 

Carissimo,  carissimo  padre  Guardiano, 

Io  vi  ringrazio,  io  vi  ringrazio,  e  poi  lo  vi  torno  a  dire,  io  vi  ringrazio  della 
colta,  leggiadra  ed  ornatissima  lettera  che  pur  mi  avete  scritta,  e  siate  sempre 
mille  volte  benedetto,  che  il  vostro  gli  è  uno  scrivere  da  angiolo  Gabriello, 
checche  voi  ven  diciate,  e  io  vi  sarò  le  miglia  più  di  sei  di  là  da  obbligato,  se 
vi  degnerete  di  continuarmi  il  favore  di  sì  pulite  vostre  lettere.  Eh,  padre 
mio,  l'avete  bella  e  indovinata,  che  quel  Grazioli  non  vuole  assolutamente  che 
la  sua  Toppa  viva,  ed  è  vano  lo  spendere  più  parole  sopra  di  ciò.  Deh,  non  mi 
parlate  di  quelle  vostre  prediche,  che  la  lingua  stessa  la  mi  va  tutta  in  sciliva, 
e  sputa,  sputa  sempre  ve  ne  rimane  in  questa  mia  bella  bocca  :  or  via,  se  vo- 
lete che  si  porti  rispetto  alle  chiese,  e  se  bramate  di  aggiungere  qualcosa  di 
efficace  a  quella  predica,  con  cui  esortate  a  ciò  ogni  fedel  cristiano,  proponete 
me  per  un  esempio  e  dite:  Sì,  ascoltanti,  da  quel  Bai-etti  pigliate  esempio, 
che  0  di  rado  entra  nella  casa  di  Dio,  o,  se  e'  c'entra,  tanto  poco  ei  si  ferma,  che 
non  potrebbe  perderle  il  rispetto,  se  e'  volesse.  Sicché,  padre  mio,  per  me  non 
vi  fare'  perdere  il  fiato  in  cotali  prediche  no,  che  io  sono  un  dabben  giovane, 
come  ognuno  a  sua  posta  può,  da  quanto  qui  di  sopra  è  detto,  vedere.  Sapete 
poi  che  io,  in  grazia  vostra,  mi  ho  già  letti  sei  libri  della  continovamente  la- 
grimante  Fiammetta  (1),  e  questa  sera  mi  metto  in  corpo  il  settimo,  che  sono 
curioso  di  sapere  se  quel  perfido  ed  ingannante  Pamphilo  viene  dagli  Dii 
castiganti  gli  non  serbanti  alle  donne  fede  puMto  dell'obblio  in  cui  la  deso- 
lata   amanza  ha  mandato.  0  dilicate   ed  amorose   giovani,  che  ne'  morbidi  e 


(1)  Veda  il  lettore,  quanto  al  vezzo  delle  fiorentinerie  ch'è  nel  Baretti  in  questo 
tempo,  quel  che  n'ho  detto  a  pp.  137  sgg. 
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rilevati  petti  siete  disposte  e  pronte  a  dar  ricetto  all'ingannevole  e  finto  amore 
di  questi  leggiadri  e  baldanzosi  giovani,  pigliate  dalla  desolata  e  infelicissima 
Fiammetta  esempio,  e,  se  vi  pur  volete  innamorare,  guardate  che  la  pestilen- 
ziosa  gelosia,  l'anime  innamorate  tormentante,  non  v'entri...  Oh,  oh,  diamo 
sosta  al  hoccacceggiare,  lasciam  Pamphilo  e  Fiammetta,  e  torniamo  al  nostro 
quia.  Io  dunque  ho  omai,  in  grazia  vostra,  letto  questo  libro,  e  vi  so  dir  io 
che,  se  non  fosse  che  non  ne  ho  punto  di  voglia,  are'  pianto  a  cald'occhi  al 
pianto  continovo  di  quella  poveraccia,  ma  buon  per  lei,  che  è  uscita  dalla 
penna  del  Boccacci,  che,  messer  no,  ch'io  non  avrei  durato  a  mi  andar  sino 
al  fine  della  sua  istoria,  che  a  me  piaciono  le  cose  allegre,  e  tanti  caragna- 
menti  (che  vel  vuo'  dire  in  buon  lombardo)  non  mi  vanno  a  sangue.  Per  altro, 
e' vi  sono  tratto  tratto  delle  molto  belle  cose,  ma  mi  penso  che  il  Decame- 
rofie  sia  a  mille  doppi  più  dilettevole,  e  vado  cercando  d'averlo  di  qualche 
buona  edizione,  che  un  tratto  mei  pur  vuo'  leggere. 

Ho  fatto  motto  de'  fatti  vostri  al  mio  Sinesio  di  Torino,  e  gli  ho  dato  nuova 
siccome  in  brieve  colà  vi  porterete,  ed  egli  mi  risponde  di  salutarvi  mille  volte 
in  suo  nome  e  del  dottor  Somis  (1),  e  molto  più  del  venerabile  mio  vecchio 
l'abbate  Tagliazucchi  (2),  che  in  quest'ordinario  m' ha  scritta  una  bellissima 
lettera  che  quasi  la  m'ha  fatto  invanire,  tante  lodi  e'  mi  dà.  Il  medesimo  Sinesio 
mi  dice  anco  di  scrivere  alla  paternità  vostra,  che  e'  v'attendono  colà  tutti  an- 
siosamente ;  e  credetemi  che  vi  dà  tante  lodi,  che,  se  le  sentiste,  n'andreste  gonfia 
e  pettoruto,  come  un  gallo  d'India  in  fregola.  Oh,  a  proposito,  vi  dico  che  quel 
dialogo,  per  Dio  benedetto,  m'è  piaciuto  sommamente,  e  il  trovo  bellissimo  da 
un  capo  all'altro,  e  me  ne  congratulo  infinitamente  coU'autore,  e  ricordatevi 
che  promesso  m'avete  di  diraielo  un  tratto  chiaro  e  fuori  dei  denti  chi  co- 
testo autore  si  sia  ;  e  mi  è  piaciuto  tanto,  che  m'ha  a  far  andare  a  genio  tutti 
i  dialoghi  che  mi  perverranno  alle  mani,  quando  e'  sieno  coltamente  scritti,, 
come  quello  si  è,  benché  la  mia  natura  a  tal  lettura  sinora  abbia  ripugnato  ; 
il  male  è,  che  di  siifatti  e  leggiadri  non  reputo  facil  cosa  trovarne  di  molti: 
in  conclusione  gli  è  un  bel  dialogo,  e  calza  molto  bene,  ed  è  proprio  una 
conveniente  guaina  a  que'  coltelli,  che  in  mano  que'  spavaldi  s'avevano. 

Sempre  le  mie  salutazioni  al  riverito  padre  Bastiano,  e  voi,  caro  il  mio  padre, 

venite  presto  qui,  chò  tanto  più  vi  vedrò  volentieri,  quanto  che  sento  dire  che 

colla  nostra  amabilissima  Ciesca  e  con  tutto  il  restante  de'  miei  cari  Bicetti 

ve  ne  verrete,  e  amatemi,  e  addio.  Tutto  vostro 

Il  Baretti. 


(1)  Il  dottor  Ignazio  Somis,  torinese,  sul  quale  ve<li  a  p  26. 

(2)  Su  Girolamo  Tagliazucchi  vedi  le  pp.  22  Bgg. 
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XV. 

A  Francesca  Bicetti  —  Treviglio. 

Milano,  li  9  del  1742. 
Sig,^*  Cecca  dolcissima, 

Deh,  mi  compatite  se  questa  volta  manco  al  dovutovi  rispetto,  incomin- 
ciando la  mia  lettera  ben  su  su,  che  mi  sento  in  succhio  di  scrivere  e  non  so 
se  tutto  quello  ho  a  dire  capirà  in  questo  foglio.  Oggi  nevica  e  fa  un  freddo 
estremo,  onde  sono  obbligato  a  scrivere  in  un  terzo  luogo,  per  essere  vicino  al 
fuoco,  che  nel  mio  tugurio  non  ve  n'ha  del  fuoco;  e  per  questa  cagione  non 
trascrivo  al  padre  Guardiano  la  vostra  a  me  diretta,  ma  il  farò  con  altra 
senza  fallo,  e  l'originale  noi  mando,  che  ne  sono  troppo  geloso  e  troppo  m'è 
caro,  e  il  padre  Guardiano  mi  scusi,  che  la  dirà  lo  stesso  da  qui  a  quattro 
0  sei  giorni.  Ma,  cara  la  mia  Ciesca  dabbene,  che  diamine  mi  soggiugnete 
voi  in  quel  minuzzolo  di  carta:  che  non  vi  sentite  troppo  bene?  Signora  mia 
gentile,  deh,  per  amor  di  Cristo,  non  vi  ammalate,  o  bene  se  pur  volete  ch'io 
faccia  lo  stesso  giusta  le  amorevoli  persuasioni  vostre,  o  ch'io  vado  sciorinare 
nello  spedale  il  maggior  malanno  che  vi  sia,  e  sì  mei  caccio  nelle  ossa,  che 
per  niun  conto  vorre'  essere  io  sano,  quando  voi  noi  foste;  ma  spero  che  l'ac- 
cennatami sarà  stata  anzi  svogliatez:ia  che  indisposizione. 

Pazienza  per  forza,  se  non  vi  restituirete  a  Milano  col  buon  padre  Pieran- 
tonio,  che  ciò  non  ostante  mi  riuscirà  oltremodo  cara  la  vostra  venuta;  or  via, 
venite  pure,  che  il  padre  Guardiano  verrà  di  lì  a  pochi  giorni,  e  se  non  potremo 
stare  seco  lui,  parleremo  almeno  di  lui.  Vi  trascrivo  qui  intanto  un  sonetto  che 
va  al  dottore,  e  l'ho  fatto  sopra  quella  novella,  che  tutti  mi  dicono,  ch'io  vengo 
grasso  ;  leggetelo  al  padre  Pierantonio,  ma  non  m'infradiciate  poi  con  dirmi  : 
oh,  il  bel  sonetto,  oh,  il  bel  malanno;  ma  guardatelo  anzi  con  occhio  critico, 
e  sì  mei  carminate  bene,  che  mi  farete  cosa  mille  volte  più  cara  che  se  mi 
lodate.  Or  eccolo  (1). 

Bicetti,  che  se'  un  medico  valente, 
se  ti  trovassi  aver  qualche  ricetta, 


(1)  Il  lettore,  che  lo  conosce  già  (vedi  p.  107),  lo  veda  anche,  con  molte  varianti, 
nelle  Piacevoli  Poesie^  ediz.  cit.,  pp.  135-6;  e  nella  lettera  allo  Zampieri  da  Milano, 
12  marzo  1742,  in  Opere  di  G.  Baretti,  s.  e,  t.  IV,  p.  9. 
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o  qualch'erba,  o  qualcosa  benedetta, 
valevole  a  ismagrire  un  po'  la  gente, 
deh,  me  la  manda,  ma  indilatamente, 
ma,  dico,  presto  presto,  perchè  ho  fretta, 
e  spediscila  pur  per  istaffetta, 
o  ch'io  son  rovinato  intieramente: 
ch'io  vengo  cosi  grande,  grasso  e  grosso, 
che  dubito  una  sera  o  una  mattina 
trovarmi  diventato  un  bel  colosso  ; 
poi  non  mi  ho  che  una  giornea  meschina, 
che  oggimai  più  affibbiarmela  non  posso, 
che  sarebbe  la  mia  ultima  rovina. 

O  fortuna  assassina  ! 
Cresco  ogni  giorno  e  pel  largo  e  pel  lungo, 
siccome  io  fussi,  ver]bigrazia,  un  fungo. 

Colla  testa  ornai  giungo 
il  palco  della  stanza,  ed  abbassare 
molto  la  deggio,  se  in  casa  vuo'  entrare. 

Le  maniche  allargare 
e  il  collo  alla  camicia  mi  son  fatto, 
che  m'era  divenuto  stretto  affatto. 

Insomma  a  questo  tratto, 
se  non  ritrovo  al  mio  male  riparo, 
d'andarmen  bello  e  nudo  mi  preparo, 

che,  se  te  l'ho  a  dir  chiaro, 
per  dio,  per  dio,  ch'io  non  mi  ho  un  danaio, 
dottor,  da  comperarmi  un'altro  saio. 

Jt'  '•  ile,  signora,  che  ne  dite  ?  E  al  dottor  garba  egli  ?  Oh,  adesso  ho  un'altra 
€osa  a  dirvi,  che  la  non  ha  che  fare  fiato  fiato  fiato  colla  poesia  e  colle  let- 
tere: cioè  che  io  non  posso  dispensarmi  dal  pregarvi  di  far  provvedere  due  o 
tre  matasse  di  filo  della  propia  qualità  dell'  annessa  mostra,  cioè,  che  e'  sia 
circa  sei  o  sette  oncie  di  peso,  che  riceverò  quando  vossignoria  verrà  qui  in 
persona  e  sarete  sodisfatta  dello  importo.  Oh,  povero  Baretti!  guata  che  dia- 
mine e  costretto  scrivere  di  gale  donnesche,  che  e'  non  se  ne  intende  un  acca! 
Voi  compatii»  l'incomodo,  che  se  noi  do  a  una  donna,  e  a  una  donna  tanto 
cortese  come  voi,  a  chi  l'ho  io  a  dare?  Chi  mi  ha  incaricato  di  tal  commis- 
sione, che  ben  vi  potete  imaginar  chi  è  (e  in  casa  di  cui  scrivo  la  presente), 
mi  dice  che  a  Treviglio  v'ha  cosa,  che  non  v'ha  neppure  in  Milano,  cioè  v'ha 
del  suddetto  filo,  e  di  buona  condizione. 

Dal  terziario  ho  ricevuto  il  libro  delle  rime  vettoriane,  e  vi  sono  somma- 
mente obbligato  della  pontualità  con   cui    mi  avete   favorito.  Sempre  i  miei 
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saluti  a  tutti  e  quanti,  e  sempre  un  bacio  alla  sig/^  Anna.  Via,  venite  presto, 

e  veniteci  sana,  come  io  mi  sono,  la   Dio  mercè,  e  conservatemi  nella  vostra 

preziosa  grazia. 

Tutto    vostro 

Il  Baretti. 


XVI. 

Al  p.  Pier  Antonio  Del  Borghetto  —  Tremolìo. 

Padre  Guardiano  amat.""», 

L'avrete  senz'altro  la  richiestami  lettera  della  nostra  gentile  e  virtuosa 
Ciesca,  ma  l'avrete  con  altra,  e  non  con  questa,  per  quelle  ragioni  che  nella 
mia  a  lei  diretta:  fatevela  dunque  leggere,  e  mi  scusate  se  non  vi  servo  su- 
bito. Sapete  poi  che  ho  letto  un  altro  dialogo  intitolato  Della  bella  creanza 
delle  donne  dello  Stordito  Intronato,  che  mi  è  piaciuto  sommamente  ;  non  so 
se  ve  l'abbiate  veduto,  che  io  il  credo  rarissimo;  ma  vi  so  dire  che  è  scritto 
con  molta  vivacità  e  pulitezza,  e  quando  sarete  qui,  se  il  vorrete  leggere, 
sarà  a'  vostri  comandi;  in  somma,  benedetto  quel  vostro  dialogo,  cioè  quel 
dialogo  da  voi  imprestatomi,  che  mi  ha  fatto  pigliar  genio  a  cotal  lettura; 
che  erano  i  be'  mesi  ch'io  avea  il  suddetto  dialogo  dello  Stordito  in  la  mia 
camera,  o  cella  che  vogliate  dire,  e  non  pensava  altrimente  a  leggerlo,  e  poi 
nel  farlo  n'ho  avuto  un  sommissimo  piacere  (1).  Non  so  come  mi  fare  per  aver 
da  Eoma  la  licenza  di  leggere  i  libri  proibiti  ;  ma  se  mi  dà  alle  mani  un  buon 
Decamerone,  mei  leggerò,  e  la  licenza  verrà  poi,  che  averla  prima  jpo 
gli  è  lo  stesso.  Ocò,  ocò,  padre  mio,  non  mei  credete,  che  io  me  l'abbia  larga 
cotanto  la  coscienza,  che  il  vi  dico  ciò  per  ridere,  e  penserò  intanto  al  modo 
di  farla  venire  la  suddetta  licenza,  per  poi  procurarmi  in  seguito  il  prefato 
libro. 

Veniteci  pure  a  Milano,  che  vi  so  dir  io  che  ho  di  molto  belle  lettere 
d'amici,  e  fra  le  altre  ne  ho  due,  oh,  quanto  belle,  e  spero  che  ne  avrò  ancor 
dell'altre;  e,  se  noi  sapete,  queste  due  mi  sono  state  scritte...  in-  'Vinate...  dal 


(1)  Confessione  e  giudizio  assai  notevoli,  per  chi  rada  rintraxjciando  le  fonti  della 
coltura  barettiana.  Quel  Dialogo  dove  si  ragiona  della  bella  creanza  delle  domie^  dello 
Stordito  accademico  Intronato  (cioè,  come  si  sa,  di  Alessandro  Piccolomini),  aveva 
avuto  dal  1539  parecchie  edizioni,  e  anche  l'Haym  l'aveva  giudicato  «rarissimo 
libretto»:  cfr.  la  Biblioteca  italiana^  ecc.,  s.  e,  pag.  142. 

GiornaJe  .storico.  —  Sappi,  n'^  13-14.  16 
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padre  Pier  Antonio   Del   Borghetto  ;  e  vi  giuro  ch'egli  scrive  d'incanto,  ma 
voi  già  questo  vel  sapete,  senza  ch'io  vel  dica. 

Scriverò  a  Torino  quanto  mi  dite,  e  so  che  avranno  molto  piacere  di  vedervi  : 
dico  tutti  que'  pochi  letterati  che  colà  v'hanno  ;  ma,  a  proposito,  a  proposito, 
bisogna  appunto  ch'io  scriva  a  Torino,  che  oggi  è  martedì,  ed  io  non  mei  ri- 
cordava; oimè,  oimè,  che  gli  è  tardi,  onde  bisogna,  se  vuo'  farlo,  ch'io  dia 
fine  al  cianciare  con  voi,  che  la  vostra  l'ho  ricevuta  oggi  alle  vintiuna,  e  alle 
vintidue  sono  uscito  di  casa  per  venire  in  un  terzo  luogo,  di  dove  a  voi  scrivo^ 
sicché  le  vintiquattro  sono  vicine,  onde  addio  mille  volte  a  voi  e  al  padre 
Bastiano,  che  io  piglio  un  altro  foglio  e  scrivo  al  Sinesio,  e  oimè,  oimè,  che 
per  la  neve  alta  un  braccio  ho  a  andarmene  al  Giardino  a  portar  la  presente, 
che  il  terziario  l'abbia  domane  per  recarvela.  Addio,  dunque. 

Di  Milano,  li  9  del  1742. 

Il  vostro  Baretti. 


XVII. 
Al  p.  Pier  Antonio  Del  Borghetto  —  Torino. 

Di  Milano,  li  30  gennaio  1742, 

Car."»"  e  stimat.»^»  p.^e  Pier  Antonio, 

Signor  sì,  bolla  ricevuta  la  dolce  vostra  de' 27  cad.^,  ma  non  vi  pensaste 
mica  ch'io  volessi  gittar  l'inchiostro  a  significarvi  il  dispiacere  da  me  provato 
per  la  mala  strada  che  avete  fatta  ;  lodato  sia  Dio  che  siete  costà  giunto  fe- 
licemente e  che  vi  riferete  de'  danni  sofferti  pel  cammino,  godendo  a  vostro 
bell'agio  della  compagnia  del  mio  divino  abbate  Tagliazucchi  e  degli  due 
amabili  e  dabbene  suoi  discepoli.  Così  vi  foss'io,  in  mia  malora,  che  mi  verrei 
bello  e  grasso  in  ascoltando  gli  eruditi  vicendevoli  ragionamenti  vostri;  ma 
lodato  un'altra  volta  Dio,  che  non  cado  dal  tetto  nemnien  per  questo,  anzi, 
il  vuo'  pur  dire,  non  cado  nemmeno  dalla  finestra  ;  che  se  voi  ve  la  godete 
con  que'  signori,  e  io  sì  me  la  godo  con  la  virtuosa  nostra  Ciesca,  e  tristo 
a  me  se  la  non  fusse  così  !  Come  potre'  io  non  lasciarmi  manucare  da 
un'invidiosa  rabbia,  pensando  alla  felicità  vostra?  Gabellatela  pure,  s'io  di- 
rovvi  che  non  ho  potuto  a  meno  di  fare  un  peccataccio  d'invidia  in  leggere 
la  vostra  lettera,  ma  mi  sono  poi  dato  pace,  che  balsamo  a  questa  piaga  io 
non  ne  ho,  se  mastro  Apollo  non  mi  manda  un  tratto  qui  la  sua  cavalcatura, 
che  allora,  in  groppa  a  quel  ronzino,  presto  presto  sare'  costì  e  mi  avrei  an- 
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ch'io  alcun  micolino  della  saporosa  stiacciata  de'  vostri  parlari  ;  ma,  per  amor 
di  Dio,  dite  al  sig/  abbate  che  non  mi  lodi  soverchiamente,  o  ch'io  inva- 
nisco aifatto  affatto  :  e  voi,  e  egli,  e  tutti  se  '1  sanno,  che  il  Nimico  se  gli 
becca  tutti  i  superbi;  e  così  avverrà  che  colui  me  pure  becchi  ed  acchiappi. 

Ho  scritto  al  Vettori  di  quella  cosa  di  Tessa,  ed  egli  mi  dice  che  non  deriva 
altrimenti  da  Teresa,  come  noi  supponevamo,  ma  da  contessa,  come  hate 
da  abate,  Bardo  da  Longobardo,  e  va  dicendo.  Ve  l'ho  voluta  dire  questa 
cosa,  e  so  che  la  non  vi  sarà  discara;  ora  torniamo  a  noi,  cioè  torniamo  al- 
l'abb^  Tagliazucchi,  al  sig.^  Somis  e  al  sig.""  Sinesio  ;  e  qui  torno  a  dir  da 
capo  che  vel  godiate  pure  il  papato  con  esso  loro,  e  se  sarà  pur  vero  che  di 
me  farete  alcuna  volta  menzione,  non  vi  lasciate  ingannare  dall'affetto  che 
per  vostra  grazia  mi  portate,  dicendo  ad  essi,  che  in  oggi  non  mi  conoscono 
quanto  voi,  cose  che  a  coppella  non  reggano;  che  io  mi  sono  un  gramo,  arra- 
macciato  giù  col  falcione,  che  non  mi  so  quanti  occhi  io  mi  abbia  o  quanti  nasi. 

Padre  mio  caro,  io  non  vuo'  più  tenervi  a  gruccia  con  queste  scipite  mie 
ciancie,  e  poi  non  so  più  che  mi  vi  dica,  che  quando  ho  detto  ch'io  v'amo, 
ho  detto  tutto  :  e  questo  mo'  vel  dico  e  vel  dirò  mai  sempre  di  cuore  ;  e  voi 
continuate  ad  amar  me  pure,  e  statemi  sano,  e  scrivetemi  il  più  sovente  che 
potete. 

La  sig.^*  Cecca  coU'acclusa  risponde  alla  da  voi  raccomandatami  ;  ma,  an- 
corché abbia  fatta  la  sua  parte,  pur  vuole  che  io  a  suo  nome  vi  saluti  an- 
cora un'altra  volta.  Voi  portate  i  miei  più  cari  saluti  al  mio  gran  maestro, 

e  a'  due  noti  amici,  e  addio  mille  volte. 

n  vostro  Baretti. 


XVIII. 

Al  p.  Pier  Antonio  Del  Borg fletto  —  Chieri  (1). 

Carissimo  il  mio  padre  Pierantonio, 

Con  buona  grazia  della  sig.^*  Cecca,  vi  soggiungerò  qui  due  parole  del 
mio,  che  non  mi  saprei  che  dirvi,  che  Madonna  ha  detto  molto  di  quello 
che  v'arei  detto  io,  che   ella   ed  io   abbiamo   jer  voi  i  medesimi  sentimenti 


(1)  La  lettera  Hoa  ha  data  ;  ma  va  certo,  cronologicamente,  posta  tra  la  prece- 
dente del  80  gennaio  e  la  seguente  al  p.  Riva  del  28  febbraio,  alla  quale  il  Baretti 
in  essa  allude.  Anzi,  per  questa  allusione  appunto,  non  avrei  difficoltà  ad  asse- 
gnare a  questa  lettera  la  stessa  data  del  28  febbraio. 
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d'affezione  e  di  stima.  Or  via,  vi  ringrazio,  padre  mio  caro,  della  pena  da- 
tavi in  Torino  a  mio  favore,  e  ne  spero  bene.  Sappiate  che  oggi  sono  stan- 
chissimo per  lo  molto  scrivere  che  ho  fatto,  eppure  ho  ancora  a  rispondere  a 
una  lunga  lettera  del  padre  Eiva,  giuntami  stamattina,  in  cui  egli  mi  manda 
di  molti  suoi  leggiadri  versi  e  promette  di  mandarmene  ancora  a  ribocco. 
Egli,  il  padre  Eiva,  m'impone  di  salutarvi  per  lui.  Caro  il  mio  padre,  abbia- 
tevi cura,  e  non  vogliate  ammazzarvi  con  mangiar  cibi  quaresimali,  che  Do- 
meneddio  non  vuole  che  ci  roviniamo  la  salute,  che  anzi  gli  basta  mortifi- 
chiamo soltanto  le  nostre  carni  di  modo  che  non  ci  avvenga  come  al  Berni, 
quando  adocchiava  i  fìasconi  di  quella  schiattona  e  che  la  contemplava  dalla 
cima  al  pedone.    Orsù,  addio,  il  mio  padre  Pierantonio  caro,  conservatevi  e, 

torno  a  dire,  procurate  di  star  sano.  Addio. 

Il  Baretti  vostro. 


XIX. 

Al  p.  Riva  —  Tremolio. 

Di  Milano,  28  febbraio  1742. 

Chiar.'^o  ed  ornat.^^o  padre  Riva, 

Spiacemi  oltremodo  la  novella  che  mi  date  colla  dolce  vostra  d' ier  l'altro,  che 
non  istiate  troppo  bene  ;  ma  spero  che  la  sarà  poca  faccenda,  e  che  a  quest'ora 
vi  sarete  restituito  nel  primiero  stato  di  salute.  Vi  accordo  che  il  mio  sonetto 
non  è  pieno  zeppo  di  matti  capricci,  ma  a  far  una  narrazione  semplice  della 
mia  vita,  costumi  ecc.,  che  potea  dir  io  mai?  Le  cose  bisognava  dirle;  il  dirle 
con  simplicità  e  precisione  credevolo  io  cosa  laudevole,  anzi  che  biasimevole;  il 
dirle  con  bizzarria  tutte  tutte  non  è,  e  non  mi  parca,  cosa  tanto  facile  ;  perciò 
ho  lasciato  correre  la  penna,  e  sembrami  che  il  sonetto  sia  molto  naturale  e 
facile.  Per  quello  poi  che  voi,  padre  mio  chiariss.",  mi  dite  del  frequente  uso 
che  faccio  di  riboboli  toscani,  e  dettati  piuttosto  fiorentini  che  italiani,  di- 
covi che  io  non  sono  certamente  di  que'  che  ne  li  vadano  cercando  col  fuscel- 
lino  e  traendoli  come  a  marcia  forza  ne'  componimenti  loro  ;  ma  quando  ven- 
gono senza  stiracchiatura  e  per  sé  medesimi,  per  qual  ragione  dovrò  io  non 
esprimere  quel  mio  sentimento  con  quel  modo,  dettato  e  vocabolo  fiorentino? 
Io  mo'  sono,  e  sarò  forse  mai  sempre,  di  parere,  clie  anzi  dcbbasi  all'occasione 
lasciar  correr  ciò,  che  stravolgere  in  tutto  o  in  parte  il  nostro  pensiere  con 
andar  in  busca  d'espressione,  dirò  così,  più  volgare  e  più  usitata.  Non  so  se 
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io  mi  sia  spiegato  bene,  ma  mi  capirete,  quando  che  sia,  per  discrezione.  Gli 
è  vero  che  il  Berni,  il  Casa  ecc.  non  hanno  sparsi  col  sacco  tali  modi  ne'  lor  versi, 
ma  colla  mano  appena;  tuttavia  v'hanno  di  certe  cose,  che  graziosissime  rie- 
scono espresse  con  un  modo,  frase  ecc.  fiorentina,  che  il  dirle  semplicemente,  e, 
dirò  così,  in  italiano,  poco  graziose  riescono;  e  poi,  dico  io,  se  la  lingua  nostra 
è  tanto  abbondante  di  termini  e  di  belle  espressioni,  perchè  vogliamo  noi  ri- 
stringerla, e  dirò  cos'i  rifiutare,  col  non  farne  uso,  moltissimi  vocaboli  di  forte 
e  vivace  significato,  a  sol  motivo  che  non  sono  comuni  (permettetemi  eh'  io 
'1  dica)  anco  agli  ignoranti  e  al  sciocco  vulgo  ?  Così  non  fece  il  Berni,  così 
non  il  Casa,  e  molti  altri  di  quel  secolo  ;  ma  anche  in  quel  secolo  alcuni  va- 
lenti poeti  conobbero  la  bellezza  e  leggiadria  che  ne  risultava  alle  poesie, 
spargendole  di  tai  modi  ;  e  chi  vorrà  negarmi  che  i  Mattaccini  del  Caro  non 
siano  bellissimi  ed  impareggiabili  ?  È  vero,  che  io  ho  fatto  molto  studio  sopra 
le  comedie  antiche,  sopra  la  Fiera,  Malmantile  ecc.,  e  ho  procurato  d'imposses- 
sarmi delle  maniere  fiorentine,  e  sì,  mi  sono  anche  beccato  su  del  matto  da 
più  d'uno,  che  non  può  soff'rire  una  parola  che  e'  non  intende  o  che  non  ò 
tanto  usata  quanto  le  altre  più  comunali  ;  ma  dica  chi  vuole,  che  io  sarò 
sempremai  di  parere  le  commedie,  le  cicalate,  le  lettere  burlevoli  e  più  le 
poesie  dover  essere  sparse  di  modi  bassi  e  popolari  toscani,  che  bassi  e  popo- 
lari modi  per  l'appunto  sono  quelle  voci,  che  volgarmente  riboboli  e  dettati 
vengono  chiamati  da'  Toscani.  Moltissimi  ho  trovati  di  sentimento  contrario 
al  mio,  ma  moltissimi  ancora  sono  con  meco,  e  nominatamente  il  Vettori  ed 
il  Grazioli,  che  entrambi  son  pure  valenti  poeti  burlevoli  e  che  hanno  pochi 
pari.  Non  niego,  anzi  lo  vedo  e  lo  confesso  volentieri,  che  hanno  molta  bel- 
lezza e  di  molta  stima  degne  sono  quelle  scritture  burlevoli,  che  non  sono 
scritte  sul  gusto  di  cui  ragiono  e  che  a  me  tanto  va  a  pelo  ;  ma  a  lungo 
andare  poi  fanno  in  me  (non  so  se  così  negli  altri)  uno  strano  eff'etto,  vale  a 
dire  che  mi  saziano  e  ristuccano  ;  che  allo  incontro,  se  adornate  decentemente 
e  senza  stiracchiamento  vengono  da  modi  bizzarri  toscani,  adoprano  che  io 
con  più  gusto  me  i  legga.  Paragonate,  chiar.^^^  ed  ornat."""  padre,  i  sonetti 
di  Romolo  Bertini  con  que'  di  Francesco  Euspoli,  che  nel  terzo  volume  si  tro- 
vano degli  autori  del  500  (1).  Ditemi,  di   grazia:  qua'  vi  piaciono  più?  Il 


(1)  Non  è  molto  facile  dire  a  quale  opera  e  a  quale  edizione  qui  il  Baretti  si  ri- 
ferisca. Ma  assai  probabilmente  egli  allude  all'  edizione  delle  Opere  burlesche  di 
Francesco  Berni,  Giovanni  Della  Casa,  ecc.  fatta  in  tre  volumi  a  Napoli  nel  1723, 
ma  con  la  falsa  nota  tipografica  di  Londra  e  Firenze.  Questa  edizione  infatti  è  ci- 
tata anche  da  lui  a  p.  86  della  sua  The  Italian  library^  ecc.,  s.  e. 
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Bertini,  voi  mi  direte  certamente.  Ma  per  questo  non  mi  accorderete  voi  che 
bellissimi  oltremodo  non  sieno  que'  dell'altro?  Togliete  dal  Bertini  alcuni 
tratti,  che  veramente  sono  impareggiabili:  affé  di  me,  non  vi  resta  altro  in 
mano  che  de'  sentimenti  facilissimamente  espressi,  che  a  lungo  andare  vi 
verrebbono  a  noia;  quando  pel  contrario  (almeno  io  sono  di  questo  umore), 
se  mille  volumi  fossero  scritti  sul  gusto  di  que'  del  Ruspoli,  mille  volumi  an- 
cora leggereste  con  infinito  piacere.  Io  so  che  non  ho  potuto  durarla  a  leg- 
gere tutto  il  Fagiuoli;  e  ho  attribuita  questa  cosa  alla  soverchia  semplicità 
e  lisciatura,  dirò  così,  con  cui  dice  le  cose  sue.  Dicovi  bene  che  non  loderei 
troppo  chi  volesse  mai  sempre  stare  sul  quinci  quindi,  come  già  ho  detto,  e 
come  fa  il  Grazioli,  le  di  cui  composizioni  troppo  leccate  sono  e  troppo  finite 
e  prive  d'  una  certa  facilità  e  libertà  berniesca,  o,  dirò  meglio,  propria  del 
Berni  ;  ma  se  questo  è  difetto,  come  di  fatti  si  è,  gli  è  però  un  assai  bel  difetto. 
Pigliamo  un  altro  foglio.  Oh,  il  gran  gracchiare  eh'  io  faccio  quando  mi 
ci  metto!  Ma  abbiate  flemma,  padre  mio,  che  dopoi  ch'io  ci  sono,  vuo' 
gracchiare,  e  ripiglio  il  mio  discorso  così,  e  dico  :  Se  fosse  nato  a'  tempi  del 
Berni  quel  cerve!  matto  del  Lippi,  e  che  il  suo  MaìmantUe  in  quel  secolo 
avesse  scritto,  per  avventura,  avrebbe  avuto  altrettanti  seguaci  quanti  n'ebbe, 
e  n'ha  tuttora,  il  Berni  ;  ma  il  poveruomo,  dico  il  Lippi,  tentò  un'altra  strada, 
e  quantunque  a  chi  lo  intende  non  possa  che  piacere  e  faccia  ridere,  tuttavia, 
perchè  difficile  cosa  si  è  lo  imitarlo,  anzi  l'intenderlo,  moltissimi  v'hanno  che 
noi  possono  sentire  né  tampoco  a  nominare,  come  il  Riviera  e  molti  altri  ;  ma 
chi  sa  un  po'  po'  di  lingua,  non  è  miga  dalla  sua:  e  il  Minucci,  e  il  Biscioni, 
e  il  celebre  ab.«  Salvini  non  hanno  sdegnato  di  lodarlo  molto  e  di  faticare 
intorno  al  suo  poema,  di  belle  ed  erudite  note  adornandolo  (1).  Molte  altre 
cose  potre'  dire  in  tal  proposito,  ma  basti  per  ora,  che  soverchio  forse  diffuso 
mi  sono,  e  lasciate  che  io  conchiuda  a  modo  mio  :  cioè,  che  degni  di  appro- 
vazione sono  que'  che  sanno  con  discretezza  servirsi  in  iscritture  burlevoli  di 
modi  e  dettati  fiorentini.  Ma  piacemi  ancora  di  soggiungere  due  parole  in 
risposta  a  quello  che  mi  dite  dell'affettazione,  che  appare  in  usando  le  parole 
ristio,  stieìK^,  e  simili;  e  vi  rispondo  col  Salvini,  che,  nella  nota  alla  voce 
sitavo  per  schiavo  usata  dal  Buonarroti  nella  Fiera,  dice  che  i  Toscani  pronun- 
ziano anzi  che  schiavo,  rischio,  schiantare,  ecc.  stiantare,  ristio,  stiavo,  ecc., 
per  evitare  l'asprezza  e  la  difficoltà  di  pronunziare  schiavo,  rischio,  ecc.,  che 
maggior  contorcimento  dèlia  lingua  richiedoDo  che  stiavo,  ristio,  ecc.;  e  sì  il 


(1)  Allude  certo  all'ediz.  del  ifalmantile,  con  le  note  di  quei  tre  valentuomini, 
fatta  a  Firenze,  Nestenus  e  Mouoke,  1781. 
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Buonarroti  compose  l'opera  sua  nel  Cinquecento,  e  moltissime  di  tali  voci  si 
trovano  negli  autori  di  quel  secolo,  non  solo  nelle  poesie,  ma  nelle  prose  al- 
tresì. Passiam'oltre. 

Ho  i  due  capitoli  del  Zanetti,  e  non  dico  per  ora  cosa  alcuna  intorno  ad 
«ssi,  ma  ne  i  leggerò  attentamente  con  più  comodo  e  poi  ve  ne  dirò  il  mio 
sentimento  con  altra.  Non  vedo  l'ora  d'avere  il  capitolo  della  Zucca  del 
sig.""  vostro  fratello,  che,  se  scritto  sarà  sul  vostro  gusto,  non  potrà  che  pia- 
cermi infinitamente  ;  e  vi  so  dir  io  che,  se  scriveste  con  minor  dolcezza  e 
facilità  di  quella  con  cui  scrivete  pure,  diffidi  cosa,  a  giudizio  mio,  sarebbe 
il  dar  nel  genio  a  que'  che  fanno  più  professione  di  scrivere  toscano  che  ita- 
liano, per  le  ragioni  già  dette.  Voi  mo',  padre  mio  stimat.™°,  mi  compati- 
rete se  mi  sono  opposto  al  sentimento  vostro,  e  mi  permetterete  che  per  ora 
rimanga  nella  mia  opinione,  che  se  la  non  mi  sarà  fatta  buona  da  molti 
valenti  poeti,  qual  voi  vi  pur  siete,  me  la  passeranno  buona  alcuni  altri,  che 
pur  valenti  poeti  sono;  e  siccome  ognuno  ha  i  suoi  capricci,  perciò  diffidi 
cosa  si  è  il  lusingarsi  di  dar  nel  genio  a  ognuno,  e  così  voi  rimanete  nella 
vostra  ed  io  nella  mia:  voi,  colla  vostra,  somma  gloria  nella  litteraria  re- 
pubblica v'acquistaste,  io  mo'  procurerò  d'acquistarne,  seguendo  la  mia,  che 
po'  poi  l'una  e  l'altra  è  bella  e  buona,  e  per  più  strade  si  va  a  Roma.  Voi  pro- 
curate di  rimettervi  bene  in  salute,  e  quando  vi  sarà  permesso  mi  manderete 
de'  vostri  versi.  Io  vi  trascrivo  qui  un  sonetto  mio  (1),  e  con  tutto  l'aiFetto 

mi  vi  dichiaro  al  solito 

n  Baretti  vostro. 


XX. 

Al  p.  Pier  Antonio  Del  Borghetto  —  Torino. 

Al  carissimo  e  dolcissimo  nostro  padre  Pierantonio  Del  Borghetto, 
Ciesca  Bicetti  e  Giuseppe  Baretti. 

Noi  vi  potremmo  dire  che,  scrivendo  ad  ambedue  noi,  non  avete  scritto 
ne  all'uno  né  all'altro  ;  poiché  volendo  e  l'uno  e  l'altro,  e  l'altro  e  l'uno,  arro- 
garsi il  possesso  della  dolce  pistola  vostra,  siamo  quasi  venuti  a  battaglia,  e 


(1)  Segue  il  sonetto  Al  dottor  Bicetti,  ch'è  nella  precedente  lettera  a  Francesca  Bi- 
cetti, del  9  gennaio  1742.  Onde,  quantunque  vi  siano,  come  al  solito,  alcune  va- 
rianti, non  credo  importi  riprodurlo  una  seconda  volta. 
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si  saressimo  fors'anco  acchiappati  per  le  trecce,  se  non  fosse  che  quel  ser  Ba- 
retti,  per  sua  buona  sorte,  ha  la  zazzera  finta,  come  la  signoria  vostra,  o 
dolcissimo  e  carissimo  padre  nostro,  ben  se  lo  sa.  Oh,  se  sapeste,  padre  bene- 
detto, qual  bordello  di  chiacchere  e  di  risa  si  fa  in  questa  stanza,  or  che  io 
sto  qui  scrivendovi!  E' m'hanno  tolti  gli  orecchi,  per  mia  fé,  con  tanto  stia- 
mazzo,  così  che  bramo  fosser  qui  que'  duo  tristacci  di  Buffalmacco  e  Bruno, 
che  su  per  Pianmugnone  di  molte  buone  ciotolate  nelle  stiene  al  sempliciotto 
Calandrino  scagliavano  ;  e  bramo  e  vorrei  che  lo  stesso  facessono  a  questi 
monsurri  Bicetti,  che  berteggiandomi  e  cuculiandomi  stannosi,  e  guatandomi 
di  dreto  alle  spalle  quello  che  vi  vado  su  questa  carta  scarabocchiando.  Non 
però  mi  danno  soverchia  pena  e  disturbo,  che  anzi,  come  s'io  fossi  il  mag- 
giore ocò  del  mogliazzo,  tiro  innanzi  il  cocchio  e,  con  gravità  magna,  ne  i 
lascio  ridere  a  posta  loro  e  scrivo.  Ovvia,  gabellatela  pure,  se  vi  diremo  che 
quasi  ci  ha  fatto  ad  ambidue  noi  (oh,  maravigliosa  virtù  di  simpatia  !)  venire 
il  raffreddore  il  sentir  voi  da  così  noiosa  indisposizione  incomodato;  ma,  se 
volete  pur  fare  a  modo  nostro,  lasciate  per  poco  e  le  ova  e  i  burri,  non  che 
le  tinche  e  le  lasche,  e  sì  togliete  le  grinze  alla  pelle  con  del  buon  vitello 
e  de'  piccion  grassi  e  cose  simili,  che,  al  fin  delle  fini,  la  sanità  vuole  sant'Alto 
che  la  ci  conserviamo  a  ogni  modo,  e  voi  non  potrete,  pensiam  noi  (che  il 
Ciel  noi  voglia!),  durarla  con  la  fatica  del  predicare  e  col  nutricarvi  nella 
stesso  tempo  di  poco  sostanziose  vivande. 

Poiché  quell'un  avvocato  Vaccheri,  che  ci  dite,  gli  è  tanto  valorosissimo  nella 
amena  litteratura,  favoriresteci  voi  di  porgergli  le  nostre  salutazioni  ?  Sì  fatel, 
padre  nostro  dolcissimo,  che  molto  buon  grado  ve  ne  sapremo,  e  molto  più 
ancora,  se  la  signoria  sua  gradirà  questo  sentimento  di  stima  che  in  noi 
nacque  tosto  che  ebbimo  letto  il  paragrafo,  che  voi,  che  sì  buon  conoscitore 
siete,  in  sua  lode  ne  scrivete. 

Olà,  madonna,  venite  qui,  e  scrivete  anche  voi  qualche  cosa,  che  la  mia 
parte,  il  me'  che  ho  saputo,  l'ho  fatta. 

[Il  Baretti,  che  come  avete  da  esso  lui  udito,  mi  ha  conteso  l'intero  possesso 
della  pregiatissima  vostra,  è  la  cagione  ch'io  non  vi  risponda  separatamente. 
Voi,  padre  ornatissimo,  decidete  a  favor  mio  ed  alloi-a  ne  avrete  una  ben 
lunga  risposta.  In  questo  mezzo  spero  che  avrete  avuta  una  mia  dello  scorso 
ordinario.  Intanto  state  sano]  (1). 

Di  Milano,  a'  G  marzo  1742. 


(l)  Le  parole  tra  parentesi  quadre  sono  scritte  di  mano  di  Francesca  Bicetti, 
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XXI. 

Al  p.  Pier  Antonio  Del  Borglietto  —  Chieri. 

Di  Milano,  13  marzo  1742. 
Dolciss.o  p/e  Pierantonio  mio, 

Ve  n'ho  a  dire  una  bella,  padre  mio  caro.  Sappiate  che,  fatte  le  feste,  im- 
mediatamente parto  di  qui  per  portarmi  alla  mia  patria  ;  ergo,  avrò  il  piacere 
di  vedervi  colà,  poiché  penso  che  nello  stesso  tempo  ci  sarete  ancor  voi,  e  così 
sarò  in  parte  consolato  dall'estremissimo  dispiacere  che  proverò  in  dividenni 
da  tanti  amici  ;  sicché,  padre  mio  bello  e  dolce,  se  per  avventura  giugneste 
prima  voi  di  me  in  Torino,  cercate  de'  fatti  mia  alla  sig.""»  mia  madre  ;  se 
poi  giungerovvi  io  prima  di  voi,  pensate  se  vi  attenderò  a  braccia  aperte. 
Addio,  addio,  devo  a  mio  dispetto  finire,  chò  ho  a  scrivere   ancora  di  molte 

lettere.  Addio  di  nuovo. 

Il  vostro  Baretti. 


XXII. 

A  Francesca  Bicetti  —  Milano. 

Di  Torino,  a'  30  marzo  1742. 
Gentiliss.*  ed  ornat."^*  Ciesca, 

Eccomi  felicemente  giunto  a  casa,  gentilissima  ed  omat.""*  Ciesca,  pieno 
del  dispiacere  d'aver  lasciato  e  voi  e  il  fratel  vostro  e  tant'altri  ;  e,  se  il  volete, 
pieno  altresì  del  piacere  di  rivedere  e  i  miei  e  alcuno  amico  antico,  come  a 
dire  il  Sinesio  e  il  Somis.  Con  questi  due  mi  sono  passate  dal  Tagliazucchi 
le  poche  sere  dacché  qui  sono,  e  le  venture,  piacendo  a  Dio,  seco  loro  pur  pas- 
serommi  ;  e  sì,  madonna,  io  vi  so  dir  io  che  a  quest'ora  più  d'una  volta  e  più 
di  due  abbiamo  de'  fatti  vostri  a  dilungo  fatte  parole,  e  sommi  anzi  ricordato 
di  dire  al  dottor  Ignazio,  che  voi,  bella  Ciesca,  siete  quasi  di  sua  signoria 
guasta  e  cotta,  per  le  vantaggiose  dovute  relazioni  fattevi  di  lui  dal  nostro 
buon  p.  Pierantonio;  ed  egli,  il  sig.^  Somis,  ^  ne  rende  per  mezzo  mio  mille 
grazie,  e  mille  volte  alla  buona  dolce  grazia  vostra  s'accomanda.  Pria  ch'io 
mei  sdimentichi,  o,  me'  dirò,  per  dirvelo  adesso  (che  sdimenticarmelo  non  potrei 
altramente),  priegovi,  signora  mia  dolce,  di  farmi  sentire  la  continuazione 
del  canzonier  vostro  contro  quel  ser  crudele:   avetela  capita,  madonna? 
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Domane,  sapete,  attendo  qui  proprio  in  casa  mia,  di  ritorno  da  Chieri,  il 
prefato  p.  Pierantonio,  e  abbiate  pazienza,  ma  vuo'  fare  ogni  sforzo  per  rite- 
nermelo qui  il  più  eh'  io  potrommi,  poi  lascierovvelo  venire  col  nome  di  Dio. 
Oggi  comincio  a  ricevere  una  lettera  del  Grazioli,  e  il  poveraccio,  con  quella 
sua  maninconia,  per  nostra  Donna,  mi  fa  pietà!  E  il  Eiviera  è  poi  egli  par- 
tito davvero?  Se  già  se  n'è  ito,  buon  viaggio,  ed  al  suo  ritorno  caramente 
mei  salutate  ;  se  poi  gli  è  in  Milano,  priegovi  farlo  subito,  e  ditegli  che  credo 
fra  poco  di  dover  aver  occasione  di  annoiarlo  con  mie  lettere  per  un  non  so 
che,  che  sa  poi  il  Baretti,  che  mal  venga  alla  guerra  e  a  chi  l'ha  inventata 
quella  maledetta  polvere  da  stioppo,  che  pure  mi  attraversa  i  miei  disegni; 
basta,  salutatemelo  il  Eiviera,  come  dissi.  Se  capitasse  da  voi  quello  anima- 
laccio  del  Tanzi,  all'affetto  suo  raccomandatemi  e  ditegli  che  nella  memoria 
del  divino  padre  Quadrio  (1)  mi  tenga  vivo,  o  fatel  voi,  se  da  voi  venisse 
egli  mai. 

Mi  pareva  d'aver  un'altra  cosa  a  dirvi,  ma  la  non  mi  sovviene,  onde 
non  la  vi  dirò,  no.  Se  volete  poi  sapere  qualcosa  al  fatto  mio  appartenente, 
dirovvi  che  sono  giunto  in  casa,  atteso  con  ansietà  e  ricevuto  da'  miei  con 
istraordinari  segni  di  contentezza,  e  mi  lusingo  che  passerò  l'ore  con  mia 
molta  soddisfazione  d'ora  in  poi,  anzi  con  soddisfazione  molto  maggiore  di 
quello  ch'io  mi  credeva;  il  mal  è  che  sono  inconsolabile  di  trovarmi  tanto  da 
voi  lontano,  ed  estremamente  m'addoloro  qualora  col  pensiero  vengo  a  vedervi, 
locchè  sino  sognando,  non  che  desto,  mi  succede;  e  lo  stesso,  ma  non  tanto, 
dico  a  riguardo  degli  altri  tutti  della  riverita  famiglia  vostra,  e  di  tutti  gli 
amici  poi,  che  costà  ho  lasciati;  ma  voi,  e  far  lo  potete,  scemate  il  ramma- 
rico mio  con  frequenti  vostre  lettere  e  versi,  che  ve  ne  saprò  un  obbligo  infi- 
nito. Sovvengavi  ancora  di  rammentarmi  appo  la  sig.'^*  Anna  sorella  vostra,  e 
di  dirle  che  io  l'ho  in  pregio  a  proporzione  de'  meriti  suoi  e  che  poco  men 
di  voi  sinceramente  e  ardentemente  l'amo.  Addio,  Ciesca  mia  amabilissima, 
addio,  dottor  mio  caro,  addio,  sig.""*  Cecca,  addio,  sig.'"  Cecco,  ricordatevi  del 
Baretti,  amatelo  e  state  sani;   e  a  voi,  Ciesca,  bacio  umilmente  la   mano  e 

dicomi  davvero  sempre 

tutto    vostro 
Il  Baretti. 
Eccolo  eccolo,  che  giunge  il  padre  Pierantonio.  Addio  addio,  che  vuo'  andar 
da  lui. 


(1)  Certamente  Francesco  Saverio  Quadrio,  che  nella  sua  opera  Della  ttoria  e  della 
ragione  d'ogni  poesia  (s.  e,  cfr.  a  pp.  142-8)  aveva  proclamato  il  Baretti,  come  il 
lettore  sa  già,  <  il  Lasca  de'  nostri  tempi  ». 
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XXIII. 

Alla  stessa. 

Propio  dalla  scranna  del  àJ  Somis,  a'  5  aprile  1742. 

Dolcissima  Cecca, 

Madonna  sì,  che  il  portatore  della  presente  sarà  quel  tal  vostro  p.  Pieran- 
tonio,  la  di  cui  tornata  voi  tanto  desiderate  ;  ma  se  voi  di  tale  sua  tornata 
sommamente  godete,  io  sommamente  sono  addolorato  (notate  questo  addolo- 
rato, e,  per  Dio,  dico  vero)  di  non  avere  in  quest'ordinario  vostre  dolci  pistole. 
Eimè,  eimè,  cattivo  segno  questo  non  avere  da  voi  de'  fatti  vostri  novella 
così  sulle  prime;  ma  per  mia  fé,  signora  Cecca  mia,  o  non  me  l'avete  più  a 
fare  un'altra  burla  simile,  o  ch'io  monterò  davvero  nel  bugnolone,  ch'io  non 
me  li  merito  sì  mali  trattamenti,  che,  se  osassi  dirlo,  non  dovete  far  così  con 
chi  vi  adora  quanto  una  santa.  Il  padre  Pierantonio  ve  ne  ha  a  dire  delle 
belle,  e  tante  tante,  ed  io  ne  vo'  ascoltar  qui,  che  questi  signori  ne  vanno  di- 
cendo: onde,  e  per  lasciare  che  egli  ve  le  possa  dire  le  sue,  e  per  poter  io 
ascoltare   queste  qui,  vi  do  la  buona  notte,  raccomandandovi   le  ingiunte  e 

baciandovi  le  mani. 

Il  sempre  v.ro  Baretti. 

XXIV. 

Alla  s fessa  (1). 

Di  Torino,  a'  20  aprile  '742. 
Sempre  gentilissima  Cecca, 

Non  avete  mica  dato  in  brocca,  vedete,  portando  oppenione  ch'io  volessi 
lagnarmi  del  fatto  vostro,  veggendomi  ritardar  tanto  la  risposta;  io  ben  m'ap- 
posi che  le  mie  non  v'erano  giunte,  e  che  perciò  non  rispondevate,  ed  ecco 
che  alla  fin  fine  giugnemi  la  dolce  prima  lettera  vostra,  che  mi  ha  proprio 
riempito,  e  colmato  anzi,  lo  staio  di  dolcezza.  Holla  poi  letta  iersera  dal  mio 


(1)  Veramente  la  lettera  è  dì  fuori  indirizzata  al  dottor  Giammaria  Bicetti. 
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divino  abbate,  e  vel  dico  io  che  quel  tristerello  del  Somis  rideva  di  cuore, 
ma  di  cuore,  e  vorrebbe  ch'io  vi  risalutassi  ancora  ben  distintamente  in  suo 
nome  ;  ma  io  gli  ho  risposto  fuor  de'  denti  ch'io  vo'  ch'e'  mi  paghi,  o  ne  fa- 
remo noncovelle.  Il  prefato  abb.^  Tagliazucchi  ne  ha  poi  fatte  tante  espres- 
sioni in  lode  vostra  e  me  ne  ha  dette  tante  delle  cose  da  dirvi,  ch'io  faccio 
come  quel  tale  che,  avendo  molta  sete  e  poco  vino  nella  guastada,  gittò  la 
guastada  e  il  vino  in  terra,  e  frantumò  quella  e  sparse  questo,  non  volendo 
incommodarsi  per  sì  poca  bevanda;  così,  dico,  faccio  io:  avrei  molti  compli- 
menti a  farvi  per  parte  dello  abbate,  ma  e'  son  tanti  ch'io  gitto  in  terra  la 
guastada  e  mi  taccio.  Vegniamo  a  scuola,  e,  lasciando  gli  altri,  parliam  di  noi. 
Pensatel  voi,  madonna,  s'io  saprei  far  capolino  a  queste  belle:  certo  che 
nella  mia  patria  ve  n'ha  alcuna  che  non  è  la  versiera,  ma  Dio  fammi  tristo, 
se  le  mi  vanno  a  fagiuolo.  Eh,  che  non  bisognerebbe  esser  avvezzo  a  sentir 
discorrere  le  Cecche  Bicetti,  per  potersi  assuefare  a  queste  scioccherelle,  che 
a  ogni  parola  vi  fanno  un  complimento  affettatuzzo,  e  sempre  fanno  lo  stesso, 
e  torcono  il  collo,  e  allargan  gli  occhi  per  far  vedere  ch'e'  son  grandi,  e  strin- 
gono la  morfia,  e  ritengono  il  fiato  perchè  le  vesciche  si  faccian  turgide  ;  in 
somma  s'io  stessi  mill'anni  in  Torino,  poss'io  farmi  frate  s'io  m'innamoro 
mai  di  queste  madame;  e  poi?  e  poi  la  merla  passò  di  là  dal  rio,  e  posso 
anch'io  dire  col  Mauro 

Già  la  berta  mi  piacque  e  la  lusinga 
D'alcuna  donna  giovanesca  e  bella  ; 
Or  cento  ne  darei  per  una  stringa. 

Dico  cento  di  queste,  sapete,  e  non  miga  di  coteste  ;  coteste  almeno  (e  voi 
più  di  tutte,  0  gentil  Cecca)  mi  soddisfavano  con  parole,  che  nulla  avevano 
del  fanciullesco,  con  un  trattare,  che  nulla  puzzava  del  soverchio  ceremonioso; 
ma  queste!  ahi!  ahi!  ahi!  non  le  credo  buone  ad  altro  che...  oh,  mutiam 
discorso,  che,  al  corpo  di  S.  Chimisso  apostolo,  e' mene  scappa  una  delle  mie! 

Al  padre  Pierantonio  scriverò  poi  un  altr'ordinario,  che  oggi  non  posso;  ma 
godo  che  e'  sia  felicemente  uscito  dell'acqua,  che  quand'ebbi  quella  novella 
della  barca  rotta,  mi  spaventai  tutto.  Salutatemelo  caramente.  Dovrei  scriver 
al  Grazioli,  ma  miracolo  se  il  posso  fare  con  queste.  Col  Giusto  io  mi  sono 
inteso  bene,  e  non  dubitate  che  lo  farò  restar  contento.  Voi  burlate,  o  non  mi 
conoscete,  a  persuadervi  che  il  mio  dolore  d'aver  lasciata  la  mia  gentil  Cecca 
e  tanti  altri  se  ne  sia  già  ito  pe'  fatti  suoi  ;  ma  di  ciò  non  farciamone  parola.  Il 
più  lunghe  che  potrete  tenere  le  vostre  lettere,  più  care  me  le  renderà  sempre, 
ma  non  vo'  obbligar  voi  né  me  a  riempiere  le  quattro  facciate.  Scrivete  sin 
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che  vi  avete  materia,  che  io  farò  lo  stesso  ;  ed  ecco  che,  per  non  aver  altro  a 
dirvi,  suono  a  raccolta  e  vi  saluto  caramente  col  dottore,  ecc. 

Il  vostrissimo  Baretti. 

Io  sto  nell'Università,  e  non  rimpetto  a  quella  (1);  ma  non  fate  altro  reca- 
pito, ch'egli  è  inutile. 


XXV. 

Alla  stessa  (2). 

Gentilissima  Cecca, 

La  settimana  passata  fui  a  un  trebbio  fuor  di  Torino,  e  quantunque  ritor- 
nassi in  città  a  tempo  di  rispondere  alla  soavissima  lettera  vostra,  gentilissima 
Ciesca  mia,  a  ogni  mo',  trovandomi  un  po'  stracchicelo  e  mezzo  cotto  ancora 
dal  soverchio  stare  allegro,  come  in  tali  occasioni  si  usa,  non  fecimi  a  rispon- 
dervi. Ecco,  ch'io  vi  confesso  il  mio  peccato  tal  quale  egli  ò. 

Da  madama  Silvina  vi  verranno  consegnati  due  plichi  :  uno,  che  contiene  di- 
verse lettere  scrittemi  da  alcuni  de'  miei  corrispondenti,  e  questo  piacciavi  con 
prima  congiuntura  farlo  inoltrare  al  Grazioli,  e  giusto  è  che  vi  diate  questa 
pena,  avendomi  fatta  tanta  premura  di  servire  quell'amico,  la  qual  cosa  io  faccio 
però  volentierissimo  :  fatelo  dunque  portare  dal  Picaluga,  personaggio  noto  al 
dottore  vostro  fratello,  e  sarà  sua  cura  poi  di  farglielo  pervenire  ;  l'altro  contiene 
le  poche  lettere  che  io  mi  ritrovava  del  Tanzi,  e  queste  le  restituisco  al  dottore, 
non  avendone  mandata  alcuna  al  Grazioli,  perchè  difatto,  come  il  Tanzi  mei 
diceva,  sono  alquanto  negligentemente  scritte,  quantunque  v'abbino  in  quelle 
di  molti  bei  tmtti.  Scrivendo  al  p.  Pierantonio,  o  veggendolo,  salutatemel 
cordialmente,  e  fategli  sapere  che  in  le  vicine  feste  avrò  il  piacere  di   vedere 


(1)  Dice  infatti  il  Ferrerò,  Della  famiglia  di  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  p.  525,  che  il 
padre  di  Giuseppe,  come  Economo  della  R.  Università,  «  ebbe  mai  sempre  la  sua  abi- 
«  tazione  nei  mezzanini  del  palazzo  di  questa,  fino  alla  sua  morte,  che  ivi  appunto 
«  seguì  >,  come  il  lettore  sa,  nel  giugno  del  1744.  • 

(2)  La  lettera  è  senza  data,  ma  certo  fu  scritta  dopo  la  precedente,  in  cui  si  ac- 
cenna alla,  prima  lettera  scritta  dalla  Bicetti  al  Bareifci,  e,  assai  probabilmente,  prima 
del  15  maggio,  perchè  si  sa  dal  Frati  {Il  Baretti  a  Milano  secondo  alcune  lettere  ine- 
dite) che  con  questa  data  la  Bicetti  scriveva  ad  Alessandro  Grazioli,  annunzian- 
dogli di  aver  ricevuto  dal  Baretti  per  lui  quel  plico  di  lettere,  del  quale  si  parla 
appunto  in  questa  lettera  senza  data. 
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Filippo  il  bello  (1);  e  salutatel  pure  per  parte  di  mamma  mia.  Se  non  fosse 
per  riputazione,  io  non  vi  arei  neppure  scritto  quest'ordinario,  poiché  sono 
ristucco  dal  soverchio  scrivere,  avendo,  fra  l'altre,  scarabocchiata  una  lunga 
tiritera  al  calonaco  Agudio,  e  sì  vi  so  dir  io  che  l'ho  castigato  bene,  dan- 
nandolo a  leggere  un  mucchio  di  riboboli  fiorentini,  in  pena  d'avermi  detto 
di  non  inserirne  alcuno  nelle  mie  lettere.  Ecco  il  quare  sono  breve  in  questa 
mia,  ma  un'altra  volta  comincierò  rispondere  a  voi,  e  lascierò  indietro  gli 
altri,  e  così  verrò  a  scrivere  tante  ciancie  da  torre  a  un  bisogno  il  capo  a 
una  pescaia,  e  farvi  anzi,  chi  sa,  arreticare  un  pezzo.  Intanto  accomanda- 
temi a'  vostri  e  vogliatemi  bene,  ch'io  ve  ne  vo'  quant'io  n'ho. 

Il  vostro  Baretti. 

Fate  un  po'  sapere  al  Tanzi  che  si  ricordi  de'  versi  promessimi,  e  lo  stessa 
dico  a  voi  e  al  dottore. 


XXVI. 
A  Francesco  Bicetti. 

Torino,  a  dì  19  giugno  1745, 
Car.^o  Cecco, 

Io  non  ho  avuto  quella  lettera  che  voi  mi  dite  avermi  scritta  da  Milano,, 
e  non  so  se  mai  l'avrò,  e  non  avete  fatto  bene  a  non  scrivere  quelle  due  let- 
tere, e  tanto  bene  in  ogni  modo  a  scriverle.  Diavolo,  quattro  complimenti,, 
quattro  freddi  ringraziamenti,  massime  al  Cavalli,  costa  pur  poco  a  schicche- 
rarli! Tuttavia  io  tornerò  da  quel  signore,  come  che  m'aspetti  la  solita  canti- 
lena del  farò,  dirò,  me  ne  ricorderò. 

Non  vorrei  che  vi  dimenticaste  di  far  l'impegno  per  entrar  nelle  truppe  a 
prima  occasione,  che  presto  abbiamo  a  venire  alle  mani  con  que'  Gallispani, 
e  sarà  mille  volte  meglio  che  quelle  guardie  del  Corpo,  chò  nessun  galan- 
tuomo torinese  vi  consiglierà  mai  a  entrare  in  quel  Corpo  ;  e  fate  a  modo 
mio,  se  si  può.  Io  poi  non  voglio  scrivere  (intendetemi  bene)]  certe  cose,  perchè 
ho  pur  paura  che  le  mie  lettere  caschino  nelle  mani  di  qualcheduno,  e  credo 
che  mi  avrete  capito  e  inteso. 


(1)  Certo  il  fratello  del  Baretti,  Filippo,  a  cui  assai  probabilmente  il  p.  Pier  An- 
tonio, conosciutolo  a  Torino,  avrà  scherzosamente  dato  l'appellativo  del  famoso  re 
di  Francia. 
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Salutatemi  il  tenente  e  le  sorelle.  Quando  mi  manderete  il  capitolo  della 
Rogna,  io  ve  ne  manderò  un  altro,  che  ho  scritto  a  voi  e  che  non  ho  voglia 
oggi  di  copiarlo.  L'abate,  il  Somis,  e  Amedeo  mio  fratello,  e  l'abate  Castel- 
lengo  (1)  vi  salutano.  Filippo  e  Giovanni  (2)  sono  partiti  ier  l'altro  per  Ales- 
sandria e  per  molti  giorni  forse  non  li  rivedrò.  State  sano.  La  mia  Lisabetta 
sta  bene,  e  vi  ringrazia  de'  vostri  saluti,  e  vi  saluta,  e  il  mio  capitolo  a  voi 
parla  di  lei  e  vi  farà  ridere  (3). 


(1)  L'abate  Nicolò  di  Castellengo,  pel  quale  vedi  a  pp.  77-8, 

(2)  Gli  altri  due  fratelli  del  Baretti. 

(3)  Di  questo  capitolo  a  Francesco  Bioetti,  in  cui  il   Baretti  parla  di  una   sua 
Lisabetta,  non  ho,  a  dire  il  vero,  notizia. 


BIBLIOGRAFIA  DELLA  CRITICA 

INTORNO    A    Q-IU8BPPE3    BARESTTI 


AVVERTENZA 

Riserbando  la  completa  bibliografia  barettiana  all'ultimo  volume  delle 
Opere  di  Giuseppe  Baretti,  che  si  van  pubblicando  per  mia  cura  nella  col- 
lezione degli  Scrittori  d'Italia  delVeditore  Laterza,  raccolgo  qui  solamefUe 
rindicazione  degli  scritti  che  si  sono  pubblicati  intorno  al  critico  piemontese 
dall'anno  della  sum  morte  ai  nostri  giorni. 

Fatta  eccezione  quindi  per  l'articolo  bio-bibliografico  di  G.  M.  Mazzuchelli, 
escludo  deliberatamente  da  questa  bibliografìa  gli  scritti  dettati  prima  del 
1789,  come  pure  quelle  opere  scolastiche  e  di  consultazione  (dizionari,  trat- 
tati, epistolari,  ecc.),  le  cui  pagine  dedicate  al  Baretti  mmichino  d'impor- 
tanza e  di  valore.  Delle  recensioni,  come  delle  altre  opere  che,  per  l'indole 
loro,  debbon  toccare  necessariamente  del  Baretti  e  dell'opera  sua,  riferisco 
solo  quelle  che  offrano  qualche  contributo  di  notizie  o  d'illustrazione  per  la 
vita  0  l'attività  letteraria  del  ìwstro  autore. 

Quanto  alle  opere  che  ripubblicano  lettere  barettiane,  fatte  note  in  altri 
scritti  già  citati,  rimando  una  volta  per  sempre  il  lettore  alle  indicazioni 
bibliografiche  che  accompagnatio  Z'Indice  cronolo^co  delle  lettere  barettiane 
edite  0  note,  ch'è  a  pp.  567-82  de'  miei  Studi  e  ricerche  intomo  a  Giu- 
seppe Baretti.  E  degli  scritti  poi  che  furono  ristampati  integralmente,  con 
0  senza  aggiunte  e  correzioni,  ripeto  a  suo  luogo  l'indicazione  solo  quando 
essi  hanno  rivisto  la  luce  con  titolo  diverso  o  in  opere  diverse. 

A  moltissimi  studiosi  e  bibliografi  dovrei  qui  render  grazie  per  l'aiuto  cortese 
che  m'hanno  dato  —  e  chi  ha  pratica  di  lavori  cosiffatti  sa  quanto  bisogno 
vi  sia  dell'aiuto  altrui  —  ;  ma  non  voglio  tacere,  fra  gli  altri,  i  nomi  degli 
ottimi  amici  Vittorio  Rossi,  Cesare  Musatti,  Lacy  Collison-Morley;  e  quelli 
di  Angelo  Bruschi  della  Biblioteca  Marucelliana,  di  Lucien  Auvray  della 
Bibliothèque  Nationale  di  Parigi,  di  Albano  Sorbelli  della  Biblioteca  Co- 
munale di  Bologna,  di  Demetrio  Picozzi  della  Biblioteca  Nazionale  di  Mi- 
lano. A  tutti  protesto  la  mia  vivissima  riconoscenza. 


Giornale  storico.  —  Suppl.  n»  13-14.  17 
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G.  M.  MAZZUCHELLI,  Gli  scrittori  d'Italia^  cioè  notizie  sto- 
riche e  critiche  intorno  alle  trite  e  agli  scritti  de'  letterati 
italiani^  Brescia,  Bossini,  1758,  t.  II,  parte  I,  pp.  345-9. 

La  diligente  e  benevola  biografia,  che  giunge  fino  al  1754,  si  chiude 
col  catalogo  delle  opere  pubblicate  dal  Baretti  sino  a  quell'anno. 

Deaths.  Joseph  Baretti  esq.;  in  The  Gentleman' s  Magazine, 
London,  t.  LIX,  pp.  469-70  (1789). 

Articolo  necrologico  scritto  da  due  corrispondenti  di  sentimenti  diversi 
riguardo  al  Baretti  ;  notevole  anche  perchè  vi  si  nota  l'eco  delle  fiere 
polemiche  degli  ultimi  anni,  e  perchè,  fra  le  ultime  opere  del  Baretti, 
si  accenna  anche  a  «  some  remarks,  in  Italian,  upon  the  conduct  of  the 
«  Bishop  of  Pistoia,  who  is  supposed  to  he  instigated  by  the  present 
«  Duke  of  Tuscany  to  prepare  the  minds  of  bis  subjects  for  throwing  of 
«  the  spiritual  tyranny  of  Rome  »  :  le  quali  renmrks  però  lo  scrittore  del 
necrologio  confessa  di  non  avere  mai  viste.  —  Su  questo  articolo  vedi 
anche  le  brevi  correzioni  e  rettifiche  seguite  nello  stesso  The  Gentkman's 
Magatine,  t.  LX,  pp.  1127,  1194  (1790). 

Anecdotes  and  character  of  the  late  wt.  Baretti  \  in  The 
Gentleman's  Magazine^  London,  t.  LIX,  pp.  569-71  (1789). 

È  una  lunga  lettera  molto  interessante  e  piena  di  benevolenza  pel 
Baretti  (diretta,  in  data  del  25  giugno  1789,  all'editore  mr.  Urban  e  scritta 
forse,  secondo  il  Boswell's,  Life  of  Samuel  Johnson,  ecc.,  già  cit.,  t.  Il, 
p.  55,  n.  1,  dal  dott.  Vincent,  decano  di  Westminster),  la  quale,  pren- 
dendo appiglio  dal  necrologio,  s.  e,  tocca  delle  strettezze  finanziarie  del 
Baretti,  de'  suoi  rapporti  coi  Thrale,  degli  aiuti  datigli  dagli  amici  in- 
glesi, degli  ultimi  istanti  della  sua  vita,  rovinata  «  rather  under  distress 
«  than  disease  »,  del  suo  carattere  e  de'  suoi  sentimenti;  e  chiude  con  la 
notizia:  «  It  may  be  some  satisfaction  to  bis  numerous  correspondents 
«  to  be  informed  that  every  letter  in  bis  possession  was  burnt  without 
«  inspection  ». 

Anecdotes  of  Joseph  Baretti;  in  The  European  Magazine, 
London,  t.  XV,  pp.  440-2  (1789);  t.  XVI,  pp.  91-5  (1789). 

L'articolo,  accompagnato  da  un  ritratto,  eh 'è  la  riproduzione  di  quello 
classico  del  Keynolds,  tocca  degli  amici  inglesi  del  Baretti,  de'  suoi  viaggi 
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in  Inghilterra  e  in  Italia,  de'  suoi  scritti,  dell'uccisione  del  Morgan,  degli 
ultimi  tempi  e  degli  ultimi  istanti  della  sua  vita,  del  suo  carattere  (ri- 
guardo al  quale  riferisce  quanto  scrive  The  Gentleman' s  Magazine  s.  e); 
e  si  chiude  con  un  elenco  delle  opere  barettiane,  completato  poi  nella 
rubrica  mensile  The  hive  or  colJection  of  scraps  dello  stesso  The  Eu- 
ropean  Magaziìie,  t.  XVI,  p.  240  (1789). 

VICtORNIENSIS;  in  The  Gentleman' s  Magazine,  London,  t.  LX, 
p.  1063  (1790). 

È  una  lettera  a  mr.  Urban,  in  data  dell' 8  dicembre  1790,  in  cui,  a 
proposito  dell'oifei-ta  fatta  al  Baretti  di  una  cattedra  nell'Università  di 
Dublino,  son  riferite  una  lettera  del  dott.  Leland  ad  un  amico  e  un'altra 
del  Baretti  allo  stesso  dott.  Leland. 

0.  F.  [0.  FRANCHI  Di  PONT],  Notizie  intorno  alla  vita  ed 
agli  studi  di  G.  Bay^ettì  torinese-,  in  Biblioteca  Oltremon- 
tana, colla  notizia  dei  libri  stampati  in  Piemonte,  Torino, 
t.  VII,  pp.  106-36  (1789). 

Riassume,  non  senza  parecchie  inesattezze  e  mal  celata  prevenzione,  la 
vita  del  Baretti,  toccando  delle  sue  opere  principali,  col  particolare  pro- 
posito di  dare,  più  che  altro,  un'idea  del  carattere  di  lui,  delle  sue  vicende 
e  del  suo  merito  letterario.  —  Queste  Notizie  furono  poi,  con  lo  stesso 
titolo  e  con  l'intero  nome  dell'autore,  divulgate  in  estratto  (Torino,  Stam- 
peria Reale,  1789),  e  quindi  anche  pubblicate,  con  qualche  maggiore  am- 
piezza, nel  t.  I  delle  Opere  di  Giuseppe  Baretti  scritte  in  lingua  ita- 
liana, per  cui  vedi  più  sotto. 

C.  GOZZI,  Ope7^e  edite  ed  inedite,  Venezia,  Zanardi,  1802,  t.  XIV, 
pp.  81-90. 

Riferisce  il  frammento  della  versione  francese  dell'opera  barettiana  An 
account  of  the  manners  and  customs  of  Italy,  ecc.,  in  cui  si  parla  di 
Carlo  Gozzi  e  delle  sue  Fiabe,  accompagnandolo  con  Comento,  riflessioni, 
pareri,  notizie  sincere  e  ragionamenti  sopra  il  fram,mento,  che  toccano 
della  vita  e  dei  meriti  letterari  del  Baretti,  dei  rapporti  personali  di  lui 
col  Gozzi,  e  delle  Fiabe  di  costui  lodate  dal  Baretti.  —  Su  questo  scritto 
vedi  anche  più  sotto  F.  Galanti,  Scritti  inediti  di  Carlo  Gozzi. 

G.  B.  G.  [G.  B.  GIOVIOJ,  Ai  signori  estensori  del  «Lariano  »; 
in  Supplimento  al  giornale  «  Il  Lariano  »,  Como,  anno  I, 
n.  23  (1811). 

Riferisce,  facendola  precedere  da  alcuni  commenti  e  illustrazioni,  la 
lettera  del  Baretti  alla  monaca  Caterina  Bicetti  da  Genova,  16  marzo  1771. 
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G.  B.  GlOYlOj  Ai  signori  estensori  del  «  Lariano»;  iu  II  La- 
riano,  Como,  anno  I,  n.  47  (1811). 

Riferisce,  facendola  precedere  da  alcune  notizie  e  accompagnandola  con 
commenti,  la  lettera  del  Baretti  alla  monaca  Caterina  Bicetti  da  Londra, 
5  maggio  1777.  —  Questa  lettera  vedila  anche  più  sotto  nell'articolo 
dello  stesso  Giovio,  Ai  signori  scrittori  del  «  Poligrafo  ». 

Lettera  inedita  del  celebre  Giuseppe  Baretti;  in  II  Poligrafo, 
Milano,  an.  II,  n.  XIV  (1812). 

Pubblica  la  lettera  da  Ancona,  23  dicembre  1765,  diretta  ad  un  reve- 
rendo padre,  che  non  si  sa  bene  chi  sia. 

G.  B.  GIOVIO,  Ai  signori  scrittori  del  «  Poligrafo  »;  in  //  Po- 
ligrafo, Milano,  anno  III,  n.  44  (1813). 

Riferisce,  premettendovi  cenni  e  giudizi  sulla  vita  e  le  opere  del  Ba- 
retti, la  lettera  di  costui  alla  monaca  Caterina  Bicetti  da  Londra, 
5  maggio  1777;  per  cui  vedi  sopra  l'articolo  dello  stesso  Giovio,  Ai  si- 
gnori estensori  del  «  Lariano  ». 

G.  BARETTI,  Opere  scritte  in  lingua  italiana,  Milano,  Mussi, 
1813,  t.  I,  pp.  v-XLV. 

Vi  sono  ripubblicate,  e  in  alcuni  punti  anche  ampliate,  le  Notizie  in- 
torno alla  vita  ed  agli  studi  di  G.  Baretti  torinese  di  G.  Franchi  di 
Pont,  per  cui  vedi  sopra.  —  Un  breve  riassunto  di  esse  fu  dato  da  A.  Lom- 
bardi, Storia  della  letteratura  italiana  nel  secolo  XVIII,  Modena,  tip. 
Camerale,  1830,  t.  IV,  pp.  271-6. 

C.  UGONI,  Bella  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del 
sec.  XVIII,  Brescia,  Bettoni,  1820,  t.  I,  pp.  233-69. 

Valendosi  anche  di  alcune  lettere  inedite,  riassume,  non  senza  qualche 
errore  ed  inesattezza,  la  vita  del  Baretti,  ne  descrive  il  carattere,  e  di- 
scorre, con  senno  ed  acume,  delle  opere  sue,  specialmente  della  Frmta 
letteraria  e  del  Biscours  sur  Sluikespeare  et  sur  monsieur  de  Voltaire. 
—  H  §  I,  contenente  la  biografia,  fu  ristampato  poi  —  col  titolo  di  Notizie 
intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Giuseppe  Baretti  —  come  prefazione 
alle  Lettere  instruttive,  descrittive  e  familiari  di  G.  Baretti  toritiese, 
Venezia,  Alvisopoli,  1824;  Messina,  Pappalardo,  1825;  Torino,  Pomba. 
1829;  Siracusa,  Pappalardo,  1829;  Venezia,  Tasso,  1829;  Napoli,  ReaU*. 
1829;  alle  Lettere  familiari  di  G.  Barktti  ecc.,  Milano,  Silvestri,  1836; 
Parigi,  Baudry,  1844;  e  aXV  Easy  Phraseology  for  the  use  of  those  per- 
scms  who  intend  to  leam  the  colloquiai  pari  of  the  Italian  language 
del  Baretti  stesso  (ediz.  di  Torino,  Bocca,  1835).  —  L'articolo  fu  ripub- 
blicato integralmente  in  /  secoli  della  letteratura  italiami  dopo  il  sìw 
Eisorgimento.  Cammentaì-io  di  G.  B.  Corniani  ecc.,  per  cui  vedi  sotto. 
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P.  CUSTODI,  Memorie  della  vita  di  Giuseppe  Baretti;  nel- 
l'opera Scritti  scelti  inediti  o  rari  di  Giuseppe  Baretti, 
Milano,  Bianchi,  1822,  t.  I,  pp.  43-216. 

Fondandosi  su  di  un  ricco  materiale  inedito  o  ignoto,  raccolto  con 
lunghe  e  pazienti  indagini,  tratta  originalmente  della  vita  del  Baretti  in 
Italia  e  in  Inghilterra;  delle  sue  gare  e  produzioni  letterarie,  e  segna- 
tamente della  FritSta-j  delle  sue  opinioni  letterarie,  politiche  e  morali; 
pubblicando  gran  copia  di  lettere  o  di  frammenti  di  lettere  inedite  (per 
cui  rimando  al  mio  Indice  cronologico  delle  lettere  harettiane  edite  o  note, 
sopra  ricordato),  e  facendo  precedere  le  Memorie  da  un  buon  Catalogo 
delle  opere  di  Giuseppe  Baretti,  nel  quale,  col  minuto  corredo  delle  note 
bibliografiche,  v'è  cenno  delle  critiche  di  minore  importanza  che  furono 
fatte  di  alcune  fra  le  opere  minori  dello  scrittore  torinese. 

Ci.  MAFFEI,  Storia  della  letteratura  italiana  dall'orìgine  della 
lingua  fino  al  secolo  XZT,  Milano,  Società  tipogr.  dei  Glas- 
sici italiani,  1824,  t.  Ili,  pp.  335-40;  2*  ediz.,  1834,  t.  Ili, 
pp.  275-9. 

Riassume  dalle  Memorie  del  Custodi  (per  cui  vedi  sopra)  la  biografia 
del  Baretti,  toccando  e  giudicando  delle  sue  opere  letterarie  scritte  in 
italiano.  —  Queste  notizie  furono  poi  ristampate  come  introduzione  alle 
Opere  di  Giuseppe  Baretti,  per  cui  vedi  sotto. 

M.  PAROLETTI,  Vite  e  ritratti  di  60  piemontesi  illustri,  To- 
rino, Festa,  1824,  t.  I,  vita  XLVI. 

Sono  poche  pagine  di  assai  scarsa  importanza. 

U.  FOSCOLO,  Italian  periodical  literature;  in  The  Euro- 
pean  Review,  or  mind  and  its  productìons  in  Britain^ 
France,  Italy^  Germany,  etc,  Edinburgh-London,  t.  II, 
pp.  152-67  (1824). 

Giudizi  in  generale  poco  benevoli,  in  mezzo  a  notizie  non  sempre 
esatte,  sull'uomo  e  il  suo  carattere,  sul  suo  ingegno,  sui  suoi  studi,  sul 
valore  della  sua  critica.  —  L'articolo  fu  poi  ripubblicato,  tradotto,  nelle 
Opere  edite  e  pastume  di  U.  Foscolo,  Firenze,  Le  Monnier,  1859,  t.  X, 
pp.  464-79. 

• 
F.  AMBROSOLI,  Lettera  inedita  di  Giuseppe  Baretti;  in  Ap- 
pendice alla  Gazzetta  Privilegiata,  Milano,  anno  1834,  n.  189. 

Pubblica  con  commenti  la  lettera  del  Baretti  a  Marco  Antonio  Biorci 
da  Londra,  1°  novembre  1782. 
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P.  A.  PARAVIA,  Lettere  inedite  di  Giasepiìe  Bay^etti\  in  // 
Sitbalpino^  gioy^nale  di  scienze^  lettere  ed  artiy  Torino, 
giugno  1836. 

Premesse  alcune  notizie  e  osservazioni,  pubblica  le  tre  lettere  del  Ba- 
retti  a  Camillo  Zampieri  da  Milano,  22  novembre  1741  e  12  marzo  1742, 
e  da  Cuneo,  20  agosto  1742.  Chiude  l'articolo  con  la  critica  della  prima 
edizione  torinese  dell'opera  barettiana,  Easy  Phraseology,  ecc.,  s.  e. 

G.  BARETTI,  Opere^  Milano,  Società  tipogr.  dei  Classici  italiani, 
1838,  t.  I,  pp.  IX-XVIII. 

Col  titolo  di  NotÌ2!Ìe  della  vita  di  Griuseppe  Bai-etti  si  ripubblicano  le 
pagine  dettate  da  G.  Maffei  nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana 
dair origine  della  lingua  fino  al  secolo  XIX,  per  cui  vedi  sopra;  segue, 
riassunto  dal  Catalogo  del  Custodi,  per  cui  vedi  sopra,  il  Catalogo  delie 
opere  di  Griuseppe  Baretti.  —  Cfr.  l'articolo  di  recensione  di  A[mbrosoh], 
in  Biblioteca  italiana  o  sia  CHornale  di  letteratura  scienze  ed  arti  com- 
pilato da  vari  letterati,  Milano,  an.  XXIV,  fase.  I  (1839),  ristampato  poi 
nel  voi.  di  F.  Ambrosoli,  Scritti  letterari  editi  ed  inediti,  Firenze,  Ci- 
velli,  1871,  t.  I,  pp.  199-207. 

Biografia  degli  Italiani  illustri  nelle  scienze^  lettere  ed  arti 
del  secolo  XVIII  e  de'  contemporanei^  compilata  da  let- 
terati italiani  di  ogni  provincia  e  pubblicata  per  cura  di 
E.  De  Tipaldo,  Venezia,  Alvisopoli,  1840,  t.  VII,  pp.  329-34. 

Biografia  dettata  da  G.  V.  [Girolamo  Venanzio]  con  la  scorta  special- 
mente delle  biografie  del  Mazzuchelli  e  del  Franchi  di  Pont,  sopra 
citati,  quantunque  ricordi  in  fine  molte  altre  buone  fonti  e  dia,  seguendo 
il  Custodi,  un  elenco  completo  delle  opere  barettiane. 

A.  BROFFERIO,  Giuseppe  Baretti',  in  //  Dagherotipo.  Galleria 
popolare  enciclopedica ,  Torino,  anno  I,  n.  8  (1840). 

Prende  occasione  a  parlare  della  vita  e  delle  opere  del  Baretti  dal  pro- 
cesso per  l'omicidio  del  Morgan.  Dà  la  notizia,  non  si  sa  donde  ricavata, 
che  il  Baretti  morì  a  Londra  il  10  aprile  1789. 

[DOMENICO  BIORCI],  Un  sonetto  inedito  di  Giuseppe  Barelli: 
in  Appendice  alla  Gazzetta  Primlegiata,  Milano,  anno  1841^ 
n.  323. 

Tratta  dell'importanza  dell'opera  letteraria  del  Baretti  nei  rapporti  con 
la  religione  e  la  morale,  e  riferisce  un  sonetto  inedito  diretto  da  lui  al 
Tagliazucchi  intorno  ad  una  serva  che  il  poeta  aveva  in  casa.  —  Ma  su 
questo  sonetto  cfr.  quel  che  è  notato  a  p.  106  ii.  1  del  presente  studio. 
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T.  VALLAURI,  Storia  della  poesia  in  Pìeìnonte,  Torino,  Chirio 
e  Mina,  1841,  t.  II,  pp.  43-9. 

Riassume,  con  gli  errori  e  le  inesattezze  più  comuni,  le  notizie  sulla 
vita  e  sull'operosità  critica  e  poetica  del  Baretti. 

G.  M.  BOZOLI,  Giuseppe  Baretti\  nell'opera  Studi  biografici  di 
rinomati  italiani^  Milano,  Guglielmini,  1842,  t.  I,  pp.  37-42. 

Biografia  fondata  sulle  pagine  del  Mazzuchelli  e  del  Franchi  di 
Pont,  sopra  citati,  non  senza  qualche  errore  grossolano. 

PARAVIA,  Lettere  inedite  di  Giuseppe  Baretti  a  suo  fratello 
Filippo  —  per  le  felici  nozze  Venier-Gradenigo  —,  Venezia, 
Cecchini,  1843. 

Vi  son  pubblicate,  con  una  breve  nota,  le  lettere  da  Marsiglia,  5  set- 
tembre 1766,  da   Parigi,  25  aprile  1769,  e  da  Londra,  8  maggio  1777. 

C.  GANTU',  U abate  Parini  e  la  Lombardia  nel  secolo  passato. 
Studi,  Milano,  Gnocchi,  1854,  pp.  48-51,  468-72;  2*  ediz.,  Mi- 
lano, Cooperativa  editrice  italiana,  1892,  pp.  48-52,  401-6. 

Giudica  aspramente  la  critica  e  i  metodi  del.  Baretti  (per  cui  cfr.  anche 
di  C  Cantù  la  Storia  della  letteratura  italiana,  Firenze,  Le  Mounier, 
1865,  pp.  547-9),  e  pubblica  in  appendice  le  due  lettere  del  Baretti 
alla  monaca  Caterina  Bicetti  da  Genova,  16  marzo  1771,  e  da  Londra, 
5  maggio  1777,  per  le  quali  vedi  sopra  gli  articoli  di  G.  B.  Giovio. 

/  secoli  della  letteratura  italiana  dopo  il  suo  Risorgimento. 
Commentario  di  G.  B.  Corniani,  colle  aggiunte  di  G.  Ugoni 
e  S.  Ticozzi,  e  continuato  sino  a  questi  ultimi  giorni  per 
cura  di  F.  Predari,  Torino,  Unione  tipografico-editrice  to- 
rinese, 1855,  t.  V,  pp.  176-201. 

Riporta  integralmente  lo  scritto  di  C.  Ugoni,  Della  letteratura  ita- 
liana nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  per  cui  vedi  sopra. 

C.  UGONI,  Bella  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII.  Opera  posttima,  Milano,  Bernardoni,  1856, 
t.  I,  pp.  3-74. 

Con  l'aiuto  di  pubblicazioni  inglesi,  tralfla  specialmente  della  vita  in- 
glese del  Baretti,  esaminando  acutamente  l'indole  dell'uomo,  le  caratte- 
ristiche, i  principi,  la  dottrina,  il  gusto  dello  scrittore,  e  fermandosi  par- 
ticolarmente sulla  Frusta  letteraria,  suWA  Journey  from  London  to 
Gemica,  ecc.,  e  sulla   prefazione  a  Tutte  l'opere  di  Niccolò  Machiavelli. 
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G.  BI  ADONI,  Giuseppe  Bar  etti  e  la  sua  «Frusta  letteraria»] 
nel  voi.  Prose,  Firenze,  Mariani,  1856,  pp.  61-101. 

Discorre  dell'opera  critica  del  Baretti,  facendo,  in  mezzo  a  molte  inu- 
tili digressioni,  alcune  buone  osservazioni  e  dando  giudizi  assennati  ed 
equanimi. 

Vita  di  Giuseppe  Baretti  da  Torino,  or  tondo  di  Riva  Ita  di 
Acqui,  autore  della  «  Frusta  letteraria  »  e  di  moltissime 
altre  opere,  scritta  j)er  cura  di  G.  Battista  Baretti  da 
Hivalta  d'Acqui  suo  pronipote.  Coir  aggiunta  del  processo 
ed  assoluzione  delV omicìdio  da  lui  cor/imesso,  in  difesa 
di  se  medesimo,  in  Londra,  1769,  ridotto  in  ottava  rima, 
Torino,  Franco,  1857. 

Compilazione  non  scevra  d'errori,  fondata  specialmente  sulle  Memorie 
di  P.  Custodi,  s.  c,  che  l'A.  non  si  cura  di  citare.  Seguono  37  scellera- 
tissime ottave  sul  processo  subito  dal  Baretti  nel  1 769  per  l'uccisione  del 
Morgan. 

L.  CHIMINELLI,  Alcune  lettere  di  illustri  italiani  —  per  le 
auspicatissime  nozze  Carli-Nordis  — ,  Bassano,  Baseggio,  1858, 
pp.  19-20. 

Pubblica  la  lettera  del  Baretti  al  fratello  Giovanni  da  Genova,  21  agosto 
1766,  facendola  seguire  da  un  breve  cenno  della  vita  e  dell'operosità 
letteraria  dello  scrittore. 

F.  DANEO,  Piccolo  Panteon  subalpino,  ossia  Vite  scelte  di 
Piemontesi  illustri  narrate  alla  gioventù,  Torino,  Steffe- 
none,  Camandona  e  C,  1858,  t.  I,  pp.  224-38. 

Narra  la  vita  del  Baretti  e  discorre  delle  sue  opere,  con  giudizi  e  os- 
servazioni non  sempre  imparziali. 

C.  HOPPER,  Johnsoniana  ;  in  Notes  and  Qf-ieries,  London,  S.  II, 
anno  VI,  p.  187  (1858). 

Accenna  ad  un  manoscritto  del  Baretti,  di  cui  non  sa  la  fine  e  in  cui 
erano  copie  di  parecchie  lettere  del  Johnson  allo  scrittore  italiano  e  alcuni 
versi  improvvisati,  a  botta  e  risposta,  tra  il  Johnson  e  il  Baretti. 

A.  VERONA,  Giuseppe  Baretti  e  i  suoi  scritti  inediti;  in  Ri- 
vista italiana  di  scienze,  lettere  ed  arti  colle  Effemeridi 
della  Pubblica  Istruzione,  Torino,  anno  V,  n.  192  (1864). 

Riassume,  quasi  sempre  dalle  pagine  del  Mazzichelli,  a.  e,  le  notizie 
della  vita  del  Baretti  fino  alla  sua  partenza  per  Londra  nel  1751.  No- 
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tevole  la  notizia  che  Angelo  Brofiferio  ha  composto  sul  Baretti  una  spi- 
ritosa commedia,  e  che  costui  «  ebbe  un  duello  a  Brescia  col  conte  Du- 
«  ranti,  che  fu  da  lui  ferito  di  spada  ».  L'articolo  comincia  con  queste 
parole,  che  possono  interessare  lo  studioso  del  Baretti:  «Nel  1848,  par- 
«  landò  io  per  caso  in  Torino  di  Giuseppe  Baretti  con  un  illustre  patrizio 
«  subalpino,  sentii  da  esso  come  i  parenti  del  celebre  critico  torinese  pos- 
«  seggano  un  numero  non  piccolo  di  manoscritti  del  medesimo  ». 

B.  E.  MAINERI,  Lettere  inedite  d'uomini  illustri^  in  La  Ci- 

viltà  italiana^  giornale  di  scienze^  lettere  ed  arti,  Firenze, 
anno  1865,  n.  19. 

Riferisce,  facendola  precedere  da  alcuni  cenni,  la  lettera  del  Baretti  al 
Quadrio  da  Cuneo,  24  luglio  1742. 

S.  MUZZI,  Vite  d'Italiani  illustri  in  ogni  ramo  dello  scibile^ 
da  Pitagora  al  Rossini^  Bologna,  Zanichelli,  1870,  pp.  415-8. 

Smilza  compilazione,  ristampata  poi  nel  volume  Da  Pitagora  a  Gino 
Capponi,  per  cui  vedi  sotto. 

C.  RICCI,  //  Baretti  e  la  critica  ;   in  //  Filocritìco^  Firenze, 

anno  I,  nn.  1-3  (1870-1). 

Articolo  informativo,  in  cui,  premesse  alcune  fuggevoli  notizie  sulla 
storia  della  critica  in  Italia,  si  accenna  all'  importanza  della  critica  ba- 
rettiana  e  si  parla  specialmente  delle  Lettere  familiari  a'  suoi  tre  fra- 
telli e  della  Frusta  letteraria.  Segue  la  biografia  del  Baretti,  dettata  in 
gran  parte  con  la  scorta  delle  Memorie  di  P.  Custodi,  s.  c,  e  vi  si  so- 
stiene, senza  dar  prove,  che  il  Baretti  morì  il  5  o  6  maggio  del  1790. 

Una  lettera  inedita  di  Giusepiìe  Baretti  ;  in  //  Baretti.  Nuovo 
giornale  d'istruzione^  Torino,  anno  III,  n.  13  (1871). 

Accompagnata  con  qualche  nota  e  commento,  è  riferita  la  lettera  del 
Baretti  al  fratello  Filippo  da   Sterlingfordbury,  10  novembre  1769. 

Un'altra  lettera  inedita  di  Giuseppe  Baretti  al  fratello  suo 
Filippo]  in  //  Baretti.  Nuovo  giornale  d'istruzione^  Torino, 
anno  III,  n.  15  (1871). 

Accompagnata  da  una  breve  nota,  è  riferita  la  lettera  del  Baretti  da 
Genova,  16  febbraio  1771. 

Lettere  inedite  di  Giuseppe  Baretti  ;  in  II  Baretti.  Nuovo  gior- 
nale d'istruzione^  Torino,  anno  III,  nn.  30-34  (1871). 

Vi  son  riferite,  con  qualche  nota,  le  lettere  :  al  fratello  Amedeo  da  Milano, 
26  ottobre  1762;  al  fratello  Filippo  da  Venezia,  19  novembre  1763;  ai 
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fratelli  da  Genova,  23  maggio  1766;  al  fratello  Filippo  da  Parigi,  13  set- 
tembre 1766  (veramente  la  stampa  porta  la  data  del  1776,  ma  vedi  L.  Mo- 
RANDi,  Voltaire  contro  Shakespeare,  ecc.,  p.  308,  n.  2),  e  da  Londra, 
27  luglio  1770;  al  fratello  Amedeo  da  Genova,  16  febbraio  1771. 

Una  lettera  inedita  dì  Giuseppe  Baretti  e  l'educazione  do- 
mestica-, in  //  Baretti.  Giornale  scolastico  letterario^ToY'mo, 
anno  IV,  n.  8  (1872). 

Con  note  e  osservazioni  è  pubblicata  la  lettera  del  Baretti  al  fratello 
Filippo  da  Londra,  6  febbraio  1770. 

Lettera  inedita  di  Giuseppe  Baretti-,  in  //  Baretti.  Giornale 
scolastico  letterario,  Torino,  anno  IV,  n.  9  (1872). 

Con  una  breve  nota  è  pubblicata  la  lettera  del  Baretti  ai  fratelli  da 
Genova,  23  settembre  1770. 

E.  GARIZIO,  Giuseppe  Baretti  e  ì  suoi  tempi.  Discorso  letto 
nella  solennità  commemorativa  degli  illustri  scrittori  e 
pensatori  italiani,  17  marzo  1871,  Torino,  Favale,  1872. 

Dopo  aver  toccato  delle  condizioni  letterarie  e  morali  dei  tempi  del 
Baretti,  rivendica  a  lui  il  posto  che  gli  appartiene,  nonostante  i  suoi  di- 
fetti e  le  sue  intemperanze,  nella  critica  letteraria  e  civile,  specialmente 
per  l'azione  esercitata  con  la  Frusta  letteraria  e  come  maestro  di  buono 
e  purgato  stile. 

Lettera  inedita  di  G.  Baretti;  in  II  Baretti.  Giornale  sco- 
lastico letterario,  Torino,  anno  V,  nn.  16-17  (1873). 

Pubblica,  con  una  breve  nota  introduttiva,  la  lettera  ai  fratelli  da 
Genova,  5  novembre  1770. 

P.  E.  FRANCESCONI,  Baretti  e  il  suo  tempo.  8tudio\  in  UAlho 
dei  giovani,  Verona,  anno  II,  nn.  1-2,  4,  6,  8,  10,  22-3,  30-1, 
33-35  (1873). 

In  brevi  capitoletti  discorre  alla  lesta  e  con  intento  didattico  delle  idee 
e  dei  giudizi  del  Baretti  su  poeti,  prosatori,  scienziati,  per  lo  più  ap- 
provando, talora  dissentendo,  e  fermandosi  specialmente  sulle  accuse  contro 
il  Goldoni  e  sulle  lodi  pel  Metastasio. 

Una  lettera  inedita  di  Giuseppe  Baretti  e  l'educazione  do- 
mestica ;  in  //  Baretti.  Giornale  scolastico  letterario,  To- 
rino, anno  VI,  n.  24  (1874). 

È  riferita,  con  qualche  nota,  la  lettera  del  Baretti  al  fratello  Filippo 
da  Londra,  26  dicembre  1769. 
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Lettera  inedita  di  Giuseppe  Baretti  al  fratello  Filippo -y  in 
Il  Baretti.  Giornale  scolastico-letterario^  Torino,  anno  VII, 
n.  16  (1875). 

È  riferita,  con  qualche  nota,  la  lettera  del  Baretti  al  fratello  Filippo 
da  Londra,  18  settembre  1767. 

E.  CASALI,  La  mente  di  Giuseppe  Baretti.  Studi  ;  nel  volume 
Cronaca  del  R.  Liceo  Botta  d'Iiyrea.  Anno  scolastico  1875-6, 
Ivrea,  Curbis,  1876,  pp.  1-117. 

Traccia,  in  uno  stile  per  lo  più  retorico,  la  figura  del  critico  e  dello 
scrittore,  basandosi  anche  sulle  opere  straniere  di  lui  meno  conosciute  e 
meno  lette,  e  specialmente  sul  Discours  sur  Shakespeare  et  fsur  monsieur 
de  Voltaire,  suU'Jl  Journey  front  London  to  Genoa,  ecc.,  e  sull'in 
account  of  the  manners  aìid  customs  of  Itali/.  Lo  studio  è  accompagnato 
da  note  abbondanti  e  anche  da  Documenti  che  riferiscono  dalla  Frusta 
letteraria  i  passi  e  le  frasi  più  caratteristiche,  compendiano  il  Discours 
sur  Shakespeare  et  sur  inonsieur  de  Voltaire,  VA  Journey  from  London 
to  Geifioa,  ecc.,  e  VAn  account  of  the  manners  and  customs  of  Italy. 

S.  MUZZI,  Da  Pitagora  a  Gino  Capponi,  Bologna,  Zanichelli, 
1876,  pp.  486-9. 

V'è  ristampata  la  smilza  compilazione,  per  cui  vedi  sopra  Topera  dello 
stesso  Muzzi,  Vite  d'Italiani  illuMri  in  ogni  ramo  dello  scibile,  da  Pi- 
tagora al  Rossini. 

E.  MASI,  La  Vita,  i  tempi,  gli  amici  di  Francesco  Albergati, 
Bologna,  Zanichelli,  1878,  pp.  156-74. 

Tratta  dei  rapporti  tra  il  Baretti  e  l'Albergati  durante  la  pubblica- 
zione e  dopo  la  sospensione  della  Frusta  letteraria,  e  tocca  delle  noie 
e  delle  persecuzioni  ch'ebbe  a  soffrire  il  Baretti  per  la  polemica  col 
p.  Buonafede. 

Una  lettera  ed  un  sonetto  inediti  di  Giuseppe  Baretti  al  ca- 
nonico Irico  prevosto  di  Trino-,  in  II  Baretti.  Giornale 
scolastico  letterario,  Torino,  anno  XI,  n.  6  (1879). 

È  pubblicata,  con  una  lettera  accompagnatoria  del  prof.  D.  Beltrami, 
la  lettera  del  Baretti  da  Cuneo,  26  gennaio  1743. 

Lettera  inedita  di  Giuseppe  Baretti',  in  //  Baretti.  Giornale 
scolastico  letterario,  Torino,  anno  XI,  n.  19  (1879). 

È  pubblicata  con  note  la  lettera  del  Baretti  ai  fratelli  da  Genova, 
13  ottobre  1770. 
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D.  CARBONE,  Un  manoscritto  delle  poesie  dì  Giuseppe  Ba- 
retti]  in  Gazzetta  Letteraria,  Torino,  anno  III,  n.  9  (1879). 

Dà  notizia  di  un  ms.  a  lui  appartenente  e  che  contiene  presso  che 
tutte  le  poesie  a  stampa  del  Bai-etti  e  molte  inedite,  in  sei  quadern 
scritti  da  cinque  mani  diverse.  E  pubblica,  per  mostrare  le  molte  varianti 
e  aggiunte  che  sono  nel  ms.  in  confronto  della  stampa,  lo  Strambotto 
sul  naso  dei  Vettori,  tre  poesie  inedite,  cioè  tre  sonetti  caudati  A  prete 
Biagio,  Bi  Scartiafigi,  A  messer  Tonio,  e  un  Sonetto  d^ amore  alla 
maniera  dei  Trecentisti. 

A.  G.,  Una  lettera  inedita  di  Giuseppe  Baretti;  in  Gazzetta 
della  Domenica,  Roma-Firenze,  anno  I,  n.  32  (1880). 

Pubblica,  facendola  precedere  da  una  breve  nota,  la  lettera  diretta 
assai  probabilmente  al  marchese  Francesco  Albergati  da  Ancona,  19  di- 
cembre 1765. 

G.  ZANELLA,  Storia  della  letteratura  italiana  dalla  metà 
del  Settecento  ai  giorni  nostri,  Milano,  Vallardi,  1880,  pp.  57-9. 

Con  giudizi,  in  generale,  poco  benevoli,  mette  in  rilievo  i  gusti  e  le 
contraddizioni  del  critico,  e  i  meriti  dello  scrittore. 

VERNON  LEE,  Studies  of  the  eighteenth  century  in  Italy, 
London,  Satchell,  1880,  pp.  49-51;  traduz.  italiana,  Milano,  Du- 
molard,  1881,  t.  I,  pp.  108-16  ;  2*  ediz.  inglese  illustr.,  London, 
Fisher  Unwin,  1907,  pp.  80-2. 

A  proposito  dell'Accademia  dArcadia,  illustra  brevemente  l'avversione 
del  Baretti  per  essa  e  i  meriti  di  lui  come  precursore. 

C.  (tARGIOLLI,  Lettere  inedite  di  G.  Baretti]  in  //  Baretti. 
Giornale  scolastico  letterario,  Torino,  anno  XIII,  nn.  9-12 
(1881). 

Facendole  precedere  da  alcune  osservazioni  e  accompagnandole  con  utili 
commenti,  pubblica  cinque  lettere  del  Baretti  a  Giovanni  Lami  da  To- 
rino, 18  marzo,  7  aprile,  15  aprile,  10  maggio,  20  maggio  1750. 

L.  MORANDI,  I giudizi  del  Voltaire  [su  Dante;  in  La  Rassegna 
settimanale  di  politica,  scienze,  lettere  ed  arti,  Roma, 
t.  VII,  n.  180  (1881). 

A  proposito  dei  giusti  giudizi  del  Baretti  sulla  critica  del  Voltaire  a 
Dante,  corregge  il  curioso  errore  di  P.  Emiliani  Giudici  che  nella  sua 
Storia  della  letteratura  italiana  (lez.  XIX)  fraintende  grossolanamente  un 
passo  dì  una  lettera  del  Voltaire  al  Bettinelli,  del  marzo  1761.  —  L'ar- 
ticolo fece  poi  parte  (pp.  140-7),  con  qualche  aggiunta  e  variante,  del  vo- 
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lume  dello  stesso  Morandi,  Voltaire  contro  Shakespeare,  Bar  etti  contro 
Voltaire.  Con  otto  lettere  del  Baretti  non  inai  pubblicate  in  Italia;  per 
cui  vedi  sotto. 

L.  MORANDI,  Uombìm  nell'«  Amleto  »  e  nella  «  Semiramide  »; 
in  La  Rassegna  settim.anale  di  politica^  scienze^  lettere 
ed  arti,  Roma,  t.  VII,  n.  182  (1881). 

Kiassume,  mettendone  in  rilievo  l'acume  e  la  ragionevolezza,  e  discu- 
tendone gli  argomenti,  il  cap.  VI  del  Discours  sur  Shakespeare  et  sur 
monsieur  de  Voltaire  del  Baretti,  notando  l'affinità  fra  il  confronto,  ch'è 
in  quel  capitolo,  tra  l'ombra  di  Nino  e  quella  del  padre  d'Amleto,  e  lo  stesso 
confronto  ch'è  nella  Drammaturgia  d'Amburgo  del  Lessing  (nn.  X  e  XI), 
col  quale  il  Baretti,  secondo  il  Morandi,  ha  molti  punti  di  contatto.  — 
L'articolo  fece  poi  parte  (pp.  83-90),  con  qualche  variante  ed  aggiunta,  del 
volume  dello  stesso  Morandi,  Voltaire  contro  Shakespeare,  Bai-etti  contro 
Voltaire.  Con  otto  lettere  del  Baretti  non  mai  pubblicate  in  Italia  ;  per 
cui  vedi  sotto. 

L.  MORANDI,  Malizie  di  Voltaire,  acume  del  Baretti;  in 
La  Rassegna  settimanale  di  politica,  scienze,  lettere  ed 
arti,  Roma,  t.  Vili,  n.  205  (1881). 

A  proposito  delle  critiche  del  Voltaire  al  teatro  dello  Shakespeare  e  del 
rilievo  da  lui  fatto  di  vocaboli  da  bordello  e  da  piazza  che  sono  in  quel 
teatro,  riassume  l'acuta  difesa  fatta  dal  Baretti  nel  suo  Discours  sur 
Shakespeare  et  sur  monsieur  de  Voltaire  e  l'acuto  esame  ch'è  in  esso  di 
alcuni  caratteri  delle  tragedie  shakespeariane.  —  L'articolo  fece  poi  parte 
(pp.  91-7),  con  qualche  variante,  del  volume  dello  stesso  Morandi,  Vol- 
taire contro  Slmkespeare,  Baretti  contro  Voltaire.  Con  otto  lettere  del 
Baretti  non  mai  pubblicate  in  Italia  ;  per  cui  vedi  qui  sotto. 

E.  MASI,  //  Baretti  e  Agatopisto  Crornaziano  ;  in  La  Rassegna 
settimanale  di  politica,  scienze,  lettere  ed  arti,  Roma, 
t.  IX,  n.  211  (1882). 

Illustra  la  polemica  tra  il  Baretti  e  il  p.  Appiano  Buonafede,  e  le 
vicende  di  essa,  con  la  scorta  di  documenti  d'archivio  e  di  lettere  inedite 
del  Baretti.  —  Lo  scritto  fu  poi  ripubblicato  integralmente,  col  titolo 
Frusta,  letteraria  e  Bue  pedagogo,  nel  volume  dello  stesso  Masi,  Par- 
rueche  e  sanculotti  nel  sec.  XVIII,  per  cui  vedi  sotto. 

L.  MORANDI,  Difficoltà  di  tradurr^lo  Shakespeare;  in  La 
Rassegna  settimanale  di  politica,  scienze,  lettere  ed  arti, 
Roma,  t.  IX,  n.  213  (1882). 

Riassume,  facendovi  attorno  savie  considerazioni,  le  pagine  del  Discours 
sur  Shakespeare  et  sur  mmisieur  de  Voltaire,  in  cui  il  Baretti  discorre 
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in  generale  della  difficoltà  del  tradurre,  massimamente  poesia,  in  altra 
lingua,  e  in  generale  dell'impossibilità  di  ben  tradurre  lo  Shakespeare, 
specialmente  in  francese.  —  L'articolo  fece  poi  parte  (pp.  51-71),  con 
qualche  variante  ed  aggiunta,  del  volume  dello  stesso  Morandi,  Voltaire 
contro  Slmkespeare,  Baretti  contro  Voltaire.  Con  otto  lettere  del  Baretti 
non  mai  pubblicate  in  Italia  ;  per  cui  vedi  sotto. 

A.  ADEMOLLO,  Un  crimenlese  dì  Aristarco  Scannaòue;  in 
L' Opinione  letteraria.  Giornale  ebdomadario ,  Roma, 
anno  I,  n.  19  (1882). 

Tratta  dell'incidente  sollevato  dal  num.  II  della  Frusta  letteraria,  a 
proposito  del  «  balordo  e  facchinesco  mestiere  dell'antiquario  »  e  degli 
scavi  di  Ercolano. 

A.  PERENZONI,  Foscolo  e  Baretti\  in  L'Opinione  letteraria. 
Giornale  ebdomadario^  Roma,  an.  I,  n.  32  (1882). 

Con  manifesto  malanimo  verso  il  Baretti  e  con  molta  leggerezza,  tenta 
un  parallelo  tra  le  indoli  «  diametralmente  opposte  »  dei  due  scrittori  e 
le  condizioni  diverse  in  ed  essi  vissero  in  Inghilteri-a,  cercando  le  ragioni 
per  cui  nella  lotta  per  la  vita  il  Baretti  trionfò  e  il  Foscolo  soccombette 
disperato. 

L.  MORANDI,  Voltaire  contro  Shakespeare.  Baretti  contro 
Voltaire.  Con  otto  lettere  del  Bar^etti  non  mai  pubblicate 
in  Italia^  Roma,  Sommaruga  e  C,  1882. 

Tratta  ampiamente  delle  censure  mosse  al  Voltaire,  in  difesa  del  teatro 
dello  Shakespeare,  dal  Baretti  nella  sua  opera  Diseours  sur  Shakespeare 
et  sur  monsieur  de  Voltaire,  pubblicata  contemporaneamente  a  Londra  e 
a  Parigi  nel  1777;  riproducendo,  con  aggiunte  e  varianti,  e  collegandoli 
col  resto  della  trattazione,  gli  articoli  già  pubblicati  e  sopra  citati  :  I 
giudizi  del  Voltaire  su  Dante;  U ombra  nelV  «  Amleto  »  e  ìiella  «  Semira- 
mide »;  Malizie  di  Voltaire,  acume  del  Baretti;  Difficoltà  di  tradurre  lo 
Shakespeare.  Nello  stesso  volume,  precedute  da  una  notevole  avvertenza,  il 
Morandi  ripubblica  otto  lettere  di  quella  Scelta  di  lettere  familiari  fatta 
per  uso  degli  studiosi  di  lingua  italiana,  che  il  Baretti  pubblicò  a  Londra 
in  due  volumi  nel  1779  (t.  I,  lett.  XIH  ;  t.  II,  lett.  IV,  VI,  Vn,  XVH, 
XXV,  XXVni  e  XXXIV),  accompagnando  la  nuova  edizione  con  note  e 
commenti. 

E.  DE  MARCHI,  Lettere  e  letterati  italiani  del  secolo  XVIII, 
Milano,  Briola,  1882,  pp.  175-85. 

Pagine  spigliate,  che  vanno  notate  specialmente  pei  raffronti  che  vi  si 
fanno  tra  la  Frusta,  il  Caffè  e  V  Osservatore  del  Gozzi. 
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L.  MORANDI,  Episodi  della  vita  del  Baretti  a  Londra.  Da 
documenti  inediti  ;  in  Nuova  Antologia^  Roma,  anno  XVIII, 
fase.  IV  (1883). 

•  Con  la  scorta  di  cinque  lettere  inedite  del  Baretti  da  Londra  (a  Fi- 
lippo, 23  settembre  1757  ;  ai  fratelli,  17  ottobre  1769;  a  Filippo,  24  aprile 
1772;  ad  Amedeo,  gennaio  1776;  ai  fratelli,  10  maggio  1776)  illustra  i 
suoi  rapporti  familiari,  la  sua  vita  e  i  suoi  amici  d'Inghilterra,  la  sua 
relazione  coi  Thrale,  il  doloroso  episodio  dell'uccisione  del  Morgan,  — 
Lo  studio  fu  poi  ripubblicato,  con  correzioni,  nel  volume  dello  stesso 
MoRANDi,  Voltaire  contro  Shakespeare,  Baretti  contro  Voltaire,  ecc.,  per 
cui  vedi  sotto. 

A.  D.  FERRERÒ,  Della  famiglia  di  Giuseppe  Baretti.  Notizie 
tratte  da  documenti  inediti  \  in  Curiosità  e  ricerche  di 
storia  subalpina,  Torino,  Bocca,  1883,  t.  V,  pp.  524-40. 

Prendendo  occasione  da  qualche  inesattezza  di  fatto,  ch'è  nello  scritto 
sopra  citato  di  L.  Morandi,  parla,  col  sussidio  di  documenti  e  atti  pub- 
blici, del  padre  del  Baretti,  dei  due  suoi  matrimoni,  del  suo  testamento, 
della  matrigna  e  dei  fratelli  del  Baretti. 

T.  ROBERTI,  Una  lettera  inedita  del  Baretti;  in  II  Pungolo 
della  Domenica,  Milano,  anno  I,  n.  15  (1883). 

Pubblica  la  lettera  all'abate  Battarra  (non  Battavia)  da  Londra,  il 
3  gennaio  1776. 

L.  MORANDI,  Voltaire  contro  Shakespeare,  Baretti  contro 
Voltaire.  Con  un'Appendice  alla  «  Fruita  letteraria  »  e 
XLIV  lettere  del  Baretti  inedite  o  sparse.  Nuova  edizione 
migliorata  e  molto  acct^esciuta,  Città  di  Castello,  Lapi,  1884. 

Raccoglie,  corretti,  gli  scritti  intorno  al  Baretti  pubblicati  nel  volume, 
sopra  citato,  Voltaire  contro  Shakespeare,  Baretti  contro  Voltaire.  Cmi 
otto  lettere  del  Baretti  non  mai  pubblicate  in  Italia,  e  nell'articolo, 
sopra  citato.  Episodi  della  vita  del  Baretti  a  Londra  ;  aggiungendovi  la 
pubblicazione,  con  note  e  commenti,  di  39  lettere  del  Baretti  dirette 
dall'Italia  e  dall'Inghilterra  a  vari  corrispondenti,  dal  6  dicembre  1741 
all'8  maggio  1777.  —  Cfr.  la  difesa  calorosa  del  Voltaire  contro  questa 
opera,  fatta  da  Oh.  Joret  nella  Literaturblatt  fiir  germanische  und  ro- 
nianische  Philologie,  Heilbronn,  an.  \^,  n.«6  (1885). 

G.  TIRINELLI,  Critici  ed  eruditi  del  sec.  XVIII;  in  La  Scuola 
romana,  Roma,  anno  III,  n.  4  (1884). 

Articolo  divulgativo,  che  tocca  dell'ambiente  politico,  morale  ed  Intel- 
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lettuale  del  Settecento  e  tratteggia  i  caratteri  peculiari  della  critica  ba- 
rettiana. 

A.  NERI,  Due  aneddoti  letterari  poco  noti;  in  Gazzetta  let- 
teraria^ artistica  e  scientifica^  Torino,  anno  X,  n.  24  (1885). 

Per  la  storia  della  fortuna  del  Discours  sur  Shakespeare  et  sur 
monsietir  de  Voltaire  del  Baretti,  e  particolarmente  a  proposito  degli 
esemplari  di  quell'opera  castrati  a  Parigi,  riferisce  il  rapporto  fatto  su 
quell'opera  da  G.  B.  Suard,  ch'è  assai  interessante  a  conoscersi. 

C.  MAURO,  Epistola  di  Giuseppe  Baretti  a  don  Francesco 
Carcano]  in  //  Convegno^  Milano,  anno  III,  nn.  46-47  (1885). 

Premettendo  alcune  notizie  e  considerazioni,  pubblica  con  postille  l'epi- 
stola in  versi  martelliani,  che  il  Baretti  diresse  al  Carcano  e  della  quale 
il  Custodi,  Scritti  scélti  inediti  o  rari  di  Giuseppe  Baretti,  t.  II,  p.  184, 
ha  riferito  solo  un  frammento. 

A.  NERI,  Spigolature  fra  gli  autografi.  III.  Grammatici,  poeti 
e  storici;  in  Gazzetta  letteraria,  artistica  e  scientifica, 
Torino,  anno  X,  n.  39  (1885). 

Riferisce,  commentandola,  la  lettera  a  Giovanni  Lami  da  Londra,  12  ot- 
tobre 1752.  —  L'articolo  ricomparve  in 

A.  NERI,  Un  mazzetto  di  curiosità,  III;  in  Giornale  Ligustico 
di   archeologia,  storia   e   letteratura,  Genova,  anno  XV, 

nn.  7-8  (1885). 

Dictionary  of  national  Mography  edited  hy  Leslie  Stephen, 
London,  Smith  Elder  and  C,  1885,  t.  Ili,  pp."  178-82;  2*  ediz., 
1908,  t.  I,  pp.  1098-1102. 

La  biografìa,  dettata  da  un  tal  T.  C.  [Thompson  Cooper],  è  partico- 
larmente notevole  per  certe  notizie  e  particolari  bibliografici,  e  comparve 
poi  tradotta  in  Scritti  di  Giuseppe  Baretti  scelti  ed  annotati  da  M.  Men- 
GHiNi,  per  cui  vedi  sotto. 

A.  NERI,'  Lettere  inedite  di   Giuseppe  Baretti  ad  Antonio 
Grepjn;  in  Archivio  storico  lombardo,  Milano,  Ser.  II,  t.  III, 
pp.  641-65  (1886). 

Tratta  dei  rapporti  fra  i  due  valentuomini  e  illustra  alcuni  tratti  della 
vita  del  Baretti,  dopo  il  suo  primo  ritorno  in  Italia  dall'Inghilterra, 
pubblicando  e  commentando  diciassette  lettere  del  Baretti  al  Greppi,  che 
vanno  dal  12  ottobre  1761  all'S  novembre  1770. 
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A.  NERI,  Un  libello  contro  Giuseppe  Bar  etti]  in  Fanfulla 
della  Domenica^  Roma,  anno  Vili,  n.  10  (1886). 

Fa  conoscere,  commentandolo  e  riferendone  parecchi  passi,  quel  libello 
di  Carlo  Francesco  Badini  lì  vero  carattere  di  Giuseppe  Bar  etti,  ecc., 
sul  quale  vedi  specialmente  le  pp.  4-5  del  presente  studio. 

V.  F.  [Vittorio  Fontana],  Primi  versi  di  Arista^^co  Scannabue; 
in  Orlando  Fmnoso,  Pisa-Livorno,  anno  II,  n.  13  (1886). 

Discorre  specialmente  delle  Stanze  al  p.  Serafino  Bianchi  in  un  arti- 
colo divulgativo,  che  fu  poi   ripubblicato,  con  aggiunte  e  correzioni,  in 

V.  FONTANA,  Primi  r^ersi  di  Aristarco  Scannabue;  in  La 
Rivista  emiliana,  Reggio  Emilia,  anno  I,  n.  15  (1886). 

F.  GrALANTI,  Scritti  inediti  di  Carlo  Gozzi;  in  Atti  del 
R.  Istituto  VenetOj  Venezia,  Ser.  VI,  t.  IV,  pp.  1201-15, 
1319-46  (1886). 

Facendola  precedere  da  osservazioni  e  notizie  sui  rapporti  tra  Carlo 
Gozzi  e  il  Baretti,  pubblica  una  lunga  lettera  del  Gozzi  al  Baretti, 
in  data  di  Venezia,  15  settembre  1776,  in  cui  l'autore  delle  Fiabe  cor- 
regge inesattezze  che  lo  riguardano,  a  proposito  dell' J.H  account  of  the 
manners  and  custouis  of  Itahj,  ecc.  del  Baretti. 

E.  MASI,  Frusta  letteraria  e  Bue  pedagogo  ;  nel  volume  Par- 
rucche e  Sanculotti  nel  secolo  XVII I^  Milano,  Treves,  1886, 
pp.  97-117.  • 

Il  lettore  veda  sopra  lo  scritto  dello  stesso  Masi,  Il  Baretti  e  Aga- 
topisto  Cromaziaìio. 

C.  MAURO,  Un  libello  contro  Giuseppe  Baretti;  in  Conveì^sa- 
zioni  della  Domenica^  Milano,  anno  I,  n.  49  (1886). 

Dà  notizie  dell'ab.  Carlo  Francesco  Badini,  autore  di  una  Lettera  al 
M'^  Antonio  Sacchini  stampata  in  Londi-a  nel  1774  contro  il  Baretti, 
e  discorre  di  altre  opere  del  Badini,  della  pretesa  discendenza  nobiliare 
del  Baretti  (a  proposito  della  quale  pubblica  due  passi  di  una  lettera 
del  Baretti  al  fratello  Filippo  da  Genova,  24  maggio  1766)  e  delle  re- 
lazioni del  critico  piemontese  col  Badini. 

V.  MALAMANI,  La  satira  del  costume  m  Venezia  nel  sec.  XVIII^ 
Torino,  Roux  e  Favale,  1886,  pp.  58-63. 

Tocca  dei  rapporti  del  Baretti  con  Carlo  Gozzi  e  con  gli  Accademici  Gra- 
nelleschi  al  tempo  della  Frusta  letteraria;  a  proposito  della  quale,  rife- 
risce passi  delle  molte    satire    scritte   in    quel   tempo  a  Venezia   contro 

Giornale  storico.  —  Suppl.  n°  13-14.  IS 
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Aristarco.  —  Queste  pagine  furono  poi  ristampate  nel  volume  dello  stesso 
Malamani,  Il  Settecento  a  Veneziay  pel  quale  vedi  sotto. 

G.  PINZI,  Lezioni  dì  storia  della  letteratura  italiana^  Torino, 
Loescher,  1888,  t.  Ili,  pp.  60-8. 

Giudica  in  buone  pagine,  nonostante  certe  inesattezze,  il  valore  del  Ba- 
retti  come  critico  e  come  scrittore. 

A.  BARTOLINI,  Il  Baretti  e  V Arcadia  ;  in  L'Arcadia.  Perio- 
dico di  scienze.,  lettere  ed  arti^  Roma,  anno  I,  nn.  2-3  (1889). 

Cadendo  in  parecchie  inesattezze,  studia  l'indole,  le  tendenze,  le  opi- 
nioni, le  abitudini  del  Baretti,  cerca  le  ragioni  del  suo  odio  per  l'Arcadia, 
giudica  severamente  la  sua  «  critica  atrabiliare,  piuttosto  manifestazione 
«  di  morbo,  che  di  apprezzamenti  coscienziosi  e  tranquilli  »,  e  difende  la 
fama  e  l'opera  della  famosa  Accademia  romana. 

A.  G.  BARRILI,  Il  rinnovamento  letterario  italiano^  Genova, 
Donath,  1890,  pp.  55-65. 

Nonostante  certe  inesattezze,  detta  pagine  notevoli  che,  toccando  della 
vita  e  dell'operosità  letteraria  del  Baretti,  delineano  bene  il  carattere  del- 
l'uomo e  del  critico. 

G.  CANTI,  La  Frusta  letteraria.  Saggio  di  uno  studio  intorno 
alle  opere  e  ai  tempi  di  Giuseppe  Baretti^  con  quattro 
lettere  inedite  dello  stesso,  Alessandria,  Chiari,  Romano  e 
Filippa,  1890. 

Nonostante  alcune  inesattezze,  sono  buone  pagine,  specialmente  quelle 
che  trattano  del  valore  e  del  contenuto  della  Frusta.  Le  quattro  lettere 
inedite,  accompagnate  da  qualche  nota,  sono  dirette  :  a  Camillo  Zampieri 
da  Venezia,  22  luglio  1747;  a  Giovanni  Lami  da  Torino,  28  gennaio  1750; 
al  dott.  G.  M.  Bicetti  da  IVIilano,  2  febbraio  1762;  e  al  marchese  di  Ca- 
vaglià  da  Londra,  17  settembre  1773. 

V.  MALAMANI,  Il  Settecento  a  Venezia,  Torino,  Roux  e  C,  1891, 
t.  I,  pp.  58-63. 

n  lettore  veda  sopra  lo  scritto  dello  stesso  Malamani,  La  satira  del 
costume  a  Venezia  nel  secolo  XVIII. 

A.  D.  FERRERÒ,  Baretti  e  la  Frusta  letteraria.  Nuoin  rag- 
guagli tratti  da  documenti  inediti  (1765-66);  in  La  Let- 
teratura, Torino,  anno  VI,  Ser.  Il,  t.  I  (1891). 

A  proposito  della  polemica  col  p.  Appiano  Buonafede,  tocca  dei  gravi 
pericoli  che  corse  il  Baretti,  fondandosi  su  notevoli  documenti  d'archivio 
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e  su  di  una  lettera  del  Baretti  al  comm.  di  Camerana  da  Livorno,  10  feb- 
braio 1766,  che  il  Ferrerò  crede  erroneamente  inedita. 

A.  LONGA,  La  Frusta  letteraria  ;  in  L'Albo  della  giovinezza^ 
Bergamo,  anno  V,  nn.  32-3  (1891). 

Articolo  di  pura  e  semplice  divulgazione. 

E.  MASI,  Sulla  storna  del  teatro  italiano  nel  secolo  XVIIL 
Studi,  Firenze,  Sansoni,  1891,  t.  I,  pp.  116-23. 

Tratta  dei  rapporti  tra  il  Baretti  e  Carlo  Gozzi,  e  dell'intenzione  che 
il  Baretti  aveva  di  tradurre  in  inglese  le  Fiahe  gozziane. 

L.  CORTO,  Bi  Giuseppe  Baretti]  nel  voi.  Giuseppe  Baretti, 
Lettere  faraìlìari  e  scritti  critici^  Milano,  Sonzogno,  1893, 
pp.  5-31. 

Buona  prefazione,  che  riassume  la  vita  del  Baretti  e  tocca  del  valore  e 
del  carattere  dell'uomo  e  dello  scrittore. 

G.  SANESI,  Baretti  e  Goldoni]  in  La  Rassegna  Nazionale,  Fi- 
renze, anno  XV,  t.  LXIX  (1893). 

A  proposito  dell'avversione  del  Baretti  pel  Goldoni,  esamina  le  cen- 
sure mosse  a  costui  dal  Baretti  nella  Frusta  letteraria  e  in  altre  opere, 
cercando  di  ridurle  al  loro  giusto  valore  e  di  dimostrare  ch'esse  in  realtà 
non  furono  quali  appariscono  superficialmente,  e  che  l'ispii-atore  ne  fu 
Carlo  Gozzi. 

V.  E.  LIDFORSS,  Giuseppe  Baretti  en  italiensh  littey^atór  fran 
fórra  arJmndradet  ]  in  Nordisk  tidsUrift  fór  vatenshap, 
honst  och  industri,  Stockliolm,  anno  1894. 

[Tolgo  l'indicazione  dalla  recensione  che  dello  scritto  ha  fatto  M.  Di 
Martino  nella  Bassegna  Bihl.  della  letter.  ital.,  Pisa,  t.  Il,  p.  170  (1894). 
Ed  è  l'unico  scritto  intorno  al  Baretti,  che  non  m'è  stato  dato,  pur 
troppo,  di  leggere]. 

L.  CASTANI,  Baretti  e  Johnson,  Roma,  tip.  Terme  Diocle- 
ziano, 1894. 

Premesse  alcune  notizie  e  considerazioni  sul  Baretti  e  sul  Johnson,  e 
sull'influsso  che  la  letteratura  inglese  e  l'amicizia  del  Johnson  esercita- 
rono sul  Baretti,  pubblica,  con  qualche  nota  e  tradotte  in  italiano,  le  tre 
lettere  che  il  Johnson  scrisse  al  Baretti  da  Londra,  il  10  giugno  1761, 
il  20  luglio  e  il  21  dicembre  1762.  —  Cfr.  su  quest'opuscolo  la  recen- 
sione di  V.  CiAN  nella  Bassegna  Bihl.  della  letter.  italiana,  Pisa,  t.  UT, 
pp.  7-12  (1895). 
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A.  D'ANCONA  e  O.  BACCI,  Manuale  della  letteratura  italiana^ 
Firenze,  Barbèra,  1895,  t.  IV,  pp.  131-3  ;  2^  ediz.,  1900,  t.  IV, 
pp.  343-8. 

Esatto  e  diligente  articolo  d'informazione  non  semplicemente  scolastica. 

a.  BARETTI,  Bue  lettere  inedite  pubUicate  per  cura  dì  Mario 
Menghini,  Firenze,  Carnesecchi,  1895. 

Son  pubblicate,  con  note,  la  lettera  a  Giovan  Antonio  Battarra  da  Londra, 
7  settembre  1769,  e  quella  ai  fratelli  da  Firenze,  26  marzo  1771. 

M.  MENGHINI,  Lettere  inedite  di  Giuseppe  Bar  etti]  in  Rivista 
delle  Biblioteche  e  degli  Aì^chivi,  Firenze,  t.  VII,  nn.  3-5  (1895). 

Pubblica,  con  note  e  commenti,  tre  lettere  scritte  dal  Baretti  :  l'una  a 
Girolamo  Baruffaldi  da  Ferrara,  28  ottobre  L741,  l'altra  al  conte  Maz- 
zuclielli  da  Venezia,  4  dicembre  1762,  e  la  terza  all'ab.  Giambattista 
Rodella,  senza  data. 

V.  GIAN,  Italia  e  Spagna  nel  secolo  XVIII.  G.  B.  Conti  e  al- 
cune relazioni  letterarie  fra  l'Italia  e  la  Spagna  nella 
seconda  metà  del  Settecento,  Torino,  Lattes  e  C.,  1896, 
pp.  137-64. 

Studiando  1'  «  attività  di  spagnolista  »  del  Baretti,  ne  esamina  gli 
scritti,  specialmente  VA  Journey  from  Lotidon  to  Genoa  ecc.  e  il  To- 
londron,  accompagnando  l'esame  con  notevoli  osservazioni  e  dotte  note. 
—  Cfr.,  a  proposito  di  queste  pagine,  i  Feuilleton  della  Franl'furter 
Zeitung ,  Frankfurt  a/M,  an.  1896,  nn.  272,  274;  e  la  recensione  di 
A.  Farinelli  nel  Giorn.  stor.  della  letter.  ital.,  Torino,  t.  XXX,  pa- 
gine 276-90  (1897). 

T.  CONCARI,  Un  giornalista  del  secolo  passato.  Profilo  lette- 
icario  ;  in  II  Focolare^  Milano,  anno  I,  n.  22  (1896). 
Articolo  di  semplice  informazione. 

L.  PICCIONI,  Intorno  alla  data  della  nascita  di  Giuseppe  Ba- 
retti ;  in  Giornale  Storico  della  letter.  italiana^  Torino, 
t.  XXVIII,  pp.  365-77  (1896). 

Discutendo  intorno  alle  varie  date  assegnate  alla  nascita  del  Baretti, 
dimostra  che  il  Baretti  nacque  il  24  o  25  aprile  1719.  —  L'articolo  ri- 
comparve poi,  con  correzioni  ed  aggiunte,  nel  volume  dello  stesso  Piccioni, 
Studi  e  ricerche  intortw  a  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  per  cui  vedi  sotto. 

P.  MARTINI,  Prosa  vìva  dì  ogni  secolo  della  letteratura  ita- 
liana: libro  di  lettura  proposto  alle  scuole  complementari 
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e  normali^  alle  classi  superiori  dei  ginnasi  e  alle  infe- 
riori degli  istituti  tecnici^  Firenze,  Sansoni,  1896,  pp.  609-12; 
2*  ediz.,  1908,  pp.  609-12. 

Riassume,  non  senza  qualche  inesattezza  ma  col  consueto  bel  garbo,  la 
vita  del  Baretti  e  i  giudizi  sul  suo  valore  critico. 

E.  FERRARI,  Giuseppe  Baretti  e  la  «  Frusta  letteraria  ». 
Ricerche,  Bologna,  Zanichelli,  1896. 

Opuscolo  di  pura  compilazione,  in  cui  è  riassunta  con  diligenza  la  bio- 
grafìa del  Baretti,  ma  studiata  con  scarsissima  informazione  l'opera  mag- 
giore di  lui. 

La  Fi^usta  letteraria  di  Aristarco  Scannahue  illustrata  ed 
annotata  da  Augusto  Serena,  Milano,  Albrighi,  Segati  e  C, 
1897,  pp.  Y-XYiii. 

Il  Serena  vi  premette  una  prefazione  non  scevra  di  difetti  e  d'errori, 
in  cui  riassume  la  vita  del  Baretti  e,  dimostrandone  l'operosità  letteraria, 
tratta  delle  sue  idee  e  del  suo  valore  critico.  Questa  prefazione  fu  poi  dal 
Serena  ristampata,  con  correzioni  ed  aggiunte,  nell'articolo  Giuseppe  Ba- 
retti, per  cui  vedi  sotto.  —  Cfr.  la  recensione  di  L.  Piccioni,  in  Bassegna 
critica  della  letteratura  italiana,  Napoli,  an.  Ili,  nn.  1-2  (1898),  ristampata 
poi  nel  volume  dello  stesso  Piccioni,  Studi  e  ricerche  intorno  a  Giuseppe 
Baretti,  ecc.,  per  cui  vedi  sotto. 

G.  BARETTI,  Scritti  scelti  e  annotati  da  Mario  Menghini, 
Firenze,  Sansoni,  1897,  pp.  v-xix,  1-4,  177-9,  273-4. 

Il  Menghini,  dopo  aver  tradotta  la  Vita  di  Giuseppe  Baretti  ch'è  nel 
Dictionary  of  national  hiography,  per  cui  vedi  sopra,  dà  utili  e  parti- 
colareggiate notizie  storiche  sulle  Lettere  familiari  «'  suoi  tre  fratelli,  ecc., 
sulla  Frusta  letteraria  e  sulla  Scelta  di  lettere  familiari  fatta  per  uso 
degli  studiosi  di  lingua  italiana.  —  Cfr.  la  recensione  di  L.  Piccioni 
in  Rassegna  critica  della  letteratura  itaHatm,  Napoli,  anno  IH,  nn.  1-2 
(1898),  ristampata  poi  nel  volume  dello  stesso  Piccioni,  Studi  e  ricerche 
intorno  a  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  per  cui  vedi  sotto. 

V.  FONTANA,  Un  giornalista  bellicoso  del  secolo  XVIII \  in 
Corriere  bellunese,  Belluno,  anno  I,  n.  76  (1897). 
Articolo  di  semplice  informazione. 

A.  MOSCHETTI,  Giuseppe  Baretti  nel  suo  nascondiglio  ;  nel 
volume  Miscellanea  nuziale  Rossi-Teiss,  Bergamo,  Arti  Gra- 
fiche, 1897,  pp.  235-47. 

Con  la  scorta  di  otto  lettere  inedite  del  Baretti  a  Vincenzo  Bujovich 
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degli  anni  1765-6,  illustra  la  relazione  del  Baretti  con  quel  nobile  dal- 
mata, e  il  periodo  della  vita  di  Aristarco  dopo  la  soppressione  della 
Frusta,  quando  si  rifugiò  presso  Ancona  per  preparare  e  pubblicare  gli 
otto  Discorsi  di  risposta  al  p.  Appiano  Buonafede. 

E.  BOUYY,  Voltaire  et  l'Italie,  Paris,  Hachette,  1898,  pp.  256-73. 

A  proposito  dei  giudizi  del  Baretti  sul  Goldoni  e  sul  Voltaire,  dei 
quali  il  Bouvy  discorre  anche  in  altri  luoghi  della  sua  opera,  si  ferma 
particolarmente  a  considerare  il  Discours  sur  Shakespeare  et  sur  mon- 
sieur  de  Voltaire,  difendendo  il  Voltaire  dalle  accuse  del  Baretti. 

L.  PICCIONI,  Di  Giuseppe  Baretti.  La  faìniglia.  I  parimi  anni  ; 
in  Atti  dell'Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  Bergamo, 
t.  XIV,  pp.  1-74  (1898). 

Dopo  minuziose  ricerche  intorno  agli  antenati  del  Baretti,  tratta  della 
famiglia  e  della  vita  di  lui  sino  all'anno  1735.  Lo  studio  si  chiude  con 
un  Saggio  di  bibliografìa  barettiana  in  servigio  delia  storia  delia  vita 
d^ Aristarco  Scannabue  e  della  «  Frusta  letteraria  ».  —  La  parte  ri- 
guardante Gli  antenati  e  la  famiglia  fu  ripubblicata,  con  qualche  modifi- 
cazione e  con  un'appendice  di  documenti,  nel  volume  dello  stesso  Piccioni, 
Studi  e  ricerche  intorno  a  Giuseppe  Baretti,  ecc.,  per  cui  vedi  sotto. 

A.  NERI,  Giuseppe  Baretti  e  ì  Gesuiti  ;  in  Supplemento  n.  2 
al  Giornale  Storico  della  letter.  italiana,  Torino,  pp.  106-29 
(1899). 

A  proposito  di  un  rapporto  dell'ab.  Cattaneo  e  delle  proteste  sorte  per 
le  parole  scritte  dal  Baretti  nel  num.  II  della  Friista  letteraria  contro 
gli  scavi  d'Ercolano  e  le  relative  pubblicazioni,  illusti-a,  con  la  scorta  di 
documenti  d'archivio  e  di  scritti  barettiani,  i  rapporti  tra  il  Baretti  e  i 
Gesuiti,  il  cui  favore  verso  Aristarco  non  pare  sia  da  escludersi  affatto. 

L.  PICCIONI,  Studi  e  ricerche  intorno  a  Giuseppe  Baretti, 
con  lettere  e  documenti  inediti,  Livorno,  Giusti,  1899. 

Ripubblica,  col  titolo  11  Baretti  nella  scuola,  le  due  recensioni  ai  vo- 
lumi scolastici,  sopra  citati,  curati  da  A.  Serena  e  M.  Menghini  ;  col  titolo 
di  Gli  antenati  e  la  famiglia,  la  prima  parte  dello  studio,  sopra  citato, 
Di  Criuseppe  Baretti.  La  famiglia.  I  primi  anni',  e  col  titolo  di  hi- 
torno  alla  data  della  nascita  l'articolo,  sopra  citato,  Intorno  alla  data 
della  tiascita  di  Criuseppe  Baretti.  Seguono  altri  studi.  Il  Baretti  tra- 
duttore esamina  il  valore  delle  versioni  ovidiane  del  Baretti  e  di  quella 
delle  tragedie  del  Comeille,  trattando  anche  delle  prefazioni  premesse  ai 
tre  primi  tomi  di  quest'ultima  versione,  sulle  quali  ritorna  il  seguente 
studio  Per  gli  antecedenti  della  «  Frusta  letteraria  »,  clic  discorre  altresì 
delle  Lettere  ad  un  suo  amico   di  Milano   contro  Biagio  Schiavo,  del 
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Primo  Cicdlamento  contro  il  Bartoli,  dell'J.  Dissertation  upon  the 
Italian  poetry,  àeWItalian  library,  delle  prefazioni  al  Dictionary  ofthe 
English  mid  Italian  ìanguages,  e  delle  Lettere  familiari  a'  suoi  tre  fra- 
telli. Con  la  scorta  di  una  dozzina  di  lettere  inedite  del  Baretti  a 
G.  B.  Chiaramonti,  scritte  da  Venezia  dal  26  novembre  1763  al  5  gen- 
naio 1765,  un  altro  studio  illustra  i  rappòrti  tra  G.  Baretti  e  G.  B.  Chia- 
ramonti nel  periodo  più  battagliero  della  vita  di  Aristarco.  //  Baretti 
educatore  ricerca  e  dimostra  negli  scritti  del  Baretti,  e  specialmente 
nelle  lettere  al  nipote  Pino  (di  cui  quattro,  dettate  da  Londra  il  25  e 
28  febbraio,  il  25  maggio  ed  il  3  giugno  1775,  sono  qui  pubblicate),  le 
attitudini  e  le  idee  educative  del  critico.  L'ultimo  studio  illustra  i  rap- 
porti tra  Giuseppe  Baretti  e  lord  Charlemont,  con  la  scorta  di  lettere 
poco  note  tradotte  dall'inglese,  specialmente  intorno  al  tristo  caso  del- 
l'uccisione del  Morgan.  Il  volume  si  chiude  con  la  pubblicazione  di 
43  lettere  o  fi-ammenti  di  lettere  inedite  del  Baretti  scritte  a  vari,  dal- 
l'Italia e  dall'Inghilterra,  dal  4  febbraio  1763  all'S  gennaio  1787;  con 
xm'Ajìj^eìtdice  di  documenti  d'archivio  e  letterari  ;  con  una  serie  di  Ag- 
giunte e  correzioni  ai  vari  studi;  e  con  tre  indici  copiosi.  —  Cfi-,  spe- 
cialmente le  recensioni  di  E.  Bertana  nel  Giornale  storico  della  letter. 
italiaìia,  Torino,  t.  XXXIV,  pp.  436-40  (1899),  e  di  T.  Ortolani,  in  Ras- 
segmi  bibliografica  della  letter.  italiana,  Pisa,  t.  Vili,  pp.  65-72  (1900). 

M.  LANDAU,  Geschìchte  der  italienischen  Lìteratiir  im  acJit- 
zehnten  Jahrhunderf^  Berlin,  Felber,  1899,  pp.  248-66. 

Buone  pagine  d'informazione  e  critiche,  nonostante  qualche  inesattezza, 
intorno  alla  vita  e  all'operosità  letteraria  del  Baretti,  e  specialmente  in- 
torno alla  Frusta. 

T.  CONCARI,  Il  Settecento,  Milano,  Vallardi  [1899],  pp.  230-8. 

Buona  sintesi  divulgativa  delle  pagine  migliori  intorno  q,l  cai*attere  e 
al  valore  dell'opera  letteraria  barettiana. 

E.  TEZA,  Il  libro  quadrilingue  di  G.  Baretti  ;  in  Rassegna 
Mhliografica    della    letteratura    italiana.,    Pisa,  t.  VII, 

nn.  3-4  (1899). 

Tratta  àoiV An  Introduction  to  the  most  usefid  European  langitages  ecc., 
di  cui  dà  il  contenuto,  ricamandovi  attorno  qualche  utile  considerazione. 

L.  FRATI,  //  Baretti  a  Milano  secondo  alcune  lettere  inedite^ 
in  La  Biblioteca  delle  scuole  italiane,  Milano,  t.  Vili, 
Ser.  2%  nn.  15-16  (1899). 

Dà  notizia,  illustrandole  opportunamente,  delle  lettere  del  Baretti  scritte 
negli  anni  1741-2  e  pubblicate  integralmente  hqW Appendice  del  presente 
studio  (pp.  219-54). 
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F.  FOFFANO,  Postille  inedite  di  G.  Baretti  al  «  Bacco  in  To- 
scana» del  Redi\  in  Gior^nale  Storico  della  letter.  italiana^ 
Torino,  t.  XXXIV,  pp.  140-52  (1899). 

Eiferisce  le  postille  marginali  fatte  dal  Baretti  ad  una  copia  della 
3^  ediz.  del  ditirambo  redi%no,  conservata  nella  Biblioteca  Universitaria 
di  Pavia,  facendole  precedere  da  brevi  considerazioni  generali. 

Giudizi  del  Baretti  e  del  Voltaire  sopra  alcuni  versi  dei 
«  Lusìadas  ».  Lettera  dì  E.  Teza  alVcmxico  suo  G.  de 
Araujo,  Livorno,  Giusti,  1899. 

Esposti  brevemente  i  giudizi  dati  dal  Voltaire  sul  Camoens,  dapprima 
nella  sua  rarissima  operetta  An  Essai/  upon  the  civil  icars  of  Frmice 
extracted  from  curious  mcmuscripts.  And  aìso  upon  the  epick  poetry  of 
the  European  nations  from  Honier  doivn  to  Milton,  London,  Jallasson, 
1727,  e  poi  nel  suo  Essai  sur  la  poesie  épique,  rimaneggiato  da  lui  nel 
1733  e  pubblicato  assieme  &\VHenriade:  li  pone  a  confronto  con  quelli 
dati  in  contradittorio  dal  Baretti  nella  sua  battagliera  A  Dissertation 
upon  the  italian  poetry  ecc.,  pubblicata  nel  1753. 

F.  COLAGROSSO,  Un'usanza  letteraria  in  gran  voga  nel  Set- 
tecento ;  in  Studi  di  letteratura  italiana^  Napoli,  anno  I, 
fase.  2,  pp.  266-9  (1899). 

Tratta  della  collaborazione  prestata  dal  Baretti  alle  raccolte  poetiche  del 
tempo,  e  delle  sue  idee  su  simil  genere  di  compilazioni.  —  Lo  studio  fu 
ripubblicato  in  volume,  con  molte  aggiunte  (Firenze,  Le  Mounier,  1908), 
e  di  esso  vedi  specialmente  le  pp.  47-52. 

A.  CERQUETTI,  Uno  strano  giudizio  di  Giuseppe  Baretti\  in 
Rivista  bibliografica  italiana^  Firenze,  anno  IV,  nn.  22-4 
(1899),  anno  V,  nn.  13-14  (1900). 

A  proposito  dell'osservazione  fatta  dal  Baretti  ai  versi  920-1  del  Bacco 
in  Toscana  del  Redi  (per  cui  cfr.  F.  Foffano,  Postille  inedite  al  «  Bacco 
in  Toscana  »  del  Pedi,  sopra  citato),  che  cioè  «  buono  non  si  accorcia 
€  nel  plurale,  se  non  da  chi  non  ha  il  gusto  raffinato  »,  cita  versi  di 
moltissimi  poeti,  da  Dante  al  Monti  e  più  in  qua,  in  cui  buono  è  accor- 
ciato nel  plurale.  —  L'articolo,  «  con  alcune  aggiunte  e  correzioni»,  fu 
ripubblicato  anche  in  estratto,  s.  n.  t. 

L.  FERRARI,  Del  «  Caffè  »,  2)6} 'iodico  milanese  del  sec.  XV III; 
in  Annali  della  R.  Scuola  Norìnale  Superiore  (Filosofìa 
e  Filologia),  Pisa,  t.  XIV,  pp.  77-86  (1900). 

Illustra  le  contese  tra  la  FrvMa  letteraria  e  11  Caffè,  l'odio  tra  il 
Baretti  e  Pietro  Verri. 
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Ct.  RUBETTI,  Vecchie  voci.  A  proposito  di  tre  lettere  del  Ba- 
retti  sulla  guerra  anglo-americana  del  i777,  in  rela- 
zione con  r attuale  confitto  anglo-transvaaliano,  Firenze, 
Paravia,  1900. 

Riferisce  la  miglior  parte  delle  tre  lettere  scritte  dal  Baretti  ai  fi-a- 
telli  da  Londra,  il  5,  il  12  e  il  19  dicembre  1777,  sulla  guerra  anglo- 
americana, accompagnandole  con  considerazioni  e  confronti  con  la  guerra 
recente  anglo-ti-ansvaaliana,  con  la  quale  vuol  trovare  molta  affinità  di 
fatti  e  di  sentimenti. 

G.  RICCIARDI,  Giuseppe  Baretti  e  le  sue  lettere  familiari  ai 
fratelli^  Catania,  Giannetta,  1902. 

Lavoretto  di  divulgazione,  in  cui,  in  mezzo  a  parecchie  inesattezze,  si 
narra,  dopo  un  rapido  cenno  delle  principali  relazioni  di  viaggi  in  forma 
epistolare  dettate  da  Italiani  prima  del  1762,  la  vita  del  Baretti  e  si 
riassumono,  con  buone  osservazioni,  le  Lettere  familiari  a'  suoi  tre  fra- 
telli e  il  rifacimento  inglese  di  esse  noto  sotto  il  titolo  di  A  Journey 
from  Loìidon  to  Genoa  ecc. 

E.  RIBOLDI,  Ancora  intorno  alla  data  della  nascita  di  Giu- 
seppe Baretti]  in  Giornale  Storico  della  letter.  italiana j 
Torino,  t.  XLII,  pp.  284-5  (1903). 

Appoggiandosi  sull'autografo  della  lettera  del  Baretti  al  Tanzi  da  To- 
rino, 26  aprile  1749,  conferma  l'opinione  del  Piccioni  {Intorno  alla  data 
della  mfscita  di  Giuseppe  Baretti,  sopra  citato)  circa  l'anno  1719. 

U.  COSMO,  Giuseppe  Baretti  e  José  Francisco  De  Isla  ;  in 
Giornale  Storico  della  letter.  italiana,  Torino,  t.  XLV, 
pp.  193-314  (1905). 

Illustra  ampiamente  i  rapporti  tra  il  Baretti  e  l'autore  del  Fray  Ge- 
rundio, i  sentimenti  e  i  giudizi  del  Baretti  intorno  al  famoso  romanzo 
spagnolo,  i  vani  tentativi  del  critico  italiano  per  dare  in  Inghilterra  e 
con  l'aiuto  del  suo  autore  un'edizione  integra,  nella  lingua  originale,  del 
romanzo  stesso.  Nella  1^  delle  quattro  Appendici  è  pubblicata  la  prefa- 
zione spagnuola  del  Baretti  ar  quell'edizione;  nella  2*  la  versione  italiana 
di  passi  del  Fray  Gerundio,  fatta  dal  B^i-etti  per  la  sua  opera  An  In- 
troduction  to  the  most  nseful  European  languages  ecc.;  nella  3^  il  passo 
della  lett.  LVII  dell'^  Journey  from  Jjondon  to  Genoa  ecc.  del  Baretti, 
in  cui  si  parla  del  Fray  Gerundio  ;  nella  4*  un  passo  dell'opuscolo  ir- 
reperibile del  Baretti  intitolato  Proposai  for  publisTiing  hy  subscription 
a  complete  edition  in  Spanish  of  the  «  Historia  del  Fray  Gerundio  »  ecc. 
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G.  MEREGAZZI,  Le  tragedie  di  Piey^re  Corneille  nelle  tradu- 
zioni e  imitazioni  italiane  del  secolo  XVIII^  Bergamo, 
Fagnani,  1906,  pp.  72-81. 

Discorre  della  nota  versione  del  Baretti  e  ne  discute  il  valore,  dimo- 
strandone i  pregi  e  i  difetti. 

A.  NERI,  Aneddoto  intorno  alla  «  Frusta  letteraria  »  ;  in 
Rassegna  Mhliografica  della  letter.  italiana^  Pisa,  t.  XIV, 
nn.  3-5  (1906). 

A  proposito  dell'ai-ticolo  pubblicato  dal  Baretti  nel  num.  Il  della 
Frusta  sulle  antichità  d'Ercolano,  e  dell'aver  creduto  il  Tanucci  che  l'au- 
tore ne  fosse  stato  Francesco  Antonio  Zaccaria. 

A.  MELLI,  Appunti  e  note  intorno  a  «  La  Frusta  letteraria  » 
di  Giuseppe  Baretti,  Reggio  d'Emilia,  Calderini,  1906. 

Compilazione,  non  scevra  d'inesattezze,  in  cui  sono  riassunte  le  idee 
principali  svolte  da  Aristarco  nel  suo  periodico. 

C.  SEGRÈ,  Baretti  ed  Ester  Thrale;  in  Nuova  Antologia, 
Roma,  anno  XLI,  fase.  840  (1906). 

Con  la  scorta  di  pubblicazioni  inglesi,  di  memorie  del  tempo  e  di  note 
manoscritte  fatte  dal  Baretti  stesso  alla  corrispondenza  tra  mrs.  Thrale 
e  Samuele  Johnson,  tratta  ampiamente  dei  rapporti  del  Baretti  con  la  fa- 
miglia Thrale,  e  particolarmente  con  Ester  Thrale,  contro  la  quale,  rotta 
clamorosamente  l'amicizia,  il  Baretti  lanciò  poi  nel  1788  le  sue  tre  vio- 
lentissime Strictnres  pubblicate  neWEiiropean  Magazine.  —  Questo 
studio  fu  poi  ripubblicato  nel  volume  dello  stesso  Segrè,  Bélazwni  lette- 
rarie fra  Italia  e  Inghilterra,  per  cui  vedi  sotto. 

G.  BARETTI,  Prose  scelte  ed  annotate  da  L.  Piccioni,  Torino, 
Paravia,  1907,  pp.  xiii-xvi,  1-2,  18,  45-6,  59-61,  145-7,  371-2. 

Ai  passi  delle  varie  opere  barettiane  il  Piccioni  fa  precedere  note  biblio- 
grafiche e  critiche.  —  Cfr.,  a  proposito  di  questa  pubblicazione,  l'articolo 
di  B.  Croce,  in  La  Critica,  Napoli,  anno  VI,  fase.  I  (1908),  e  poi  nel 
volume  "dello  stesso  Croce,  Problemi  di  estetica  e  contributi  alia  storia 
delVestetica  italiana,  Bari,  Laterza,  1910,  pp.  443-8. 

A.  SERENA,  Giuseppe  Baretti  \  in  Coltura  e  lavoro,  Tre- 
viso, an.  XLVIII,  n.  1  (1907). 

Ripubblica,  con  correzioni  ed  aggiunte  suggerite  dalle  nuove  pubblica- 
zioni, le  pagine  di  prefazione  alla  edizione,  curata  dallo  stesso  Serena, 
de  La  frusta  letteraria  di  Aristarco  Scamiabue,  ecc.,  per  cui  ve<li  sopra* 
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CH.  DEJOB,  Barettì,  Goldoni  et  Mèiastase  —  Noces  Chatelain- 
Gaillarcl,  17  juìllet  1907  —  s.  n.  t.  [Toulouse,  Lagarde  et 
Sebille,  1907]. 

A  proposito  dei  giudizi  del  Baretti  sul  Goldoni  e  sul  Metastasio,  so- 
stiene che  in  essi  ebbe  parte  non  indifferente  il  sentimento  patriottico. 

A.  ORVIETO,  Il  veleno  di  Aristarco  ;  in  II  Marzocco^  Firenze, 
anno  XII,  n.  8  (1907). 

Articolo  leggiero  sulla  critica  «  eccessiva  »,  «  aggressiva  »,  «  astiosa  » 
e  «  parziale  »  del  Baretti  contro  il  Goldoni. 

L.  PICCIONI,  Per  un  pittore  romano  del  Settecento  ;  in  Fan- 
fiilla  della  Domenica^  Roma,  anno  XXX,  n.  28  (1908). 

Pubblica  ed  illustra  una  lettera  inedita  diretta  dal  Baretti  al  mar- 
chese Francesco  Albergati  da  Bologna,  l'il  dicembre  1765,  nella  quale 
si  raccomanda  il  pittore  romano  Lorenzo  Gramiccia. 

P.  TOYNBEE,  Dante  in  Englìsh  literature  froìn  Chaucer  to 
Cary  (C.  1380-1844),  London,  Methuen  and  C,  s.  a.  [1908], 
t.  I,  pp.  256-74. 

Precede  un  breve  sunto  della  vita  del  Baretti,  a  cui  segue  il  riferi- 
mento testuale  di  quanto  il  Baretti  ha  scritto  intorno  a  Dante  nelle 
seguenti  opere  :  A  Dissertatiou  upon  the  Itaìian  poetry  ecc.;  The  Itaìian 
library  ecc.;  Dictionary  of  the  Eugìish  and  Itaìian  languages  ;  An 
account  of  the  manners  and  customs  of  Italy  ecc.  ;  A  Joiirney  from 
London  to  Genoa  ecc.;  Discours  sur  Shakespeare  et  sur  monsieur  de 
Voltaire. 

C.  F.,  Giuseppe  Balbetti  in  Ancona  ;  in  L'Oì^dine,  Ancona, 
anno  XLIX,  n.  241  (1908). 

Prende  occasione  dall'articolo  del  Piccioni,  Per  un  pittore  romano  del 
Settecento,  sopra  citato,  per  ricordare  che  il  Baretti  fu,  durante  la  pub- 
blicazione de'  suoi  Discorsi  contro  il  p.  Appiano  Buonafede,  a  «  Monte 
Cardeto  »,  e  non  «  Monte  Gardello  »  (come  si  è  detto  finora),  luogo  che 
non  esiste  ;  e  accenna  ai  probabili  stampatori  anconitani  di  quei  Discorsi. 

• 
Y.  LUGLI,  La  critica  d'Aristarco  ;   in  Classici  e  neo-latini, 
Aosta,  anno  Y,  n.  1  (1909). 

Breve  esame  delle  idee  critiche  del  Baretti  in  rapporto  con  quelle  del 
passato  e  dell'avvenire. 
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G.  ROSSI,  Innocenzo  Frugoni  e  Giuseppe  Baretti  (da  «  Car- 
teggi» inediti);  in  II  libro  e  la  staìnpa^  Milano,  anno  III, 
fase.  II-III  (1909). 

Con  la  scorta  di  poesie  e  lettere  inedite  dirette  al  marchese  Filippo 
Hercolani,  illustra  l'odio  manifestato  dal  Frugoni  pel  Baretti  durante  il 
periodo  della  pubblicazione  della  Frusta  letteraria  e  sino  alla  nuova  par- 
tenza del  Baretti  per  l'Inghilterra. 

L.  COLLISON-MORLEY,  Giuseppe  Baretti  witìi  an  account  of 
his  literary  friendships  and  feuds  in  Italy  and  in  England 
in  the  days  of  dr.  Johnson.  Wìth  an  introduction  by  the 
late  F.  Marion  Crawford^  London,  Murray,  1909. 

Espone  la  vita  del  Baretti  in  capitoli  non  scevri  di  errori  e  di  ine- 
sattezze, fermandosi  più  minutamente  a  studiare,  col  sussidio  di  pubbli- 
cazioni inglesi,  le  amicizie  contratte  dal  Baretti  in  Inghilterra  e  special- 
mente con  la  famiglia  Thrale  e  col  Johnson,  ma  trascurando  di  esaminare 
con  maggiore  originalità  ed  ampiezza  le  varie  opere  barettiane.  'WAp- 
pendix  dà,  fra  l'altro,  breve  notizia  della  Baretti's  frencìi  tramìation  of 
«  Rasselas  »,  e  un  elenco  delle  opere  stampate  e  manoscritte  del  Baretti. 
—  Cfr.  su  quest'opera  la  recensione  di  L.  Piccioni  nel  Giornale  storico 
della  letter.  italiana,  Torino,  t.  LVII,  pp.  94-110  (1911). 

F.  BIONDOLILLO,  L'estetica  e  la  critica  di  G.  Baretti  ;  nel 
voi.  Poeti  e  critici,  Palermo,  Trimarchi,  1910,  pp.  3-38. 

Non  senza  cadere  in  inesattezze,  esamina  le  idee  del  Baretti  sullo  stile, 
la  lingua,  il  metro,  le  traduzioni  ;  la  sua  critica  drammatica  ;  il  suo  pu- 
ritanismo  ;  rilevando  del  critico  le  contraddizioni  e  gli  errori  ;  cercando 
dimostrare  che  il  Baretti  considerò  l'opera  d'arte,  non  come  forma,  ma  come 
contenuto,  e  non  comprese  in  che  cosa  filosoficamente  stesse  il  valore  del- 
l'arte. 

T.  CELOTTI,  La  c?ntica  dantesca  in  G.  Baretti;  in  Viglevanuìn, 
Vigevano,  anno  IV,  fase.  1-2  (1910). 

Rileva  le  contraddizioni  del  Baretti  nei  giudizi  su  Dante  e  ne  ricerca, 
molto  superficialmente,  le  ragioni,  conchiudendo  che  il  critico  torinese  è 
più  sincero  quando  di  Dante  dice  male,  che  quando  ne  dice  bene. 

L,  COLLISON-MORLEY,  Baretti:  a  little-hnown  hook  ;  in  Notes 
and  Queries,  London,  S.  XI,  n.  20  (1910). 

Dà  breve  ragguaglio  dell'opera  barettiana  An  Introduction  io  the 
Italian  language  ecc. 
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L.  PICCIONI,  Per  la  fortuna  del  «  Rasselas  »  di  Samuele 
Johnson  in  Italia.  Una  versione  inedita  di  Giuseppe  Ba- 
retti]  in  Giornale  Storico  della  letter.  italiana^  Torino, 
t.  LV,  pp.  339-56  (1910). 

Tratta  della  versione  francese,  ancora  inedita,  fatta  dal  Baretti,  forse 
tra  il  1759  e  il  1760,  del  famoso  romanzo  filosofico  del  Johnson  Bas- 
selas  Prince  of  Abyssinie,  ch'ebbe  nei  secoli  XVIII  e  XIX  traduzioni 
italiane  e  francesi. 

E.  BERTANA,  Otto  lettere  inedite  di  Giuseppe  Baretti',  in 
Gioì^nale  Storico  della  letter.  italiana,  Torino,  t.  LVI, 
pp.  35-60  (1910). 

Accompagnandole  con  dotte  note  e  commenti,  pubblica  un  frammento 
della  lettera  a  Vincenzo  Malacarne  da  Londra,  15  novembre  1788,  e  otto 
lettere  dirette:  a  Carlo  Antonio  Tanzi  da  Londra,  19  aprile  1758;  al  fra- 
tello Giovanni  da  Venezia,  24  settembre  1763,  e  da  Nizza,  27  agosto  1766; 
al  fratello  Filippo  da  Londra,  27  ottobre  1769,  da  Genova  26  gennaio  e 
23  febbraio  1771,  e  da  Londra,  25  novembre  1776;  e  infine  ai  due  fratelli 
da  Londra,  19  aprile  1776. 

L.  PICCIONI,  Giuseppe  Baretti  e  Venezia;  in  Fanfulla  della 
Domenica,  Roma,  anno  XXXII,  n.  35  (1910). 

A  proposito  dei  sentimenti  del  Baretti  verso  Venezia  e  i  Veneziani, 
riferisce  da  un  autografo  buona  parte  dell'epistola  in  martelliani  A  don 
Frmwesco  Carcano,  da  Venezia  12  agosto  1763,  accompagnandola  con 
note  e  commenti. 
• 
L.  PICCIONI,  Ingìiilterra  e  Italia  nel  secolo  XVIII \  in  Fan- 
fulla della  Domenica,  Roma,  anno  XXXIII,  nn.  8-9  (1911). 

A  proposito  dell'opera  di  A.  Graf,  L'anglomania  e  l'influsso  inglese 
in  Italia  nel  secolo  XVIII,  nella  quale  si  tocca  assai  spesso  del  Baretti, 
pubblica,  con  commenti,  il  capitolo  ternario  inedito  Degli  Inglesi,  dedicato 
dal  Baretti  Al  conte  Gaspare  Gozzi. 

C.  SEGRÈ,  Relazioni  letterarie  fra  Italia  e  Ingìiilterra.  Studi, 
Firenze,  Le  Monnier,  1911,  pp.  231-315,  444-542. 

Ripubblica  lo  studio,  già  sopra  citato,  su  Baretti  ed  Ester  Thrale,  e 
vi  aggiunge,  n^W Appendice  III,  «  Copia  delle  annotazioni  manoscritte 
«  di  Giuseppe  Baretti  ai  due  volumi  della  corrispondenza  fra  Ester  Ljnch 
«  Piozzi,  vedova  Thrale,  e  Samuele  Johnson,  con  i  passi  del  testo,  a  cui 
«  esse  si  riferiscono  ».  —  Cfr.  l'articolo  di  L.  Piccioni,  Un  torinese  e  una 
signoì'a  britannica',  in  II  Piemonte,  Torino,  anno  II,  n.  18  (1911). 
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L.  COLLISON-MORLEY,  Two  unhnown  Works  of  Joseph  Ba- 
retti]  in  Studi  di  Filologia  moderna^  Catania,  anno  IV, 
fase.  1-2  (1911). 

Tratta  delle  MemarJcs  on  the  Italian  language  and  writers  ecc.  e  del- 
VAn  Introduction  to  the  Italian  language  ecc.,  riassumendo  il  contenuto 
dei  due  scritti  e  riferendo  da  essi  i  giudizi  più  caratteristici  e  interes- 
santi su  opere  e  scrittori  italiani  dei  vari  secoli. 

Gr.  BARETTI,  Prefazioni  e  polemiche  a  cura  di  Luigi  Piccioni, 
Bari,  Laterza,  1911,  pp.  381-91. 

H  curatore  dà  notizie  bibliografiche  sui  dodici  scritti  barettiani  che 
sono  raccolti  nel  volume.  —  Sul  quale  e  sulla  Nota  che  lo  chiude,  vedi 
l'articolo  di  G.  A.  Borgese,  Una  fama  ambigua  ;  in  La  Stampa,  Torino, 
anno  XLV,  n.  215  (1911). 

G.  BARETTI,  Lettere  familiari  con  introduzione  e  commento 
di  Attilio  Simioni,  Milano,  Vallardi,  1911,  pp.  v-lxiv. 

In  buone  pagine  il  Simioni  riassume  le  notizie  principali  Dèlia  vita  e 
dell'opera  letteraria  di  Giuseppie  Baretti,  accompagnandole  con  diligenti 
illustrazioni  e  note  bibliogi-afiche. 

!•  dicembre  1911. 


INDICE  DEI  NOMI  E  DELLE  COSE  NOTEVOLI 


Abreu  F.  (marchese  di),  197. 
Accademia  di  Londra,  162. 
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273,  283. 
Addison  G.,  153,  155-6,  180,  187. 
Agudio  C,  29,  38-9,  43,  46,  52,  66, 

71  n.  3,  139  n.  3,  186,  220,  225, 

228,  254. 
Albergati  F.,  4,  267-8,  283. 
Alfieri  V.,  166  e  n.  3. 
Algarotti  F.,  117,  160. 
Alighieri  D.,  68-70,   110,  171,    186, 

192,  202-3,  209,  212,  280,  284. 
Altieri  F.,  160,   197-8. 
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Ancona,  278. 

Anglomania  italiana,  152. 
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Arcadia  (Accademia  dell'),  37,  92-4,  96 

n.  3, 129, 175,  204, 209,  268,  274. 
Aretino  P.,  123,  202,  210. 
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Bacco  in  Toscana  (di  F.  Eedi),  280. 
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Bicetti  T.  F.,  37,  40. 
Biorci  M.  A.,  6,  261. 
Biscioni  A.  M.,  246. 
Boccaccio  G.,  48  n.  5,  195,  202,  211 

e  n.  3,  238. 
Boccalini  T.,  210. 
Boiardo  M.  M.,  32  n.  2,  50,  202. 
Boileau  N.,  212. 
Bologna,  203. 

Bonella  ab.,  3  w.  4,  5  n.  2,  41  n.  6. 
Borga  A.  M.,  144. 
Boswell  G.,  171,  173,  179. 
Botanica,  129. 
Bouhours  D.,  212. 
Branda  0.,  38  n.  5. 
Brembati  F.,  28. 
Bressani  G.,  47. 
Brofferio  A.,  265. 
Bruchner  G.,' 67  e  n.  7,  68,  101. 
Bruno  G.,  210. 
Bujovich  V.,  277-8. 
Buonafede  A.,   136,   176,   267,   269, 

274,  278,  283. 
Buonarroti  M.  (il  giovane),  138,  140, 

209,  245-7. 
Burchiello,  203. 


Burke  E.,  172. 
Burlamaqui  G.  G.,  71,  149. 
Burney  miss,  172. 


Caffè,  270,  280. 

Caissotti  C.  L.,  87  n.  3,  133  n.  ì, 
150. 

Camerana  (comm.  di),  275. 

Camoens  L.,  192,  280. 

Canapeide  (di  G.  Baruffaldi),  92  n.  1. 

Cantoni  C,  16-21,  22  n.  2,  23,  30, 
32,  46,  56,  121-2. 

Canzoli,  225,  232. 

Capello  p.,  63-4. 

Carcano  F.,  272,  285. 

Cardeto  monte,  283. 

Carlo  Emanuele  ITI,  150,  169. 

Caro  A.,  92  n.  i,  202,  209,  245. 

Carter  F.,  180. 

Castiglione  B.,  202. 

Cattaneo  ab.,  278. 

Cavaglià  (marchese  di),  274. 

Cavalli,  254. 

Celesia  P.  P.,  62. 

Cellini  B.,  202. 

Cesarotti  M.,  91  n.  4,  153. 

Ceva  T.,  24  n.  4,  227  n.  3. 

Chambers  E.,  152. 

Charlemont  G.,  157  e  n.  3,  159,  162, 
279. 

Chesterfield  F.,  172. 

Chiabrera  G.,  203. 

Chiaramonti  G.  B.,  279. 

Chiari  P.,  70. 

Ciampoli  G.,  125. 

Cicerone  (di  G.  C.  Passeroni),  37,  44, 
51,  83  n.  2,  143. 

Cino  da  Pistoia,  203. 

Cocchi  A.,  160. 

Coltivazione  del  riso  (di  G.  B.  Spol- 
verini), 92  71.  1. 

Commedie  italiane,  212. 

Compagni  D.,  209. 

Conti  A.,  160. 
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Corneille  P.,  Tragedie  (trad.  da  G.  Ba- 

retti),  38,  60  n.  3,  65-6,  91  n.  4, 

192,  211,  278,  282. 
Crescirabeni  G.  M.,  206-7,  210-11. 
Croker-Temple  H.,  165  n.  3. 
Crusca  (Accademia  della),  15,  51,  175, 

209,  229. 
Custodi  P.,  3  w.  4,  5  n.  2,  190,  204 

e  n.  3. 


De  Brosses  Ch.,  39,  63  n.  4. 

Decamerone  (di  G.  Boccaccio),  48  n.  5, 
202,  238,  241. 

Degli  Scardassi  S.,  112  n.  3,  123. 

De  Isla  F.  J.,  281. 

Del  Borghetto  P.  A.,  13,  22  n,  5,  26 
n.  6,  28  n.  3,  29  nn.  1,  2,  40-1, 
48  e  n.  5,  52  e  n.  1,  222  e  n.  2, 
229-39,  241-4,  247-54. 

Della  Casa  G.,  68,  138,  202,  209,  245. 

Dell'Anguillaia  G.  A.,  209. 

Del  Villars-Carroccio  G.  A.  M.,  8  n.  5, 
77-8,  158  e  n.  3,  193  n.  4. 

De'  Medici  L.,  64,  140  e  n.  2. 

Denina  C,  77  n.  1,  185. 

Dialoghi,  238,  241. 

Dialogo  della  lingtia  toscana  (di  G.  Pa- 
rlili), 38  w.  5. 

Dialogo  dove  si  ragiona  della  bella 
creanza  delle  donne  dello  Stordito 
Intronato,  241  e  n.  1. 

Diarium  italicum  (di  B.  de  Mont- 
faucon),  206. 

Di  Castellengo  N.,  26,  77,  255. 

Di  Costanzo  A.,  209. 

Dix:tionary  of  the  English  and  Ita- 
lian  languages  (di  G.  Baretti),  185 
nn.  1,  4,  196-201,  215,  279,  283. 

Dictionnaire  historique  (di  L.  Moreri), 
206. 

Diderot  D.,  152. 

Discours  sur  Shakespeare  et  sur  mon- 
sieur  de  Voltaire  (di  G.  Baretti), 
260,  267,  269-70,  272,  278,  283. 


DisseHation  on  the  Italian  poetry  (di 

G.  Baretti?),  191  n.  2. 
Dissertation  upon  the  Italian  poetry 

(di  G.  Baretti),  191-4,  279-80,  283. 
Dizionario    italiano    ed   inglese    (di 

F.  Altieri),  160,  197-8. 
Dizionario  universale  (di  E.  Cham- 

bers),  152. 
Donne,  111,  117-9. 
Dryden  G.,  158  n.  3,  186,  199. 
Dublino  (Università  di),  259. 
Durando  F.  N.,  78  e  w.  l. 
Duranti  D.,  11  il  1,  83  n.  2,  265. 

Ea^y  Phraseology,  ecc.  (di  G.  Ba- 
retti), 179  n.  4,  260,  262. 

Egloghe  (di  Virgilio),  158  n.  3. 

Elegy  (di  T.  Gray),  186. 

Elettra  (di  G.  Gozzi),  203. 

Eneide  (trad.  da  A.  Caro),  202. 

Essai  sur  la  poesie  épique  (del  Vol- 
taire), 280. 

Essay  upon  the  civil  wars  of  France, 
ecc.  (del  Voltaire),  280. 

Fagiuoli  G.  B.,  85  n.  2,  145,  246. 

Farsetti  D.,  67,  69  e  nn.  1,  3,  70, 145. 

Faulkes  M.,  145  n.  3,  162  e  n.  5. 

Female  Quixote  (di  Ch.  Lenox),  163. 

Fetonte  sulle  rive  del  Po  (di  G.  Ba- 
retti), 73  e  n.  4,  74-5,  134  n.  1. 

Fiabe  (di  C.  Gozzi),  259,  273,  275. 

Fiammetta  (di  G.  Boccaccio),  48  n.  5, 
237-8. 

Fielding  H.,  169  e  n.  l. 

Fiera  (di  M.  Buonarroti,  il  giovane), 
138,  245-7. 

Filalete  (di  B.  Schiavo),  24  n.  4,  135, 
^7  e  n.  3. 

Filicaia  V.,  203. 

Filosofismo  riformatore,  117-20,  175, 
180. 

Fiorentinismo,  137-41,  147,  237  e  «.  1, 
244-7,  254. 


Giornale  storico.  —  Suppl.  n»  13-14. 
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Firenzuola  A.,  202,  209. 

Fisica  (di  L.  Barotti),  34  n.  2. 

Fitzherbert  W.,  169. 

Floridante,  15. 

Fontanini  G.,  205-7,  209  e  n.  4. 

Foscolo  U.,  146,  173-4,  270. 

Francesi  (critici),  192-3,  212-3. 

Franchetti  p.,  53. 

Francia,  119-20,  128,  152,  175,  192. 

Fray  Gerundio  (di  J.  F.  De  Isla), 
281. 

Frugoni  C.  I.,  21  n.  5,  25,  37,  125, 
175,  284. 

Fmsta  letteraria  (di  G.  Baretti),  6, 
8  n.  4,  10  n,  5,  14,  18  n.  3,  65 
n.  4,  66,  72,  79,  83  n.  2,  84,  88, 
92-3,  100  n.  1,  101,  114,129,  141, 
176  n.  4,  200,  205,  260-1,  263, 
265-7,  270, 273-5,  277-80, 282,  284. 

Fuentes  K.,  38,  40  n.  3,  42-6,  63,  75, 
221,  226,  228-9,  236. 

Galeotti  G.  M.,  48,  55-8,  218,  229. 

Gambara  V.,  209. 

Gambarelli  A.,  158,  161,  189. 

Gardello  monte  (vedi:  Cardeto  monte). 

Garrick  D.,  169,  172. 

Genealogisti,  129. 

Genova,  61-2. 

Genovesi  A.,  72,  185. 

Gerusalemme  liberata  (di  T.  Tasso), 
92  n.  1. 

Gerusalemme  liberata  (trad.  da  D.  Ba- 
lestrieri), 38. 

Gesuiti,  10  w.  5,  278. 

Giandolini  A.,  170  w.  5. 

Giardini  F„  161,  164. 

Gibbon  E„  172. 

Giordano  da  Rivalto,  209. 

Giornalismo  inglese,  168. 

Gim-no  (di  G.  Parini),  92  n.  1,  186. 

Giulini  G.,  39. 

Giuseppe  II  d'Austria,  44. 

Giusto  L.,  39  e  n,  7,  43,  46, 220,  227, 
252. 


Goldoni  C,  4,  9,  69,  153,  201,  266, 

275,  278,  283. 
Goldsmith  0.,  172. 
Gozzi  C,  67  n.  6,  69  n.  5,  70,  145  e 

n.  2,  201,  259,  273,  275. 
Gozzi  G.,  30,  32-3,  35,  46,  57  n.  3, 

64,  67  nn.  5,  7,  69  e  n.  3,  70,  80  e 

n.  2,  83  n.  2,  86  n.  2,  92  w.  1,  103 

e  n.  5,  141-2,   144-5,  201,   203-4, 

209,  270,  285. 
Gramiccia  L.,  283. 
Grandison  Ch.,    180. 
Granduchi  di  Toscana,  209. 
Granelleschi  (Accademia  dei),  33,  40, 

69-71,  273. 
Gravina  G.  V.,  187,  211-2. 
Gray  T.,  160,  186. 
Grazioli  A.,   48,  83  n.  2,   204,  220, 

222,  225-7,229,  232-3,  237,  245-6, 

250,  252-3. 
Grazzini  A.  F.,  125,   138,  142,   209. 
Greppi  A.,  272. 
Grozio  U.,  71,  149. 
Guastalla,  19,  56  n.  3. 
Guerin  Meschino,  15  e  w.  4. 
Guicciardini  F.,  202. 
Guidi  A.,  125,  203. 
Guidiccioni  G.,  209. 

Haym  N.  F.,  160,  206-8,  241  n.  1. 
Hercolani  F.,  284. 
Huggins,  165  n.  3. 
Hume  D.,  185. 
Hume  G.,  185. 

Idler,   180-1. 

Imbonati  F.,  61  n.  4,  157. 

Imbonati  G.  C,  37  n.  6. 

Imbonati  G.  M.,  37,  40  e  w.  3,  41  «.  6, 

54-5. 
Inghilterra,  79,  85  e  n.  3,  119  e  w.  2, 

151-4,  157-62, 166-7,  171,  173  «.  i, 

174-8, 190,  194,  215-6,  261,  270-1, 

284. 
Inglese  (lingua),  158  n.  2,  188  n.  2. 
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Inglesi  (critici),  193  e  n.  2. 
Introduction  to  the  Italian  language, 

ecc.,  (di   G.   Baratti),  194-7,   201, 

206  n.  2,  284,  286. 
Introduction  to  the  most  useful  Eu- 

ropean  languages,  ecc.  (di  G.  Ba- 

retti),  279,  281. 
Irico  G.  A.,  38-9,  43,  46-7,  109,  267. 
Istoria  critica  della  vita  civile  (di  V. 

Martinelli),  170  e  nn.  5,  6. 
Istoria  della  volgar  poesia  (di  G.  M. 

Crescimbeni),  206. 
ItaUa,  129,  135,  203,  213-6,261. 
Italia  liberata    dai   Goti  (di  G.  G. 

Trissino),  212. 
Italiana  (lingua),  213-4. 
Italiana  (letteratura),  213-4. 
Italiani  in  Inghilterra,    160   e  n.   5, 

169-70. 
Italian  library,  ecc.  (di  G.  Baretti), 

196-7,  201,  204-14,  279,  283. 

Johnson  S.,  72  w.  l,  154-5, 160, 162-3, 
167-8,  169  n.  2,  171-6,  177  n.  l, 
178-85,  187-8,  190,  193,  197,206, 
209-10,  215,  264,  275,  282,  284-5. 

Johnson  S.,  Basselas  Prince  of  Abys- 
sinie  (trad.  da  G.  Baretti),  284-5. 

Jones  G.,  172. 

Journey  from  London  to  Genoa,  ecc. 
(di  G.  Baretti),  263,  267,  276,  281, 
283. 

liaberinto  d'Amore  (di  G.  Boccaccio), 

202. 
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106,  218,  223-4. 
Lami  G.,  5,  9,  10  n.  7,  11,  62  n.  1^ 

76  n.  6,  78-9,  143,  158,  169,  268' 

272,  274. 
Lasca  (vedi:  Grazzini  A.  F.). 
Leibniz  G.  G.,  206. 
Leland  dott.,  259. 
Lenox  Ch.,  163. 
Lessing  G.  E.,  269. 


Lettera  al  M.  Antonio  Sacchini  (di 

C.  F.  Badini),  273. 
Lettere  ad  un  suo  amico  di  Milano, 
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